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Mentre il decreto che taglia la scala mobile arriva oggi in Parlamento 

Scioperi in tutto il paese 
A Roma fermi servizi, industrie, pubblico impiego 

Manifestazioni nel Mezzogiorno e in Emilia 
La protesta dei lavoratori promossa dall'iniziativa dei Consigli di fabbrica - Altissime le adesioni all'agitazione dei ferrovieri 
Domani la mobilitazione nel polo di Porto Marghera - Ieri grandi cortei ad Asti, Novara, Modena, Forlì, Mantova, Pavia 

MILANO — La procedura 
per la presentazione al Sena
to del decreto che taglia la 
scala mobile (e che contem
poraneamente tenta di dare 
un colpo grave ad una delle 
prerogative principali del 
sindacato, la contrattazione 
del salario) è appena iniziata 
e nel Paese, nelle fabriche 
come negli uffici, la protesta 
del lavoratori è ancora molto 
alta, si estende. C'è dietro 
questa protesta, per chi vuo
le leggerla bene per oggi e 
per 11 futuro, non la mano di 
qualche fantomatico «gran
de vecchio, che agisce in o-
dlo a Craxl e al suo governo, 
ma una struttura di base for
te — i consigli, l'organizza
zione capillare che vìve sui 
luoghi di lavoro e nelle zone 
— che riesce in questi giorni 
a supplire alla mancanza di 
indicazioni dell'organizza
zione al più alto livello, fa
cendosi interprete di stati 
reali di malessere dei lavora
tori e ricostruendo così .in 
positivo» il tessuto del sinda
cato. 

Per questo oggi molti oc
chi sono puntati su Roma. 
Nella capitale il coordina
mento di parecchie decine di 
consigli di azienda che si è 
costituito nei giorni scorsi 
per organizzare una giorna
ta di lotta si è trovato a gesti
re uno sciopero che si prean
nunci ormai come generale 
in città e con grandi adesioni 
anche nella regione. 

Sono interessati alla ma
nifestazione, che ha avuto 1' 
adesione della CGIL regio
nale (contrarie CISL, UIL e 
la minoranza socialista della 
CGIL), tutti i settori dell'in
dustria, molti servìzi e uffici 
del pubblico impiego. Lo 
sciopero è di almeno quattro 
ore. I bus e la metropolitana 
della capitale inizieranno il 
servizio solo alle 14; dalle 7 
alle 14 sono fermi anche i 
trasporti extraurbani, men
tre — come diciamo in altra 
parte del giornale — è già 

Bianca Mazzoni 

(Segue in ultima) 

Per CISL e UIL, quella che aveva indetto lo sciopero alla 
stazione di Milano era una «assemblea poco rappresentativa». I 
fatti hanno dimostrato il contrario: lo scalo milanese è rimasto 
paralizzato, all'agitazione hanno aderito il 70% dei dipendenti. 
Tra gli operai addetti alle manovre, si sono toccate punte del 
90%. Qualche convoglio è passato a Lambrate, esclusa dall'agi
tazione. Ritardi e soppressioni di treni anche sulla linea tirreni
ca, per lo sciopero (totale) delle stazioni di Cecina e di Kosignano 
So Iva y. Oggi le difficoltà per i trasporti, forse, saranno ancora 
maggiori: in concomitanza con la presentazione del decreto al 
Senato, i ferrovieri hanno inasprito le iniziative. Da ieri in tutte 
le stazioni di Roma (fino ad oggi alle 14), oggi si fermano le 
stazioni della provincia di Firenze e del Grossetano. 

Tre referendum a Bologna e Forlì 
445 «no» su 474 lavoratori 
BOLOGNA — Tre referendum, in altrettante aziende dell'Emi
lia Romagna, per un «sì- o un «no» alla manovra del governo 
sulla scala mobile. Questi i risultati. Trasmital di Forlì: circa 170 
dipendenti, presenti al momento del voto 150 (20, assenti per 
malattia). Votanti 132:116 no, 13 sì, 3 astenuti. Seconda azienda, 
Dalmas di Bologna: 380 dipendenti, settore abbigliamento. Pre
senti al voto 320 lavoratori, votanti 297. Risultato: 284 no, 6 sì e 
7 schede bianche. Un plebiscito contro, invece, alla Metalmecca
nica di Forlì: 45 dipendenti, hanno votato tutti, hanno tutti 
siglato il no. Analoga iniziativa è stata decisa ieri dall'assemblea 
dei 360 dipendenti della Einaudi di Torino e dal consiglio di 
azienda dell'Amministrazione provinciale di Firenze. 

Dissensi 
e ricerca 
unitaria 
nella CGIL 
ROMA — Un filo di unità re
siste nella CGIL. Un filo esi
le, ma c'è e costituisce 11 se
gnale più significativo delle 
sedici ore di confronto all'in
terno della maggiore confe
derazione sindacale. La 
CGIL riprende l'iniziativa — 
è la sostanza di un documen
to votato all'unanimità dal 
Comitato esecutivo — dando 
un'informazione compiuta 
sui contenuti del negoziato e 
sulle diverse valutazioni pre
senti nella Confederazione, 
convocando il Consiglio ge
nerale per 1 giorni 14-15 mar
zo e annunciando per la fine 

del mese la Conferenza na
zionale per il rinnovamento 
della contrattazione e della 
politica rivendtcatlva del 
sindacato con un appello a 
CISL e UIL per preparare 
proposte unitarie, con il 
mandato alla Segreteria di 
suscitare nella Federazione 
unitaria le iniziative neces
sarie per portare a soluzione 
il problemi rimasti aperti e 
garantire la realizzazione di 
tutta una serie di impegni 
assunti dal governo nell'am
bito del negoziato. 

Il dissenso del socialisti 
resta, confermato dalla di
chiarazione di voto contrario 
di Vlgevanl a un documento 
di valutazione politica della 
situazione determinatasi do
po la lacerante conclusione 
del negoziato a Palazzo Chi
gi, nel quale si esprime soste
gno pieno agli scioperi e alle 
manifestazioni dei lavorato
ri, si denuncia la gravità del 

Pasquale Cascelia 

(Segue in ultima) 

Il PCI: necessario costruire un'alternativa alla spinta conservatrice 

Da questa lotta alleanze più vaste 
Oggi si concludono i lavori del CC e della CCC con l'intervento di Berlinguer - Temi del dibattito: il movimento contro il decreto 
autoritario, caratteri e scopi della nostra opposizione, la crisi dell'unità sindacale, presidenza socialista e rapporti a sinistra 

ROMA — La cronaca imme
diata degli avvenimenti — il 
vasto e crescente movimento 
di lotta contro il decreto sul 
salarlo, la dura polemica 
dentro 11 movimento sinda
cale, l'inasprimento della 
lotta politica attorno agli in
dirizzi di questo governo — 
Irrompe nei lavori di questo 
Comitato centrale e, vicever
sa, le opinioni che qui si e-
sprlmono ricadono con evi
dente effetto sul paese e la 
sua opinione pubblica. Rara
mente, dunque, il nostro 
maggior organismo dirigen
te ha potuto, come in questo 
caso, assolvere al suo ruolo 
diretto e efficace. Ed è natu
rale che attorno ad esso si 
accendano l'attenzione della 
gente, la deformazione dell' 
avversario, le domande degli 
incerti. Ma non è un Comita
to centrale di corto respiro: 
a! contrarlo, partendo dallo 
scontro In atto esso confron
ta e elabora le linee di una 
proposta, di un processo di 
uscita dalia pericolosa deri
va attuale del paese. Quali 
sono 1 punti essenziali di 
questo confronto, di questa 
elaborazione? 

Al centro, ovviamente, si 
colloca, il giudizio sulla vi
cenda del decreto sul costo 
del lavoro. II giudizio è una
nime: tale vicenda costitui
sce una svolta, una frattura 
nel rapporto governo-Iavo-
ratori-slndacatt-opposizio-
ne. Dice Relchlln che, in ter
mini politici, si è di fronte al
la manifestazione estrema 
della crisi di quella «opera
zione trasformistica» che do
po il 26 giugno ha spinto la 
DC a promuovere la presi
denza socialista per logorar
la su una linea neo-liberista 
e decisionista, e il PSI a oc
cupare 11 centro del quadrato 
politico pagando anche scot
ti pesanti. In termini sinda
cali e sociali (lo hanno affer
mato molti interventi), si è di 
fronte non solo a una scelta 
contro I! salarlo ma a un 
meccanismo che ridurrebbe 
11 sindacato ad una istituzio
ne subalterna e semi-stata
lizzata a! servizio di una poli
tica centralizzatrtce delle re
lazioni sociali. 

Da qui l'obiettivo obbliga
to di bloccare e rovesciare 
questa operazione. «Useremo 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

IL DIBATTITO AL CC 
ALLEPAGG. 12. 13. 14 E 15 

Fantasie? 
No, chiare 
falsità 

Alcuni giornali e quasi 
tutti i canali della RAI-TV 
hanno fatto di tutto per di
storcere il senso del discorso 
pronunciato da Berlinguer 
al CC. Il TG2 ha aperto il suo 
servizio con una introduzio
ne che definisce 'Violenta' la 
critica del PCI al governo. 
iVe/ Palazzi si legge che 'Vio
lento' è sinonimo di 'facino
roso; 'furioso', 'irascibile; 
•brutale; ecc.. c'è solo da 
scegliere. L'onorevole For
mica, che anziché leggere il 
rapporto di Berlinguer sul-
V'Unità' ha ascoltato il TG2 
e ha guardato i titoli del 
•Messaggero; ha rilasciato 
una dichiarazione dove si 
parla di 'guerrìglia sindaca
le; di •rigurgiti di faziosità; 
dei 'nipotini della terza in
ternazionale' che prefigura
no governi con la 'nuova de-

Nell'interno 

sfra». Evidentemente in con
trapposizione con la 'vecchia 
destra- che è nel governo di 
Craxl. E Agnelli che ha por
tato tutti all'ovile a firmare 
l'accordo per 'esigenze poli
tiche è vecchia o nuova de
stra, on. Formica? Lasciamo 
stare le esagitazioni di For
mica e torniamo alla stampa 
e alla RAI; 

•Il Messaggero- (giornale 
a disposizione di Craxi) ha ti
tolato così il servizio sul CC: 
•Il governo è un pericolo, lo 
abbatteremo . lottando in 
Parlamen to: È noto che Ber
linguer ha detto invece che 
oggi nel Parlamento voglia
mo 'abbattere- il decreto con 
i mezzi parlamentari a di
sposizione senza preannun
ciare e senza escludere l'o-
struztonlsmo. Decideranno i 
gruppi parlamentari come 
condurre la lotta al decreto. 

Il TG2 non si ferma alla 
•violenza' e quando riferisce 
le opinioni di Berlinguer le 
stravolge letteralmente. 
Garramone fa dire infatti al 
segretario del PCI che esiste 
la 'obiettiva necessità di una 
inversione di rotta, attraver
so un governo diverso che 

nasca dal disegno di una al
ternativa democratica da at
tuare anche con passaggi in
termedi; Tutto viene così 
assommato e confuso. Ber
linguer ha invece detto che 
se non c'è oggi un mutamen
to di rotta 'la permanenza 
dell'attuale governo diventa 
sempre più rischiosa per il 
Paese (e rischiosa anche per 
il PSI e le forze più aperte 
della maggioranza); Il rife
rimento quindi è a queste 
forze per arginare oggi l'of
fensiva della destra (vecchia 
e nuova). 

Altri commentatori hanno 
forzato o attenuato passaggi 
del rapporto che hanno,un 
preciso senso politico. È il 
caso di Giorgio Rossi il quale 
scrive su 'Repubblica' che 
quando Berlinguer chiede 
•un mutamento di indirizzi* 
è in tutta evidenza una frase 
di pura formalità. Perché 
•pura formalità'? E perché 
mal esponendo una posizio
ne politica essenziale per la 
stessa lotta in corso si do
vrebbe ricorrere ad una •for
malità'? 

Quella formulazione poli
tica esposta al CC non è 'for

male' ma reale e mette anco
ra una volta In forte eviden
za che la nostra posizione 
non è •pregiudiziale* rispetto 
alla presidenza socialista ma 
parte dai fatti di Ieri e da 
quelli di oggi. E dato che 
iVA vanti.'» attacca la relazio
ne del segretario del PCI per
ché •coerentemente legata 
alla tradizione' diclamo che 
ha ragione. La •tradizione' ci 
suggerisce di guardare so~ 
prattutto ai problemi del 
Paese e di partire da essi per 
valutare la situazione e an
che i governi a presidenza 
socialista. La replica del-
1 ''A van ti!* acuì abbiamo fa t-
to riferimento, non raccoglie 
nulla delle sollecitazioni crì
tiche ma in positivo che si ri
trovano nella relazione, non 
discute le nostre posizioni 
per quello che sono e si ab
bandona a vere e proprie mi
stificazioni. Il direttore del 
giornale socialista infatti 
scrive del PCI: -Dopo avere 
abbattuto il centro sinistra 
sotto l'urto massimalista e 
all'inizio degli anni 70, persi
no con la condiscendenza 
verso le spinte eversive.»» ec
cetera, eccetera. Ora la ritor

sione verso il PSI sulle *con- ' 
discendenze* non sarebbe 
difficile perché basterebbe 
sfogliare V'AvantH* di quegli 
anni e di quelli successivi. 
Ma noi abbiamo segnalato lo 
scritto del direttore del-
l'*Avantl!* e la dichiarazione 
del compagno Formica come 
un segno grave di chi non 
vuole discutere sul fatti e 
continuare ad Ignorare le ra
gioni vere che hanno provo
cato forti reazioni di rigetto 
del decreto nel luoghi di la
voro e giudizi severi come l 
nostri. Questa ci fa pensare 
che il PSI non è In grado di 
raccogliere l'esigenza del 
mutamento richiesto. Tutta
via sarà nel corso dello svi
luppo della lotta che misure
remo i rìschi che con questo 
governo corre II Paese. Oggi 
data la posizione negativa 
del governo, la nostra batta
glia sarà Indirizzata a con
trastare decisamente e riso
lutamente questi decreti. Il 
nostro auspicio resta in ogni 
caso quello di fare prevalere 
la ragione e, ripetiamo, gli 
interessi generali del Paese. 

em. ina. 

Iniziato il reimbarco dei marines USA 

Sul Libano nuov 
incursioni 

aeree israeliane 
Colpiti obiettivi sulla strada Beirut-Damasco - Continua la media
zione saudita per una soluzione - Controproposte siriane a Gemayel 

BEIRUT — Un mezzo dei marines sì imbarca, nell 'operazione di r i t i ro americano 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — L'aviazione israeliana ha lanciato un nuovo at
tacco contro la zona di Bhamdoun e Hammana, a meno di 48 
ore dalla Incursione di domenica scorsa. Anche questa volta 
— secondo le fonti di Tel Aviv — obiettivo dell'incursione 
sono state «basi di terroristi», vale a dire di guerriglieri pale
stinesi filo-siriani nei pressi dell'autostrada Beirut-Dama
sco. Una decina di aviogetti con la stella di Davide hanno 
bombardato in quattro ondate successive le località di Ain 
Jdelde. Mansuriat, Dhur Aley ed altre Incontrando una In
tensa reazione della contraerea. Anche batterie druse dallo 
Chouf avrebbero aperto il fuoco. Gli aerei hanno sganciato 
palloni termici per dirottare i missili SAM. 

Qui a Beirut ci si interroga sul significato di queste ripetu
te incursioni, che si accompagnano ad una accresciuta atti
vità «di pattugliamento» (come le definiscono le fonti di Tel 
Aviv) di colonne blindate israeliane sia lungo la costa a nord 
dell'Awali sia nella retrostante regione montuosa a partire 
dalla cittadina di Jezzine, a est di Sidone. Le perlustrazioni 
sono ormai praticamente quotidiane e compiute anche con 
forze rilevanti: domenica almeno 70 mezzi hanno superato 
l'Awall. Nessuno qui pensa, tuttavia, che gli Israeliani abbia
no intenzione di intervenire militarmente nella guerra civile 
libanese, anche se un simile intervento è auspicato palese
mente negli ambienti falangisti, soprattutto quelli più ultra; 
e certamente questi ambienti non sono estranei aite voci 
allarmistiche circolate nella serata di lunedì circa un presun
to sbarco israeliano alla periferia sud di Beirut e una contem
poranea puntata dall'Awali addirittura in direzione di Khal-
dè. 

In realtà le fonti governative israeliane hanno negato più 
volte che ci sia alcuna intenzione di «interferire nella lotta 
interna tra fazioni libanesi», rinnovando contemporanea
mente il «monito» (come ha fatto anche ieri Shamir alla 
Knesset) contro ogni ritorno di combattenti palestinesi verso 
Beirut ovest e la zona occupata dalle milizie druse. A queste 
messe a punto israeliane sembrano fare oggettivamente (se 
non direttamente) riscontro le dichiarazioni di Walid Jum-
blatt e Nabih Berri secondo cui la guerra in corso è «una 
questione puramente libanese» e le milizie sciita e drusa sono 
perfettamente in grado di garantire la sicurezza dei campi 
profughi a Beirut; dichiarazioni che sono state ripetute al 
termine di una riunione cui hanno partecipato a Damasco, 
con Jumblatt e Berri. esponenti delle organizzazioni dissi
denti dell'OLP. Stando a fonti giornalistiche oeirutiane, an
che la Siria avrebbe assicurato di essere ostile ad un ritorno 
del combattenti palestinesi a Beirut ovest. 

Accanto a queste riunioni dedicate al problema della pre
senza palestinese, la capitale siriana continua ad essere tea
tro di intense consultazioni per cercare uno sbocco politico 
alla crisi libanese, sulla base delle proposte e controproposte 
di cui si sono fatti latori i dirigenti sauditi- A Damasco sono 

(Segue in ultima) Giancarlo Lannutti 

Navi USA 
e inglesi 
allargo 

di Hormuz 
LONDRA — Secondo notizie 
trasmesse dalla BBC, navi bri
tanniche e statunitensi stareb
bero prendendo posizione in
torno allo stretto di Hormuz, 
che controlla il traffico maritti
mo da e per il Golfo Persico, 
•per assicurare il libero transito 
delle petroliere». Tali operazio
ni, ha riferito la radio, farebbe
ro seguito alla minaccia avan
zata nei giorni scorsi dal gover
no di Teheran circa la sua in
tenzione di chiudere lo stretto. 

La notizia, rimbalzata a Wa
shington, ha provocato una 
messa a punto del portavoce 
della Casa Bianca Larry Spea-
kes. Questi ha ricordato l'impe
gno preso da Reagan il 19 otto
bre di «fare di tutto» per mante
nere aperto Io stretto. Il Penta
gono, dal canto suo. ha affer
mato che una squadra navale 
USA (della auale fa parte la co
razzata Midway) incrocia nel 
Mar Arabico ma ha negato che 
ci sia un piano per farle rag
giungere il Golfo Persico attra
verso lo stretto di Hormuz. 

Fonti irakene a Baghdad, in
tanto. danno per imminente 
una massiccia offensiva dell'e
sercito iraniano. Un portavoce 
dello Stato maggiore ha affer
mato che «tutte le informazioni 
disponibili» indicano probabile 
un attacco in forze nelle prossi
me ore. 

WaKar Mondale 

Scotti all'«Unità »: alla DC 
non basta un capo «illuminato» 
In un'intervista al nostro giornale Enzo Scotti, i! candidato anti-
De Mita alla segreteria de, attacca duramente la linea del segreta
rio e la preparazione del congresso. 

L'INTERVISTA DI ANTONIO CAPRARICA A PAG. 3 

«Tir selvaggio» ha paralizzato 
anche Parigi. Caos ai valichi 
Parigi e la Francia sono ancora completamente paralizzati dallo 
sciopero selvaggio dei camionisti. Intanto ai valichi di confine 
italiani lo sciopero bianco dei doganieri autonomi ha creato nuovi 
disagi. Migliaia di camions sono in fila da molte ore. A PAG. 5 

Vince Mondale il primo test 
dei democratici nello lowa 
Mondale vincente, secondo Hart, terzo McGovern. quarto Cran-
ston. solo quinto Glenn: con i «caucus. nello lowa è partita la lunga 
consultazione elettorale dei democratici americani per le presi
denziali di fine anno. Martedì nel New Hampshire, uno Stato 
ritenuto chiave, si tengono le primarie. A PAG. 7 

Il Nicaragua annuncia: 
si voterà il 4 novembre 
Il 4 novembre il Nicaragua eleggerà Parlamento, presidente e vice 

Bresidente: l'annuncio solenne è state fatto ieri a Managua da 
•aniel Ortega, coordinatore della giunta sandinista, durante le 

celebrazioni dell'anniversario della mone di Sandino. L'annuncio 
ha destato sorpresa perché le elezioni erano previste per il 19S5. 

A PAG. 7 

Arriva a Genova un «supertac» tutto 
Allarga ancora il campo delle diagnosi 
ROMA — Sta per essere rea
lizzato il più grosso progetto 
italiano nei campo delle tec
nologie biomediche. L'appa
recchio. chiamato tomogra
fo a NMR (risonanza magne
tica nucleare), è nato dalla 
collaborazione tra l'univer
sità di Roma -La Sapienza» e 
l'Ansaldo, e costituirà con o-
gni probabilità una svolta 
importantissima in tema di 
indagini diagnostiche. La 
struttura sanitaria che ne u-
tilizzerà per prima è l'ospe
dale San Martino di Genova. 
Qui, infatti, sarà installato il 
mese prossimo un tomogra
fo, che però potrà entrare in 
funzione solo a giugno. 

Nella primavera del "79. i 
responsabili del progetto fi
nalizzato Tecnologie biome
diche del CNR chiesero ai 
professor Bruno Maraviglia, 
ordinario di struttura della 
materia all'università di Ro
ma. di occuparsi di una nuo
va tecnica, appunto la tomo

grafia a risonanza magneti
ca nucleare, che era stata i-
deata qualche anno prima, 
nel 1973. Con questo mezzo, 
In pratica, utilizzando onde 
radio e campi magnetici, si 
riesce a vedere quale sia la 
distribuzione dei protoni dei 
nuclei di idrogeno contenuti 
nell'acqua, e quindi ad Inda
gare nei vari tessuti. 

Maraviglia tentò, dunque, 
la messa a punto di un tomo
grafo, utilizzando un ma
gnete già in possesso del di
partimento di Tisica, dove la
vora. I primi risultati, dopo 
un anno e mezzo, diedero le 
immagini di piccoli oggetti 
(un peperone, un pomodoro 
o una noce), che conteneva
no però molta dell'informa
zione scientifica necessaria. 
Successivamente, nell'81, il 
gruppo diretto da Maravi
glia (otto ricercatori e alcuni 
studenti) ini2lò la costruzio
ne di un secondo prototipo. 
questa volta a scala umana, 

che fornì immagini di inte
resse medico assolutamente 
inedite in Italia e tra le prime 
al mondo. Sulla base di que
ste esperienze, è stato creato 
un nuovo tomografo (il terzo 
prototipo, quello che sarà in
stallato al San Martino), per 
il quale, appunto, è stato fir
mato nel 1982 un contratto 
tra l'Ansaldo Elettronica 
biomedicale e, per l'universi
tà di Roma, il dipartimento 
di fìsica. 

Ieri, presente il professor 
Giorgio Tecce, preside della 
Facoltà di scienze. Bruno 
Maraviglia ha illustrato i ri
sultati e il significato di que
sta rara, felice collaborazio
ne tra mondo accademico e 
mondo imprenditoriale. Tec
ce ha detto: .Come universi
tà, siamo favorevoli ad avere 
rapporti con l'industria, 
quando pero la ricerca di ba
se sia molto seria e quando 
questi rapporti siano al livel
lo di promozione scientifica 

e non di servizi». E Maravi
glia ha aggiunto: «In campo 
accademico, siamo stati la 
prima università in Europa, 
dopo due inglesi, ad occu
parci di queste ricerche. Ci 
tengo ad un discorso nazio
nale, purché miri alla cresci
ta delle competenze e alla 
formazione di giovani su 
nuove tecnologie, in settori 
di punta». 

Torniamo, così, al tomo
grafo «tutto italiano*. Come 
si diceva, le promesse di que
sto apparecchio sono molte 
per la medicina. SI tratta, in 
qualche modo, di un mezzo 
diagnostico paragonabile al
la TAC (tomografia assiale 
computerizzata) e all'eco
grafia. ma estremamente 
versatile. Mentre, infatti, i 
raggi X utilizzano solo un 
parametro, rappresentato 
dal coefficiente di attenua
zione imposto dal tessuti, il 
tomografo a NMR può pro
durre immagini legate a 

italiano 
mediche 

molti parametri, quindi con 
molte più informazioni. Il 
tessuto di elezione sarà quel
lo nervoso, perché ricco d'ac
qua. Quindi, si potranno fare 
diagnosi di tumori cerebrali 
e non; ma l'utilità del tomo
grafo si estenderà senz'altro 
al livello osseo, epatico, car
diaco. La tecnica, oltretutto, 
non è rischiosa e non ha bi
sogno di agenti di contrasto, 
come I raggi X. 

Oggi, lo sforzo Internazio
nale per lo sviluppo e 11 con
trollo della tomografia a ri
sonanza magnetica nucleare 
è semplicemente spaventoso 
e va In diverse dlrezlonL I 
gruppi interessati sono del 
calibro della General Ele
ctric, della Siemens, della 
Philips, della Johnson & Jo
hnson; ciò nonostante le pre
visioni dicono che nell'85 noi 
dovremmo essere competiti
vi su tutu 1 fronti. 

Giancarlo Angtloni 
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Al Senato 
oggi 

primo voto 
sul decreto 

L'assemblea di Palazzo Madama 
si pronuncerà sulla 

costituzionalità del ricorso 
Poi tutto sospeso fino al 9 marzo 

Gerardo Chiaromonte Frsncesco Cossiga 

Berlinguer: 
inaccet
tabili le 

ritorsioni 
sulle Giunte 

Giovanni Berlinguer, segre
tario regionale del PCI nel La
zio, ha rilasciato questa dichia
razione 

•Il compagno Miotto, 
coordinatore del PSI del La
zio, ha criticato lo sciopero 
proclamato a Roma come 
"tutt'altro che spontaneo", 
come "promosso dalla sola 
componente comunista". Ha 
Il diritto di disapprovare, ma 
vorrei consigliargli di recarsi 
a Piazza della Repubblica e a 
Piazza San Giovanni, dove si 
raduneranno I lavoratori, e 
di valutare poi se sia corretto 
e perfino conveniente altri' 
bulre al PCI tutto 11 movi
mento In corso. Egli ha ag
giunto poi che le lotte del la
voratori "rischiano di creare 
problemi di conflitto anche 
negli enti locali governati da 
maggioranze laiche e di sini
stra". Questa frase è scom
parsa nel testo pubblicato da 
f"Avantll", ma costituisce 

Giovanni Berlinguer 

comunque una minaccia i-
naccettablle di ritorsione sul 
Comune e sulla Provincia di 
Roma, per contrasti avuti 
nell'ambito del sindacato e 
della politica nazionale. Le 
giunte locali rispondono del 
loro operato alle popolazioni, 
e devono essere valutate in 
base al consenso e alle realiz
zazioni che riescono a creare. 
Ricordo che due settimane 
fa siglammo un documento 
comune delle segreterie re
gionali del PSI e del PCI del 
Lazio, nel quale il tema delle 
autonomie veniva sottoli
neato come base essenziale 
per ricostruire la fiducia fra i 
cittadini e lo Stato. Mi augu
ro che i compagni del PSI si 
attengano a questi orienta
menti: 

ROMA — Il decreto legge 
che ha tagliato le retribuzio
ni dei lavoratori pubblici e 
privati si affaccerà oggi per 
la pr ima volta nell 'aula di 
Palazzo Madama. 

L'assemblea del senatori 
dovrà esprimersi sulla sussi
stenza dei presupposti di ne
cessità ed urgenza dettati 
dalla Costituzione repubbli
cana (art. 77) per 11 ricorso da 
parte del governo allo stru
mento del decreto legge. 

L'aula del Senato voterà 
sulle conclusioni adottate 
dalla commissione Affari co
stituzionali che si riunirà 
questa mat t ina e che dovrà 
valutare anche il parere e-
spresso dalla commissione 
Bilancio che ha tenuto, a sua 
volta, una riunione ieri sera. 
In assemblea la discussione 
si snoderà secondo quanto 
prescritto dal regolamento 
del Senato rinnovato nel 
marzo del 1982 proprio per 
porre un argine alla prolife
razione e all 'abuso dei decre
ti: sulle conclusioni adottate 
dalla commissione Affari co
stituzionali può prendere la 
parola un senatore per cia
scun gruppo par lamentare 
•per non più di dieci minuti». 
La giornata di oggi servirà 
anche come primo test per 
capire gli orientamenti della 
maggioranza e di suoi singo
li settori: si vedrà, per esem
plo, se la difesa del decreto 
sarà affidata soltanto alla 
forza passiva dei numeri o 
anche alle argomentazioni. 

Chiusa questa fase preli
minare, inizlerà poi la batta
glia vera e propria per Impe
dire che il decreto sia con
vertito in legge. Superata la 
chiusura dei lavori del parla
mento per lo svolgimento del 
congresso democristiano, le 
prime bat tute non le avremo 
pr ima dell'inizio di marzo 
quando le commissioni per
manent i cominceranno a ri
cevere i pareri di meri to sul 
decreto. La commissione 
competente è la «Bilancio» 
che dovrà tener conto dei pa
reri che ad essa forniranno le 
commissioni Lavoro, Indu
stria, Sanità, Affari costitu
zionali e Finanze-Tesoro. 

Il calendario dell 'assem
blea, concordato nell 'ultima 
conferenza del capigruppo, 
per il periodo fino al 9 marzo 
non prevede all 'ordine del 
giorno il decreto che ha ta
gliato la scala mobile. Il 
Provvedimento governativo 
deve essere convertito In leg
ge da ent rambe le Camere — 
pena la decadenza — entro il 
16 di aprile. 

Una pr ima valutazione 
degli effetti del decreto, an
che in relazione alla condot
ta da tenere nel corso della 
battaglia a Palazzo Mada
ma, è s ta ta fatta ieri dal co
mita to direttivo dei senatori 
comunist i che tornerà a r iu
nirsi mercoledì prossimo. 
Intanto , nel gruppo comuni
sta, è già iniziata la fase di 
studio e di preparazione de
gli emendament i affidata a 
specifici gruppi di lavoro. 

Un giudizio severamente 
negativo nei confronti del 
decreto è s tato espresso all ' 
unan imi tà dal gruppo della 
Sinistra indipendente del Se
nato che in un documento 
ha denunciato un «vivo al
larme» per la decisione go
vernativa d'interferire con 
un decreto su u n a mater ia 
oggetto »di libero negoziato 
fra le part i sociali». Dopo a-
ver affermato che questa 
scelta aggrava •l ' inadegua
tezza e l 'iniquità della mano
vra economica complessiva 
del governo», l senatori della 
Sinistra indipendente si im
pegnano per -una battaglia 
rigorosa affinchè il decreto 
dei governo venga sconfitto 
e prevalga una linea di poli
tica economica e sociale al
ternativa». 

La maggioranza, dal can
to suo, non è ancora uscita 
allo scoperto. Ieri sera, la De
mocrazia cristiana ha riuni
to I suoi senatori, mentre al
cuni capigruppo sembra sia
no stati ascoltati dal presi
dente del Senato Francesco 
Cossiga. Sul cammino parla
mentare del contestato de
creto si è espresso finora sol
tan to il PSI con una dichia
razione del capogruppo Fa
bio Fabbri che chiede ad in
definiti oppositori di «lasciar 
fuori dal portone di Palazzo 
Madama settarismo e fazio
sità». Sarebbe fin troppo 
semplice replicare al presi
dente del gruppo socialista 
che, anche in recenti occa
sioni, posizioni di arrocca
mento — esse si preconcette 
e faziose — sono s ta te tenu
te, proprio al Senato, soltan
to ed esclusivamente dai 
gruppi della maggioranza. 

Giuseppe F. Mennella 

In tutta Italia proseguono le astensioni dei dipendenti delle Ferrovie 

Fermi ieri i treni a Milano 
Oggi lo sciopero toccherà la capitale 

Stamane si riunisce la segreteria sindacale unitaria - L'astensione dal lavoro a Roma avrà termine alle ore quattordici 
Fermate a mezzanotte anche a Caserta e nella zona del Cosentino - L'incontro con il ministro dei Trasporti Claudio Signorile 

ROMA - CISLe UIL non ave
vano dubbi: quella che aveva 
indetto lo sciopero alla stazione 
di Milano era una «assemblea 
poco rappresentativa». I fatti 
hanno parlato un altro linguag
gio: lo scalo milanese è stato 
pressoché paralizzato. All'agi
tazione ha aderito oltre il ses
santa per cento dei dipendenti. 
Con punte, tra gli operai addet
ti alle manovre, anche del no
vanta per cento. Qualche con
voglio è riuscito a passare per la 
stazione di Lambrate, che era 
stata esclusa dall'agitazione 
proprio per evitare la paralisi 
completa Ma, ben presto, an
che questo «nodo» si è intasato 
e le FS sono state costrette a 
inventarsi servizi sostitutivi su 
pulmann. Ritardi e soppressio
ni di treni, sempre ieri, anche 
lungo la linea tirrenica, che col
lega Roma a Genova, per lo 
sciopero — totale — delle sta
zioni di Cecina e Rosignano 
Solvay, in provincia di Livorno. 

Giornata difficile, quindi, 
per i trasporti e oggi forse an
drà ancora peggio. Proprio in 
concomitanza con la presenta
zione del decreto al Senato, i 
ferrovieri hanno deciso di ina
sprire le lotte. Da ieri pomerig
gio hanno incrociato le braccia i 
lavoratori di tutte le stazioni 
della capitale. La loro astensio
ne finirà oggi alle quattordici. 
Dai primi dati sembra che la 

partecipazione sia quasi totale. 
Per dirne una, la direzione 
compartimentale non è riuscita 
a far partire nessun treno per le 
altre città del Lazio. 

Non solo, ma oggi si fermano 
anche le stazioni della provin
cia di Firenze e del grossetano: 
ancora una volta sarà un'im
presa transitare lungo la linea 
tirrenica. Infine, oggi scende
ranno in sciopero per tutta la 
giornata anche i ferrovieri di 
Caserta e di Cosenza. Pure que
ste fermate avranno conse
guenza su tutto il traffico ferro
viario del Sud. 

Fin qui i treni. Ma sarà an
che diffìcile viaggiare in aereo. 
Nello scalo della capitale, il 
•Leonardo da Vinci», il consi
glio dei delegati ha deciso di a-
derire all'appello di settanta 
consigli di fabbrica e sospende
rà il lavoro per almeno quattro 
ore dalle otto di mattina. I ri
tardi nei voli da Roma si faran
no sentire su tutto il territorio 
nazionale. 

Dando seguito alle loro mi
nacce, in tutte queste città, o-
vunque si è scioperato contro il 
taglio della scala mobile, la 
CISL e la UIL hanno sospeso il 
«patto unitario». Una decisione 
(che non avrà effetti pratici 
perché in questo momento non 
c'è nessuna scadenza contrat
tuale) che sembra più il gesto 
stizzito di chi si sente isolato, 
che non una scelta politica. 

La giusta rabbia dei lavora
tori per un decreto sui salari 
che colpisce diritti vitali e at
tenta allo stesso ordinamento 
costituzionale ha provocato u-
n'ondata di agitazioni sponta
nee anche nei servizi pubblici e 
nei trasporti. Sono ipocriti co
loro i quali di fronte a questi 
fatti si stracciano le vesti e gri
dano contro i lavoratori dei tra
sporti, colpevoli di avere viola
to regole di convivenza civile. 
La lacerazione originaria di 
queste regole è stata prodotta 
dal decreto, e non ci si può na
scondere la causa prima dell'at
tuale situazione e piangere sul
le conseguenze. Quando così 

deliberatamente si infrange il 
quadro dei rapporti sindacali e 
sociali si apre la strada inevita
bilmente a conflitti sociali acu
ti, che è difficile contenere en
tro limiti preordinati. 

1 comunisti sono dunque nei 
trasporti a fianco dei lavoratori 
e ne difendono le buone ragio
ni, la legittima indignazione, il 
diritto alla lotta in difesa dei 
propri diritti. 

Nella rubricajprima paginaB 
il prof. Silvano Tosi (della «/va-
zionet), che conduce la rasse
gna, ha detto che il PCI è stato 
duro con gli scioperi selvaggi 
degli «autonomi» nel settore dei 
servizi pubblici mentre oggi li 

MILANO — La Stazione Centrale durante lo sciopero 

A Torino dirigente CISL 
minaccia le dimissioni 

TORINO — Dopo la decisione assunta dalla CISL di dare al 
governo il proprio assenso al decreto sulla scala mobile, Adriano 
Serafino, membro della segreteria dalla CISL torinese, leader sto
rico dell'organizzazione di Camiti, molto conosciuto nei diversi 
ambienti sindacali, ha preannunciato l'intenzione di rimettere il 
proprio mandato al Consiglio generale della Cisl di Torino. La 
notizia è stata data ieri dalle agenzie di stampa, proprio alla vigilia 
di un attivo dei quadri CISL indetto per oggi con Franco Marini al 
cinema Colosseo. 

È il governo a 
violare le regole 

Tant'è che ieri le tre segreterie 
del settore hanno deciso di in
contrarsi stamattina. Dopo la 
«bufera» dei giorni scorsi, quel
la dei trasporti è la prima cate
goria che riallaccia formalmen
te i rapporti unitari. Certo non 
sarà una discussione facile, ri
mangono ancora lontane le po
sizioni anche sul giudizio da da
re sul movimento che si è crea
to in questi giorni, ma, come ha 
detto Lucio De Carlini, segre
tario generale della F1LT-
CGIL «oggi ci troviamo di fron
te ad un vasto movimento che 
deve spingere tutte le organiz
zazioni sindacali a riflettere. 
Siamo di fronte ad una grande 
e inedita lacerazione provocata 
dall'iniziativa del governo che 
ha toccato un punto fondamen
tale del patrimonio sindacale 
come il suo diritto di contratta
zione. In seguito a questa deci
sione è entrata purtroppo in 
crisi anche l'unità confederale». 
Da qui parte la CGIL per rial
lacciare un dialogo con le altre 
organizzazioni, per avviare un 
dibattito che coinvolga tutti i 
lavoratori su tutte le questioni, 
anche quella dell'autoregola
mentazione degli scioperi. 

Premessa indispensabile a 
questa operazione però è che 
nessuno «esterno al sindacato» 
pensi di condizionare la discus
sione, in un senso o nell'altro. E 
questo — occorre dargliene at

to — non l'ha fatto ieri il mini
stro Signorile quando ha incon
trato i segretari delle tre fede
razioni. Il ministro si è limitato 
a spiegare a quali disagi va in
contro l'utenza in giornate co
me queste e ha invitato «i sin
dacati a ricondurre sul terreno 
del confronto le tensioni e le 
conflittualità del settore», a-
prendo una discussione sulla ri
forma del settore. Tutto qui. 
" Chi invece non ha perso l'oc
casione per una pesante inge
renza nelle vicende sindacali è 
stato il sindaco di Milano, To-
gnoli. In una dichiarazione rila
sciata alle agenzie, il primo cit
tadino di Milano «rivolge un 
appello ai lavoratori e in parti
colare ai ferrovieri, affinché 
venga ripreso il lavoro interrot
to dalle agitazioni dei gruppi 
minoritari, che tuttavia riesco
no con facilità ad ostacolare il 
traffico ferroviario». Chi è que
sta minoranza? Tognoli non Io 
dice ma lo fa capire quando 
parla «della strumentalizzazio
ne politica che viene fatta di 
queste selvagge astensioni dal 
lavoro». Resta solo da ricordare 
al sindaco che la mozione pre
sentata all'assemblea dell'altro 
giorno, con la quale si indiceva 
lo sciopero, è stata firmata da 
tanti delegati. Solo una parte di 
loro, e neanche la maggioranza, 
sono delegati della CGIL. 

Stefano Bocconetti 

sostiene. Il professore ha ag
giunto che gli scioperanti han
no stracciato tl'aUtoregolamen-
tazìoner decisa dai sindacati. È 
così? Non crediamo. 

Il professor Tosi ha intanto 
dimenticato dì dire che il go
verno per primo ha stracciato 
la sua tautoregoìamentazione* 
ricorrendo al decreto per de

curtare il salario. Questo •par
ticolare! non può essere ignora
to. • 

Tuttavìa riteniamo che la 
lotta deve essere forte e intelli
gente. Essa deve unire le forze 
non dividerle; ed è forte quan
do ottiene questo risultato. Ve
diamo dunque oggi anche i ri
schi di forme di lotta che esa

sperano i rapporti tra i lavora
tori dei settori e l'utenza, che è 
fatta anch'essa di lavoratori. E 
dunque poniamo l'esigenza non 
certo di rallentare o frenare un 
movimento di lotta ma di indi
rizzarlo verso forme di lotta a-
deguate, capaci di realizzare 
vaste alleanze e dì isolare per
ciò /'avversario. Questo è ciò 
che abbiamo sempre sostenuto, 
e che continuiamo a sostenere. 
L'autoregolamentazione cui si 
è pervenuti negli anni scorsi — 
l'abbiamo sempre detto — non 
era un favore che si rendeva al
la controparte, ma un modo di 
essere più efficaci e vincenti, 
secondo una lezione che ci vie

ne da lontano, da Giuseppe Di 
Vittorio. 

Lo scontro con coloro che at
tentano ai diritti più elementa
ri delle masse popolari non sarà 
né breve né facile. Richiederà 
un vasto e articolato movimen
to, la concentrazione delle for
ze, l'estensione del fronte di 
lotta. È alla costruzione di que
sto movimento che occorre de
dicare ogni impegno, nella con
vinzione di servire una causa 
che non è di questa o quella ca
tegoria ma di tutti i lavoratori e 
del Paese. 

Lucio Libertini 

A Genova la DC ora vuole 
punire chi protesta 

contro il taglio ai salari 
Il gruppo dello scudocrociato ha chiesto al sindaco prov
vedimenti contro i dipendenti comunali che hanno scioperato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Gli scioperi spontanei danno una 
noia terribile alla De genovese: il gruppo demo
cristiano di Palazzo Tursi ha chiesto al sindaco 
Cerofolini — con tanto di interrogazione scritta 
— di assumere provvedimenti disciplinari con
tro i dipendenti comunali che hanno partecipato 
alle agitazioni del 15 febbraio. Il consiglio dei 
delegati ha immediatamente reagito proclaman
do per domani una manifestazione del personale 
nella «sala rossa» del Municipio. L'inaudita presa 
di posizione della De è la misura di quanto sia 
aspra la battaglia politico-sindacale in corso in 
Liguria sui decreti Craxi. Mentre si moltiplicano 
prese di posizione e iniziativ e di lotta (da stasera 
il nodo ferroviario di Genova sarà paralizzato da 
uno sciopero di "24 ore) e mentre vengono segna
late un po' dappertutto richieste di nuove iscri
zioni alla Cgil. la Firn e la Uilm hanno deciso di 
•congelare» sino a nuovo ordine, la Federazione 
ligure metalmeccanici. I due sindacati hanno im
posto anche la paralisi dei consigli di fabbrica: 
nessuna riunione, se non autorizzata dalla segre
teria Firn e comunque sulla base di un ordine del 
giorno concordato preventivamente. Ciò per cau
telarsi che ì consigli non discutano di costo del 
lavoro, trattativa con il governo, decreto sulla 
scala mobile. Eppure in questa situazione tanto 

tesa, non mancano i segnali di recupero unitario: 
ieri sera t con il blocco del traghetto «Paladino» è 
iniziato in porto lo sciopero nazionale dei marit
timi proclamato dalla Federazione trasporti 
Cgil, Cisl. Uii. Ma accanto alle continue pressioni 
che arrivano «dal basso* si registra anche una 
iniziativa a vasto raggio della Cgil ligure, pro
mossa insieme dalle componenti socialista e co
munista. In primo luogo la Confederazione riaf
ferma la necessità di proclamare lo sciopero ge
nerale unitario sulla crisi genovese e a questo 
fine chiede agli altri sindacati di confermare la 
giornata di lotta. «Sia soprattutto intendiamo 
aprire un ampio dibattito, culturale e più pro
priamente politico, sul futuro del sindacato e il 
suo ruolo negli anni Ottanta — dicono Giovanni 
Peri e Giancarlo Timossi, rispettivamente segre
tario regionale e segretario aggiunto della Cgil 
ligure —. E il nostro contributo a ricostruire I ug
nila su basi rinnovate, la condizione essenziale è 
non occultare le differenze che esistono nella 
Cgil e fra noi e gli altri sindacati, a partire dalla 
questione del costo del lavoro- anzi si tratta di 
delinearle scrupolosamente di fronte ai lavorato
ri. Insomma nella Confederazione prevale il ri
spetto per le diverse posizioni e si guarda soprat
tutto al domani». 

Pier Luigi Ghiggini 

Torino, per ricostruire 
l'unità partiamo dai 
consigli di fi ii 

Un invito a convocare tutti i delegati della Regione - Se l'ap
pello non avrà risposta i lavoratori si «autoconvocheranno» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'iniziativa è par t i ta d a o t to 
grandi consigli dei delegati. In poche ore vi 
hanno già aderi to oltre novanta consigli. 
Chiedono alla Federazione piemontese 
CGIL-CISL-UIL di convocare subito un ' a s 
semblea generale degli ol tre novemila dele
gati di fabbrica e di azienda di ogni categorìa 
della regione. Nei caso (molto probabile) che 
non ricevano risposta, s a r anno loro a convo
care tut t i i consigli dei delegati dei Piemonte 
per venerdì ma t t ina in un g rande locale tori
nese, il teatro Colosseo. 

Ma che cosa vogliono questi consigli di 
fabbrica, di cui parlano con t an to fastidio 
certi dirigenti sindacali? «Vogliamo da re il 
nostro contr ibuto unitario — h a n n o detti ieri 
i promotori in u n a conferenza s t ampa — ai 
problemi che ci sono oggi nel sindacato*. E 
su queH'«unitario» non ci sono dubbi: la deci
sione di varare l'iniziativa è s t a t a votata a l l ' 
unan imi tà oppure a larghissima maggioran
za dai delegati della CGIL, della CISL e della 
UIL in ciascuno degli ot to consigli, che com
plessivamente rappresentano t ren tami la la
voratori: Aeritalia. FIAT SPA S t u r a e Ri

cambi S tu ra . Facis di Settimo, Michelin Stu
ra, CEAT pneumatici , Oreal, coordinamento 
cassintegrati FIAT. 

Gli obiettivi sono sintetizzati nel manife
s to che annunce rà l 'assemblea di venerdì: 
•Lottiamo contro il decreto governativo sulla 
scala mobile, per il lavoro, per u n s indacato 
dei consigli di fabbrica». 

Ma è su l metodo di confronto che si è visto 
in ques ta vicenda del «costo del lavoro» sul 
tipo stasso di s indacato che ne discende, che 
si appun tano le crìtiche più gravi. 

•Ci ba t t i amo — h a n n o detto i consigli — 
dent ro il s indacato (e lo sottolineiamo per 
evitare qualsiasi strumentalizzazione) per 
imporre u n metodo democratico, per r ibadi
re la necessità della consultazione dei lavo
ratori come unico s t rumento di legittimazio
ne di qualsiasi contrat tazione a tu t t i 1 livelli». 

Inol t re i consigli di fabbrica piemontesi 
promotori dell'iniziativa hanno già s t re t to 
contat t i con consigli di fabbrica di Milano. 
Brescia ed al tre ci t tà per organizzare un 'as 
semblea nazionale del consigli di fabbrica. 

Michele Costa 

ROMA — La ripresa? Sì. è di là, ma noi s t iamo ancora «in 
anticamera». Se tu t to va bene, alla fine dell 'anno la produzio
ne Industriale crescerà del 3 % . E l'occupazione? L'occupazio
ne no, scenderà ancora (—0.4%), ma a un ri tmo inferiore ai 
t re anni precedenti quando andò giù del l '1%; del 2,3%; dcl-
n . 5 % . La Confindustria, presentando ieri il rapporto sulle 
prospettive per l'83 e l'84. h a gettato molta acqua sul fuoco 
degli entusiasmi governativi. Questa «evoluzione solo cau ta 
mente espansiva» non s a r à in grado di far recuperare il terre
no perduto nella lunga recessione: le fabbriche italiane pro
dur ranno sempre il t re per cento di merci In meno di quan te 
ne producevano nel 1980. Dalla crisi, dunque, l 'apparato in
dustriale esce sì r is t rut turato, ma anche ridimensionato. 

La distanza t ra nord e sud è più ampia e le fabbriche 
meridionali scontano u n a maggiore arretratezza tecnologi
ca. È vero che proprio nel Mezzogiorno, quest 'anno, ci do
vrebbe essete u n aumento degli investimenti dell 'I 1.9%, 
quasi doppio rispetto alla media nazionale. Ma ciò «riflette 
essenzialmente lo s l i t tamento temporale dei programmi di 
capitalizzazione non realizzati nel 1933, in quanto le aziende 
meridionali h a n n o maggiormente risentito del degrado eco
nomico, reale e finanziario». Comunque, gli investimenti 
complessivi vengono r i tenuti ancora insufficienti. Nel com
parti del mezzi di t raspor to e della g o m m a scenderanno. 

Confindustria: il taglio ai salari 
non basta per sostenere la ripresa 

La produzione 
crescerà del 3%, 

l'occupazione 
scenderà ancora 

Gli interessi 
dovranno 

calare del 3-4% 

scontando «il ciclico esaurirsi del processi di r innovamento 
delle s t rut ture e delle tecnologie». 

L'occupazione, inoltre, d iminuirà in tut t i i settori dell'in
dustr ia manifatturiera, con punte de! 1 0 3 % in meno nelle 
fibre chimiche, del 4 3 % nella metallurgia e del 3,5% nella 
gomma. Insomma, un panorama desolante, tanto più se lo si 
confronta con le notizie che vengono da oltre Atlantico e da 
oltre Pacifico. Negli Stati Uniti e nel Giappone — spiega 
l'ISCO — la base produttiva ed occupazionale si è al largata. 
In USA 11 numero degli occupati è aumenta to in dieci anni 
del 18%; in Giappone dell '8%. L'Europa, Invece, sconta quasi 
ovunque una caduta della popolazione lavorativa. 

Sia l'ISCO sia Antonio Martelli, capoufficio studi della 
Confindustria. concordano nel chiedersi quanto durerà an
cora la ripresa americana che, comunque, procede ora a rit

mi più contenut i . E molto probabile che II prossimo anno — 
come sostengono molti osservatori — si r ipresemi di nuovo 
la necessità di str ingere I freni. È tan to più miope, quindi. 
pun ta re solo su! contraccolpi spontanei che po t ranno venire 
dall 'estero. En t ra in gioco, così, la politica economica. Come 
e fino a che pun to Influirà la manovra governativa? 

Finora si è vista solo la riduzione dei salari . Tuttavia, il 
taglio della contingenza dovrebbe far crescere li costo del 
lavoro appena un pun to in meno del previsto ( 1 1 % anziché 
12%). L 'aumento della produzione porterà un migl ioramento 
della produtt ività, per cui il costo per unità di prodotto, che lo 
scorso a n n o è s ta to del 16%. salirà del 10% e resta sempre 
uno dei più alti della CEE. Ciò, tut tavia, non è sufficiente. 
Manca ancora u n a significativa riduzione del costo del dena

ro. Per Martelli l 'aggettivo significativo dovrebbe corrispon
dere ad u n calo del 3.4% dei tassi di Interesse a fine anno . 
Dunque, se l 'Assobancaria dovesse decidere una riduzione — 
come pare probabile — di u n punto , un punto e mezzo, sareb
be del t u t t o insufficiente. 

C e , poi, l ' incognita costi tuita dal resto della polltlc? eco
nomica e industriale che non va considerata certo residuale, 
anzL Non si conoscono ancora gli orientamenti del F IO (Fon
do investimenti e occupazione); non si capisce come e fino a 
qual pun to la domanda pubblica sa rà orientata a sostenere e 
r i lanciare !a produzione. Insomma, conclude la Confindu
str ia, la r ipresa i tal iana, perché sia davvero l'inizio di u n 
nuovo ciclo, h a bisogno di alcun! fattori che ancora manca
no. La riduzione del costo del lavoro non è sufficiente se non 
é accompagnata da u n forte rilancio della produttività, se, 
nello stesso tempo, non si abbassano gli oneri finanziari che 
le imprese produttive debbono pagare alle banche; se non c'è 
u n a politica industr iale che sostenga gli investimenti, che 
dia loro quell'In più che gli spontanei meccanismi del merca
to non riescono a garant i re . Tanto rumore per nulla , d u n 
que? Certo, per ora si è fatto solo rumore . 

Stefano Cingotani 

>, 
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Parla Enzo Scotti, antagonista del segretario nel congresso 

«La mia DO? È riformista» 
«Guai a noi 

se De Mita ci 
porta dalla 

parte opposta 
«Il partito è a un punto basso. Sgomenta l'i
nadeguatezza del dibattito» -11 caso Cirillo 

» 

ROMA — On. Scotti, la sua carriera 
di antagonista di De Mita al prossimo 
congresso sembra finita prima anco
ra di cominciare: nonostante i suoi 
appelli a liberarsi dalla tutela dei ca
pi-corrente, le assemblee regionali le 
hanno dato appena il 4 per cento dei 
voti congressuali. Sara un po' deluso, 
no? 

•Deluso? DI sicuro non per 1 nume
ri, se penso che il meccanismo della 
conta congressuale è l'immagine di 
quello che De Mita avrebbe dovuto 
cambiare andando al congresso. Le 
votazioni nelle sezioni sono state 1" 
eccezione rispetto alla regola degli 
accordi prestabiliti, delle percentuali 
fissate a tavolino. Io mi sono tenuto 
fuori da questa logica. Deluso del di
battito, questo si: equivoci, reticente, 
fughe in avanti sono stati finora la 
dominante. Quello che avverrà al 
congresso, però, credo non lo sappia 
nessuno, a meno che non lavori per 
la rassegnazione o per l'accademia». 

L'obiettivo è 
fare chiarezza 

— Senta ministro, lei ha dichiarato 
di candidarsi «unicamente per con
tribuire alla dialettica interna», co
me se non volesse pestare i piedi a 
nessuno. Non sarà stato anche lei 
un po' troppo rassegnato, come 
candidato? 
«Non mi sembra proprio. Mi pare 

che fare chiarezza sia oggi l'obiettivo 
più dirompente all'Interno della DC. 
Se, dichiarandosi libero dalla preoc
cupazione tattica di mettere assieme 
forze legate solo da ansia di conser
vazione. De Mita avesse corretto l'er
rore che egli stesso Imputò, a suo 
tempo, alla maggioranza di Zacca-
gnlnl, forse oggi potrebbe parlare di 
rinnovamento. Sul serio. Pensare in
vece di affidarlo alla capacità de
miurgica del capo, al suo "potere Il
luminato", è una concezione giaco
bina. Io quello che potevo fare l'ho 
fatto: non sedermi sulla riva del fiu
me e avanzare solo riserve». 

— Ho capito, ce l'ha con i vecchi 
maggiorenti de che prima le hanno 
fatto balenare la possibilità di ap
poggiare la sua candidatura, e poi 
l'hanno abbandonata a se stessa. 
Non le va giù di essere stato gioca
to, vero? 
•Il suo giudizio è totalmente sba

gliato. appartiene ai luoghi comuni 
ripetuti con monotonia da certi os
servatori interessati che, come tanti 
miei amici di partito, sono pigri nel
l'analisi e frettolosi nelle conclusio
ni». 

— Santo cielo, non prenda fuoco. 
Non e una cosa insolita che un can
didalo vada in giro a cercar voti. O 
lei no? 
•Ho detto e ripetuto che il mio o-

blettivo principale è fare una batta

glia politica, che soprattutto costrui
sca un fatto nuovo in prospettiva. 
Quello che non mi va giù è che tutto 
venga lmmeschlnlto: segno dell'ina
deguatezza del dibattito nel partito. 
Ed è proprio questo che mi sgomen
ta. Slamo a un punto basso». 

— Evidentemente, il collasso del 26 
giugno non è stato un frutto del 
caso... 
•Ma è questo il problema. Non giu

dico sufficiente e coraggiosa la rea
zione politica alla batosta elettorale. 
Slamo quasi a un rifiuto di ricordare 
1126 giugno. La tesi ufficiale è che la 
linea era giusta, 11 rinnovamento era 
In atto e solo un incidente di percor
so ci ha fermati momentaneamente. 
E invece no, abbiamo bisogno di 
chiarezza, se vogliamo uscire fuori 
dalla crisi di consenso». 

— E qual è la ricetta che lei oppone 
a quella di De Mita? Per favore, 
non risponda che per lei la DC deve 
essere un «partito di mediazione-
mentre De Mita dice che dev'essere 
di «proposta», perché la disputa as
somiglia al «latinorum» di certi cu
rati di campagna, e la gente giusta
mente non ci capisce e non vuole 
capirci niente. 
•Io non ho mai ridotto l'analisi a 

queste formulette, lascio all'amico 
Cabras questo esercizio dialettico co
sì vuoto di significato. L'analisi e la 
proposta è più complessa. Il mio 
punto di partenza è la ripresa del ri
formismo. Da Sturzo a De Gaspari a 
Moro, le radici della De affondano In 
questo pensiero riformatore e solida-
rista, popolare e nazionale. E 11 parti
to non può dimenticare le alte testi
monianze di Dossetti, Pastore, Vano-
ni. se non a costo di perdere la sua 
Identità storica e la sua efficacia po
litica: come dimostra la giusta san
zione elettorale del 26 giugno». 

— I suoi avversari interni maligna
no che. in realtà, il Moro che le pia
ce di più è quello doroteo. E che il 
suo «nuovo riformismo» sarebbe 
una versione aggiornata della ge
stione do rotea del potere: puro ac
corpamento di interessi, nessuna 
capacità di scelta... 
•Un altro luogo comune. I) nostro 

problema è bene altro: un riformi
smo che non abbandoni il suo antico 
ideale di giustizia nella solidarietà, 
ma che sia in grado di sposare ad 
esso l principi di efficienza e di razio
nalizzazione tipici dello sviluppo ca
pitalistico. È solo in questo modo che 
si possono rendere compatibili tra 
loro libertà e responsabilità, ripresa 
produttiva ed equa soddisfazione dei 
bisogni, autorità dello Stato e pie
nezza della partecipazione sociale. 
Fuori da questa strada la DC si ap
piattisce sugli interessi prevalenti 
della società e diventa un partito 
conservatore moderno». 

— Lei ha esposto il progetto di quel
la che chiama una «sinistra sociale 
moderna». Ma non le sembra piut
tosto incoerente candidarsi sotto 

questa bandiera e andare poi a 
chiedere i voti di qu el reperto pa
leontologico che è l'ex «preambo
lo»? 
«Me l'aspettavo. Le cose sono più 

complesse nella DC, questo è il solito 
schematismo, 1 Goria. i Mazzotta. 
Lasciamo perdere queste cose futili, 
e diciamo per amore di verità le cose 
come stanno. Il mio primo passo è 
stato verso la cosiddetta area della 
sinistra del partito... 

— Dì chi parla? Bodrato? Granelli? 
•Sì, ma anche di molti altri, cioè 

quella parte della sinistra che ritene
vo naturalmente più interessata alla 
mia proposta, come i morotel. Ho 
detto loro chiaramente che ero di
sposto a lavorare per qualsiasi can
didato capace di dare voce ed espres
sione a una linea riformista. Niente. 
Allora era naturale che ricercassi un 
rapporto anzitutto con l'area di For
ze nuove, per i pezzi di storia che ab
biamo in comune, e poi con coloro 
che nelle file della minoranza aveva
no dissentito in più occasioni». 

No alle fughe 
in avanti 

— Con l'ex «preambolo» lei mostra 
altri significativi punti di contatto: 
non teorizza che quelle di De Mita 
sull'alternativa sono chiacchiere, e 
che bisogna invece dare «respiro 
strategico al pentapartito»? 
•Confermo la mia allergia alle co

struzioni astratte. Se a lei serve il ri
conoscimento sull'alternativa, sulla 
democrazia compiuta, a me no. Ba
sta con le fughe in avanti e l'accade
mia, qui bisogna f-u- venire tutti allo 
scoperto sui problemi reali. Il tra
guardo è una robusta vita democra
tica con un'economia sana. Come 
raggiungere questo obiettivo?». 

— Lo dica lei. 
•È immaginabile oggi un rapporto 

bipolare DC-PCI? Evidentemente 
no. C'è un'alternativa senza DC? No. 
Allora qual è il problema? DI verifi
care se siamo in grado — come DC — 
di trasformare la coalizione a cinque 
da una formula di governo di corto 
respiro in un progetto riformista, 
sollecitando su questo terreno del ri
formismo Il PCI, Incerto della sua 1-
dentità di partito di classe in un pae
se capitalistico maturo». 

— Ci risiamo, anche lei. Ma quando 
la smetterete voi democristiani di 
pensare che solo per il PCI gli esa
mi non finiscono mai? 
•Non si scaldi lei, adesso. Non sono 

io che voglio dare pagelle, ma sem
mai quelli che disquisiscono sulla fi
ne delle pregiudiziali ideologiche o 
pensano di elargire ai comunisti, ma 
solo in astratto, patenti di legittimità 
a governare». 

— E lei invece che fa? 
•Io parto dalla posizione opposta, 

Berlinguer 
al Congresso 

della DC 

ROMA — La delegazione 
del PCI che sarà presente 
al lavori del Congresso del
la Democrazia Cristiana 
(che Iniziano venerdì) sarà 
composta dal segretario 
generale Enrico Berlin
guer, dal vicepresidente 
del Senato Giglia Tedesco, 
dal capogruppo alla Came
ra Giorgio Napolitano, dal 
capogruppo al Consiglio 
regionale siciliano Miche
langelo Russo, da Giusep
pe Chiarante. 

squisitamente politica. Se la DC sa
prà ritrovare e rinnovare la sua cul
tura entro l'alveo storico del riformi
smo, essa saprà anche indicare agli 
altri partiti 11 terreno su cui misurar
si. Anche al PCI: nella rottura della 
tradizione riformistica della sua sto
ria lontana, 11 Partito comunista ha 
innescato un nuovo corso ideologico 
e politico che si trova ora bloccato 
proprio sul temi della complessità di 
una società industriale avanzata». 

— Insomma lei ripropone per l'en
nesima volta l'idea della DC come 
«primo motore immobile» del siste
ma politico italiano. 
•No, io dico che 11 terreno concreto 

del confronto con il PCI sono le 
grandi questioni sociali del Paese, 
non la riforma delle regole del Palaz
zo. Che per questa ci voglia l'accordo 
dell'opposizione non è una grande 
scoperta. Ma il confronto vero è sul 
risanamento economico, sul consoli
damento della base produttiva, della 
"trasformazione" della società. Qui 
c'è lo spazio per lavorare Insieme In
torno a grandi obiettivi comuni: 1'" 
unificazione" del Paese non può dir
si conclusa cambiando regole forma
li o, come diceva De Mita, cambian
do semplicemente personale diri
gente con un'alternativa senza poli
tica». 

— Perché, secondo lei ce l'ha una 
politica quest'alleanza a cinque che 
da anni accumula fallimenti su fal
limenti? 
•In tutto questo c'è anche una re

sponsabilità nostra, di noi democri
stiani, del nostro apparire e spesso 
essere appiattiti su alcuni interessi, 
del nostro civettare con le teorie del
lo Stato minimale. Sbagliamo, per
ché così ci ritroviamo anche noi col 
fiato corto». 

— Ministro, lei ha lasciato qualcu
no del tutto senza fiato quando ha 
lanciato il sospetto che nella DC si 
usi il «caso Cirillo* per bloccare la 
sua iniziativa. Prima di salutarci, 
mi dice con chi ce l'aveva? 
•Nel modo più assoluto non ho 

detto questo, come hanno riferito i 
giornalisti presenti al pre-congresso 
di Napoli: non posso ne immaginare 
né pensare cose del genere. Ho solo 
detto che ero terribilmente amareg
giato, ma che comunque non mi sen
tivo bloccato nella mia Iniziativa da 
certe insinuazioni. Tutti sanno che 
sono stato violentemente contrario a 
ogni idea, non dico di negoziato, ma 
anche di "contatto" con le BR, che 
per questo anzi ho avuto violenti 
rimbrotti. Ci sono le prove concrete. 
E allora perché si utilizza 11 mio no
me, se è stato utilizzato? È una do
manda inquietante che mi porto 
dentro. E ancora: chi ha fabbricato il 
falso documento dell"'Unità".? Lo 
sto chiedendo al giudici, ai quali mi 
sono rivolto, e mi aspetto una rispo
sta. Lo chiedo formalmente a chi de
ve parlare con urgenza». 

Antonio Caprarica 

Dal presidente del Consiglio Craxi e dal pastore Giorgio Bouchard 

Siglate a Palazzo Chigi le «intese» 
con le Chiese valdese e metodista 

ROMA — Nella Sala Rossa 
di Palazzo Chigi, il presiden
te del Consiglio Bettino Cra
xi (presente anche Forlani) 
ed 11 moderatore della Tavo
la Valdese, pastore Giorgio 
Bouchard, a nome delle 
Chiese Valdese e Metodista, 
.hanno siglato Ieri pomerig
gio alle ore 17 il testo delle 
•intese» che si compone di 
venti articoli. Ha trovato co
sì applicazione, dopo 36 anni 
dalla sua entrata in vigore, 
l'articolo 8 della Costituzio
ne. il quale stabilisce che «le 
confessioni religiose sono e-
gualmente libere davanti al
la legge» e che »i loro rapporti 
con lo Stato sono regolati 
sulla base di intese con le re
lative rappresentanze». 

Va ricordato che 11 testo 
delle Intese era stato nego
ziato & partire dal 1976 dalle 
due commissioni (Guido Go-
nella, Arturo Carlo Jemolo, 
Roberto Ago per 11 governo e 
Giorgio Peyrot, Giorgio Spi
ni, Sergio Bianconi per le 
Chiese Valdese e Metodista) 
e definito 11 26 aprile 1931. 
Era rimasto, però. Ingiustifi
catamente fermo perchè è 
prevalsa nei governi l'Idea di 

doverlo approvare solo dopo 
la firma del nuovo Concor
dato tra l'Italia e la Santa 
Sede che ha avuto luogo sa
bato scorso. Ieri a Palazzo 
Chigi la delegazione valdese 
e metodista, oltre a Bou
chard, era composta dal pa
store Sergio Aqullante, pre
sidente dell'Opera per le 
chiese evangeliche e metodi
ste d'Italia, da Valdo Benec-
chi, pastore metodista di Mi
lano. dal professor Sergio 
Bianconi e dal professor 
Giorgio Spini. Quest'ultimo 
ha dichiarato che con l'atto 
siglato ieri «è stato compiuto 
un passo decisivo sulla via 
della piena attuazione della 
nostra Costituzione ed è sta
to dato pieno riconoscimen
to che in Italia vi è una plu
ralità di confessioni ognuna 
con una sua particolare fi
sionomia». 

A differenza dei concorda
ti che sono trattati interna
zionali In quanto ì contraen
ti sono due Stati, le Intese nel 
caso specifico servono a dare 
una garanzia costituzionale 
di libertà alle Chiese Valdese 
e Metodista che hanno sof

ferto nel passato restrizioni 
gravi di libertà. Per le stesse 
ragioni altre intese saranno 
raggiunte al più presto con 
la Comunità israelitica men
tre altre confessioni non cat
toliche potranno, volendolo, 
stipularle. 

L'articolo primo delle in
tese stabilisce che «cessano 
di avere efficacia ed applica
bilità nei confronti delle 
Chiese rappresentate dalla 
Tavola Valdese le disposizio
ni della legge 24 giugno 1929 
n. 1159 e del regio decreto 28 
febbraio 1930 n. 289» che ap
punto consideravano •culti 
ammessi» tutte le religioni 
non cattoliche. Si tratta di 
leggi fasciste che. parados
salmente anche dopo l'en
trata in vigore della Costitu
zione il primo gennaio 1948, 
hanno offerto agli organi di 
polizia, soprattutto negli an
ni della guerra fredda, di e-
sercitarc un pesante control
lo sulla vita e l'attività di 
queste Chiese che contano 
poco più di 36 mila aderenti. 
Nonostante che le Chiese 
rappresentate dalla Tavola 
Valdese avessero chiesto sin 

dal 1948 l'applicazione dell' 
articolo 8 della Costituzione, 
solo nel 1976. quando prese 
finalmente il via la trattati
va per la revisione del Con
cordato tra l'Italia e la Santa 
Sede, venne presa In consi
derazione anche l'istanza di 
avviare un negoziato con le 
Chiese rappresentate dalla 
Tavola Valdese. 

Adesso anche i pastori val
desi e metodisti potranno 
svolgere la loro assistenza 
spirituale nell'ambito delle 
Forze Annate, negli ospeda
li, nelle carceri come i cap
pellani cattolici (articoli 5 e 
6). Inoltre le Chiese Valdese e 
Metodista prendono atto (ar
ticolo 9) del fatto che nelle 
scuole di ogni ordine e grado 
sia stata Introdotta la facol-
tatività dell'insegnamento 
religioso. Pur ribadendo che 
tale insegnamento resta una 
specifica competenza delle 
famiglie e delle Chiese, que
ste ultime prendono atto del
la possibilità che loro pastori 
possano entrare nelle scuole 
se richiesti. In ogni caso l'o
nere di tale Insegnamento 
resta a carico delle Chiese. 

Per quanto riguarda i ma
trimoni celebrati con rito 
Valdese, essi avranno effetti 
civili previa pubblicazione 
nella casa comunale e sem
pre che «nulla si opponga al
la celebrazione del matrimo
nio secondo le vigenti norme 
di legge» (articolo 11). 

A differenza della Chiesa 
cattolica che per gli enti e be
ni a fini di culto e di religione 
gode dell'esonero da ogni tri
buto. le Chiese Valdese e Me
todista rinunciano a qualsia
si contributo o privilegio da 
parte dello Stato (articoli 12 
e 13). Le intese riconoscono 
solo personalità giuridica ad 
enti, istituti e ospedali di det
te Chiese. Così la Tavola Val
dese ha chiesto allo Stato 
(articolo 3) di cancellare dal 
bilancio di previsione gli o-
ncri previsti per il culto val
dese. Le lauree e i diplomi in 
teologia rilasciati dalla fa
coltà valdese di teologia sono 
riconosciuti dalla Repubbli
ca Italiana. 

Le Intese per essere esecu
tive devono essere ora ap
provate dal Parlamento. 

Alcasta Santini 

I magistrati milanesi dopo ^«incidente» negli USA 

«Prove contro Sindona 
anche se Aricò è morto» 
II presunto killer di Ambrosoli avrebbe potuto confermare molti fatti - Gli inqui
renti hanno però in mano documenti per costruire ugualmente una solida accusa 

MILANO — E stato un tentativo di evasione, 
un Incidente: l'opinione degli Inquirenti mi
lanesi sulla fine di William Arlcò, 11 killer di 
Ambrosoli precipitato dal nono piano del 
carcere di New York Insieme con il compa
gno di cella Miguel Sepulveda, sembra abba
stanza netta. E confortata, se non altro, dai 
precedenti di «Bill lo sterminatore», uomo 
spericolato e deciso che, già in passato, attuò 
con successo, una «fuga impossibile» da un'l-
sola-penttenziario. 

Le regioni per tentare di evadere certo non 
gli mancavano, alla vigilia di un processo di 
estradizione sul cui esito non poteva nutrire 
molte speranze, e che lo destinava a un pro
babile ergastolo. Tuttavia, la sua morte rie
sce troppo utile al clan Sindona perché sia 
possible accantonare senz'altro l'Ipotesi di 
un incidente «organizzato», che fin dal primo 
momento si era affacciata. 

Che il killer fosse lui, i magistrati si dichia
rarono certi: «Ne abbiamo prove sicure», af
fermano. E dunque era certamente in gradò 
di confermare il nome di Sindona come man
dante; (anche se ora non potrà più farlo) era 
certamente in grado, anche, di smentire la 
versione riduttiva che il figlio di Sindona, 
Nino, fornì confidenzialmente al giornalista 
Luigi Dlfonzo: suo padre avrebbe dato ad A-
rlcò l'incarico di minacciare semplicemente 
il suo «grande accusatore» Ambrosoli, l'omi
cidio sarebbe stata un'iniziativa personale 
del killer. Gli inquirenti, però, non hanno da
to credito a questo racconto e sono convinti 
che 1 70 milioni dati da Sindona ad Aricò 
dovevano pagare un omicidio. E pare che un 
altro omicidio fosse nei piani dei due. Certo, 
Aricò doveva essersi reso conto solo a cose 
compiute che l'avvocato che gli si era detto di 
eliminare non era una piccola pedina. Tant'è 
vero che alzò il prezzo: e la famiglia di Sindo
na, a quanto pare, subì a lungo il ricatto, 
pagando 11 silenzio dello scomodo complice. 

Che riflessi avrà ora sull'Inchiesta la 
scomparsa di un slmile protagonista? Gli in
quirenti milanesi, stranamente, non ritengo
no che 11 contraccolpo sia destinato a rivelar

si troppo grave. Nelle loro mani, affermano, 
ci sono elementi sufficienti per costruire una 
solida accusa anche senza la sua testimo
nianza. D'altra parte, è poco verosimile che 
un «duro» come Arlcò, che ha sempre rifiuta
to di essere sentito per rogatoria in occasione 
delle numerose trasferte di Viola e Turone 
negli USA, avrebbe deciso di parlare una vol
ta giunto in Italia. Resta invece da vedere se 
la morte del patrigno avrà qualche lnfuenza 
su Charles Aricò, il giovane già estradato e 
giunto nel giorni scorsi in Italia Insieme con 
un altro coimputato, Rocco Messina. 

La morte di Aricò senior è stata ufficial
mente comunicata ieri ad Arlcò junior, che 
entro la settimana verrà sottoposto ad inter
rogatorio: anche lui, come Messina, incon
trerà perla prima volta 1 giudici italiani dopo 
l'arresto del luglio scorso negli USA. 

Intanto, in margine alla vicenda, si è ap
preso un particolare inedito della Sindona-
story: William Arlcò non è 11 primo uomo del 
•giro» ad essere bruscamente uscito di scena. 
CI fu un precedente nel "78, quando In un bar 
di New York cadde crivellato di pallottole 
Gino Contafio. Era socio di Michele Sindona 
e Robert Venetuccl in un'azienda che si occu
pava di importare negli USA ciclomotori ita
liani. Pare che avesse un «sospeso» di sessan-
tamlla dollari con 1 due compari. Il conto fu 
saldato a pallottole, come si saldano gli 
•sgarri». O forse anche lui era uno che avreb
be potuto parlare, e fu messo bruscamente a 
tacere. Con la vicenda Ambrosoli, ad ogni 
modo, pare che quell'antico episodio di san
gue non abbia nessun legame, a parte 11 fatto 
che gli altri due personaggi, Sindona e Vene
tuccl, sono ambedue imputati, come l due 
Aricò e come Messina. Intanto i parlamenta
ri comunisti Petroni, Violante, Macis e Lan
franco, hanno rivolto una interrogazione ai 
ministri degli esteri e di grazia e giustlza per
ché Il governo chieda alle autorità americane 
tutti 1 chiarimenti del caso sulla tragica fine 
di Aricò. 

Paola Boccardo 

La proposta al convegno degli studenti a Palermo 

Una grande associazione 
per combattere la mafia 

Negato dal Comune il permesso di utilizzare il teatro Polite
ama - La partecipazione di delegazioni da tutto il Mezzogiorno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — 26 febbraio 83: da Bagheria a Ca-
steldaccia, gli studenti siciliani marciano per la 
prima volta contro la mafia. Qualche mese pri
me, in via Carini, è stato assassinato Dalla Chie
sa, e si rivolgeva ai giovani. E loro, appena giova
nissimi, stanno rispondendo così, dopo aver dato 
vita (in ottobre) alle assise meridionali contro 
cosche dell'eroina e camorra. «Sarà», dice un vec
chio agricoltore, troppo vecchio per non essere 
scettico, «ma secondo me. questi ragazzini che 
sfilano in corteo la mafia non l'hanno mai vista, 
non sanno neanche com'è fatta». 

21 febbraio 84, ieri. A Palermo si discute di un 
tema importante: la cultura contro la mafia. 
Dentro il teatro Biondo, circondato da folti grup
pi di giovani tenuti alla larga dai cordoni delia 
celere, Francesco Stallone, del liceo classico di 
Bagheria, spiega cos'è la mafia secondolui. Ha 17 
anni: «La legge La Torre è buona ma viene appli
cata solo in parte... In Sicilia si è inceppato il 
meccanismo della giustizia.. Nei capoluoghi do
ve il reddito è più besso si registrano invece le 
punte più alte nell'apertura di sportelli bancari... 
E come si fa a non vedere quante auto di lusso 
circolano per le strade dille nostre città?„•. 

Le sue parole riecheggiano in un teatro stra
colmo. dove si ritrovano studenti palermitani e 
napoletani, agrigentini e calabresi. Qui la denun
cia si intreccerà presto con i programmi di lotta. 
La data di ieri, annunciata Tanno scorso, è stata 
mantenuta. C'è dunque da credere che anche le 
altre manifestazioni non saranno disertate: la 
più simbolica, quella del 2 marzo, sarà un'altra 
marcia, ma questa volta da Brancaccio a CiaculH, 
quartieri palermitani di morte, mafia, lugubri si
lenzi. Ma Fausto Amato (parla a nome del coor
dinamento studentesco) avverte l'esigenza che il 
•movimento» non può limitarsi ad assecondare il 
flusso, seppur autentico, delle emozioni. Nel do
cumento preparatorio dell'assemblea c'è una fra
se che nella sua apparente freddezza potrà appa
rire irriverente: •N'on vogliamo risolvere tutto 
nel quarto d'ora di sconforto di fronte al cadave
re ercellente». 

A dirlo sono questi studenti stretti dal limite 
di una presa di coscienza scandita solo fra un 
funerale e l'altro, anche se hanno pianto lacrime 
sincere dietro i feretri di Matiarella, Costa, La 
Torre, Chinnici o Fava e tanti altri. Quando la 
cronaca di ogni giorno ti parla di amministratori 
corrotti, politici collusi, interi pezzi di società che 
trafficano in eroina, possono bastare i rifiuti, lo 
sdegno, U protesta? Sarà una lotta di lunga du
rata. Per questo (è la «proposta organizzativa» 

scaturita ieri): «creiamo — dice Amato — una 
grande associazione dei giovani, perchè questo 
movimento ha bisogno di un momento di aggre
gazione permanente. E un progetto ambizioso: lo 
sappiamo*. 

Si, ma ambiiioso quanto? Tanto, se si tiene 
presente questo dato antico e pur sempre scon
volgente: più del 50?r. delle scuole palermitane 
vengono ancora prese in affitto dal Comune dagli 
stessi costruttori e privati citati a suo tempo dal
la commissione antimafia. Ancora più ambizioso 
se si guarda al presente. Ieri, per migliaia di gio
vani, i locali del Biondo sono stati un ripiega Le 
assise dovevano svolgersi al teatro Politeama; era 
stato deciso cosi un mese fa, per quel teatro era 
stata chiesta una regolare autorizzazione. All'ul
timo momento pero Elda Pucci, sindaco de di 
Palermo, a capo di una giunta virtualmente di
missionaria, si è rimangiata tutto, sottolineando, 
con questo divieto e la sua successiva assenza, i 
mille anni luce che separano gli studenti antima
fia da questa amministrazione comunale. 

Espedienti tecnici, intralci burocratici, che pe
rò non hanno offuscato il significato della giorna
ta di ieri. Al silenzio della Pucci hanno infatti 
corrisposto le ferme parole di incitamento di Al
do Zanca, preside del Meli. All'assenza dei rap-
presenanti della Regione hanno fatto de contral
tare presenze importanti: quelle di Abdon Alino
vi, presidente della commissione antimafia, il 
quale ha ricordato l'alto tributo di sangue pagato 
da tutto il Meridione all'esistenza dei poteri oc
culti; di Alfredo Galasso, del CSM. del professore 
Benigno, del coordinamento studenti e presidi di 
Milano. Al tavolo della presidenza Rita Costa e 
Giovanna Terranova. E poi adesioni altrettanto 
significative: quelle di Pettini, dei cardinale 
Pappalardo, dell'alto commissario De Francesca 

Quando Claudio Fava, figlio dello scrittore as
sassinato, prende la parola, si alzano tutti: «Cul
tura contro la mafia — dice con voce commossa 
— significa anche informazione, diritto dei sici
liani alllnforroazione. Sappiamo quanto questa 
scelta sia difficile nella nostra regione: viene pa
gata con l'isolamento, con fl vicolo cieco dell'eroi
smo. Qualche rotocalco è riuscito a non scrivere 
una riga sulla morte di mio padre. Perchè? Per 
capirlo è sufficiente guardare la composizione 
societaria di alcuni giornali^». Gli studenti pren
devano appunti, avrebbero verificato puntiglio-
samente il significato di quel messaggia Aveva 
decisamente torto, "anno scorso, quel vecchio 
agricoltore di Bagheria. 

Saverio Lodato 
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William Joseph Aricò 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Non si sa an
cora se Michele Sindona sarà 
trascinato davanti a un tri
bunale italiano per render 
conto alla giustizia dell'as
sassinio per commissione 
dell'avv. Giorgio Ambrosoli, 
l'uomo che lo aveva inchio
dato come bancarottiere, at
traverso una indagine docu
mentata. Il giudice Leo 
Glasser, della Corte federale 
di Brooklyn, ha accordato 
altri dieci giorni alla difesa 
di Sindona per presentare al
tre memorie che si opponga
no all'estradizione. E quan
do questi documenti saran
no consegnati, li Procurato* 
re federale, la signorina Ree-
na Raggi, avrà tre o quattro 
giorni per le controdeduzlo-
nl. Successivamente, 11 giu
dice Glasser esprimerà, per 
Iscritto, la propria opinione 
In merito alla richiesta di e-
stradlzione, sia per Sindona 
che per Robert Venetuccl, 1* 
uomo che procurò l'esecuto
re materiale dell'assassinio, 
nella persona di William A* 
ricò. In un'aula più affollata 
del solito, questo nome è sta
to citato Ieri mattina solo per 
un adempimento burocrati
co: lo stralcio del caso «In se
guito — così ha detto 11 Pro
curatore federale — al tragi
co episodio di domenica se
ra*. Un incidente per molti 
versi misterioso, come la ca
duta dal nono plano di una 
prigione, lo ha eliminato 
proprio alla viglila di questo 
giudizio che avrebbe potuto 
portarlo in Italia a risponde
re dell'accusa di aver ucciso 
con quattro revolverate l'uo
mo che aveva dato, più di o-
gni altro, fastidio a Michele 
Sindona. Prima della fine di 
marzo, comunque, li pro
nunciamento del giudice sul
l'estradizione di Sindona e di 
Venetuccl non ci sarà. Ma 1* 
ultima e decisiva parola non 
spetterà a un organo giudi
ziario, bensì a un personag
gio dell'amministrazione 
Reagan, 11 segretario di stato 
George Shultz che dovrà 
prendere una decisione che 
sarà di natura politica, an
che se non potrà non tener 
conto del parere del giudice. 
E passeranno altri mesi, per
ché il trattato Italo-america
no sull'estradizione non è 
stato ancora ratificato dal 
Senato degli SU. 

Quando d ò accadrà, sarà 
Il titolare del dipartimento di 
stato a pronunciare l%*lUma 
parola. 

Uno degli avvocati di Sin
dona, Robert Costello, ha 
annunciato. Intanto, che U 
suo cliente, pur dichiarando
si innocente non si opporrà 
alla richiesta di estradizione, 
Questo orientamento, del re
sto, era stato anticipato dal
l'imputato in qualche Inter
vista concessa al giornalisti 
che sono riusciti ad avvici
narlo nel carcere di OUsvUe, 
nello stato di New York. 

Ieri Sindona è apparso al 
pubblico In un doppio petto 
grigio, ed era visibilmente 
nervoso, n suo uomo di ma
no, Venetuccl, se ne stava In 
un canto, cupo e tranquillo. 

• .e 
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IN PRIMO PIAMO / Si prepara la settima Conferenza delle donne comuniste 
Ha grande importanza II 

fatto che lì documento per la 
VII Conferenza de!la donne 
comuniste, attraverso un In
sieme di valutazioni e di ana
lisi sul terna del lavoro, si 
ponga la necessità di un ri
pensamento del concetto 
stesso di parità che recuperi 
Il valore e l valori della diver
sità. Risultano proprio per
ciò Incisive le Iniziative pro
poste per garantire l'accesso 
al lavoro per le donne, Impe
gnandosi sia sul plano Istitu
zionale, sia In direzione di fa
zioni positive' a cominciare 
daiia formazione di base e 
professionale. 

In questa stessa ottica di
venta però decisivo svilup
pare — e nel dibattito prepa
ratorio e alla Conferenza 
stessa — le tematiche della 
crisi e della qualità del lavo
ro, approfondendo l'analisi 
sull'evoluzione della 'Strut
tura» lavoro oggi, per misu
rare su questo terreno la di
namica conflittuale e la va
lenza proposltlva delle esi
genze e delle domande delle 
donne. 

Nella crisi sta avvenendo 
un processo di radicale tra
sformazione produttiva e 
stanno cambiando profon
damente modelli e contenuti 

delle prestazioni lavorative. 
L'Introduzione di nuove tec
nologie cambia strumenti e 
rapporti di lavoro. Impone 
sempre di più una flessibilità 
dell organizzazione del lavo
ro e una drastica riduzione 
del tempo di lavoro necessa
rio alla produzione (di beni e 
di servizi). Deve questo au
mento della produttività tra
dursi necessariamente In di
screzionalità padronale nel
l'uso della forza lavoro, de-
quallficazione, espulsione di 
mano d'opera? Certo 11 pa
dronato Intende regolare le 
contraddizioni apertesi In 
questa direzione. 

Ma è possibile una rispo
sta di progettazione diversa 
e alternativa da parie del 
sindacato e del movimento 
operaio nel suo Insieme che 
assuma l'obicttivo strategico 
della ripartizione del lavoro 
attraverso 11 controllo e la 
contrattazione delle condi
zioni d'uso delle tecnologie e 
quindi degli aumenti di pro
duttività. In questa ipotesi di 
Intervento e contrattazione 
la riduzione oraria e la flessi
bilità controllata comporta
no modelli di lavoro diversi 
dallo schema tradizionale. In 
grado di rispondere anche a 
nuove esigenze soggettive e a 

L'organizzazione 
del lavoro 

così non va, 
attacchiamola 

bisogni Individuali e sociali 
differenziati. SI tratta di una 
sfida non facile, in cui come 
donne slamo doppiamente 
coinvolte. Perchè oggi la di
fesa del posto di lavoro, cosi 
duramente conquistato, pas
sa attraverso modifiche del
la 'qualità' (tempo e modali
tà) della prestazione lavora
tiva. Ed In secondo luogo 
perché partendo dalla nostra 
•diversità' e dalla esigenza di 
ricomporre sfera di vita e la
voro slamo state proprio noi 
ad avere espresso, a livello 
Individuale e di movimento, 

la critica più radicale all'or
ganizzazione del lavoro at
tuale, concepita sulla divi
sione del ruojl produttivi e 
riproduttivi. E possibile oggi 
di fronte alla rimessa In di
scussione 'Oggettiva» di quel 
modo di produzione ma non 
delle logiche (maschili) che 
lo presiedono, utilizzare il 
patrimonio di elaborazioni 
ed esperienze sedimentate in 
questi anni per avanzare 
proposte di cambiamento In 
direzione di nuovi modelli 
lavorativi basati su un diver
so rapporto tempo di vita-

tempo di lavoro, e per affer
mare nel lavoro come valori 
sociali positivi le stesse 'di
versità' espresse dalle don
ne. Si tratta anche di essere 
protagoniste nella battaglia 
centrale sulla riduzione del
l'orarlo di lavoro e Insieme di 
ribaltarla nel sociale, non 
subendone In negativo le 'ri
gidità: ma rimettendone 
con più forza In discussione 
gli equilibri consolidati: or
ganizzazione della famiglia, 
divisione del ruoli, orari e 
funzionamento del servizi. 

È questa tematica com
plessiva sul lavoro che, se
condo me, I centri per la pa
rità dovrebbro assumere 
proprio nel ribadire l'intrec
cio parità-diversità. Non mi 
convince. Invece, l'ipotesi di 
assegnare al centri una fun
zione 'legale* di collocamen
to, che rischerebbe di confi
gurarsi come una proposta 
di frantumazione degli stru
menti (riformati, se mai lo 
saranno) di gestione del 
mercato del lavoro e insieme 
di appiattimento istituziona
le. Vedrei Invece I centri per 
la parità come strumenti del 
movimento sul territorio: 
banca di dati, di informazio
ni, di esperienze, momento 

di aggregazione di forze di
verse, di confronto e di Ini
ziativa e quindi In grado di 
esprimere capacità di pro
gettazione autonoma, di 
pressione e di Intervento di 
fronte anche a sedi istituzio
nali e a controparti pubbli
che e private. 

Per tutti questi motivi mi 
sembra indispensabile che 
sulla questione dei centri 
venga avanzata dalla Confe
renza una proposta «aperta» 
al confronto con le donne, a 
cominciare da quelle del 
coordinamenti sindacali, 
dell'UDI, di gruppi e colletti
vi, Interlocutrici Indispensa
bili per costruire e far mar
ciare la iniziativa stessa. Sa
rebbe, d'altra parte, questa 
scelta, un segnale In più che 
la Conferenza vuole qualifi
carsi non solo nella ricerca 
di una ildentità collettiva» 
delle donne comuniste ma 
anche, assumendo in pieno 
la contraddizione partito-
movimento, come contribu
to alla riflessione e alla Ini
ziativa dentro 11 movimento 
delle donne. 

Adriana Buffardi 
Segretaria nazionale Fllzlat-

Cgll 

D'accordo con quanto proposto nel documento nazionale 
di espandere, dentro la crisi, l contenuti dell'alternativa, con
trapponendo alla politica asfittica e ingiusta dell'attuale go
verno la scelta di uno Stato «più sociale; la sola In grado di 
liberare le enormi potenzialità racchiuse nella diversità fem
minile. Da una parte, dunque, decidiamo di far sentire la 
nostra voce, la nostra forza di donne In questioni più generali 
e drammatiche come la pace, la camorra, la droga, dall'altra 
non consentiamo che sia trascurato il valore della battaglia 
per 1 servizi sociali, che è parte significativa della nostra 
storia, condizione stessa dello sviluppo e del cambiamento. 

Afa la proposta di uno Stato più sociale deve misurarsi fino 
In fondo con 1 problemi di oggi. Il tipo di Stato sociale che 
abbiamo costruito, se è abbastanza diffuso In una metà del 
Paese, non esiste nell'altra se non In episodi Isolati. La legge 
finanziaria, Il blocco delle assunzioni, se creano al Centro-
Nord Il problema di difendere e consolidare ciò che abbiamo, 
divengono per 11 Mezzogiorno una pietra tombale, la sanzio
ne di una definitiva dlseguaglianza. E vero, 1 servizi sociali 
non sono stati realizzati nella nostra realtà per responsabili
tà della DC che si è ostinata a lasciare Inutilizzati nelle ban
che 1 mezzi finanziari destinati a questo scopo, ma possiamo 
noi come donne consentire che si sancisca questa divisione 

Servizi: se continua 
così, viene sancita 
la disuguaglianza 

per le donne del Sud 

nel paese, nel momento In cui la curva demografica concen
tra nel Sud la maggioranza della popolazione infantile? 

Nel convegno di Bari del gennaio '82 dinanzi'al quadro 
netto e preciso delle arretratezze meridionali, affermammo 
l'idea di proposte di legge regionali di Iniziativa popolare per 
riutilizzare l residui passivi. Questi due anni hanno dimo
strato che nel Mezzogiorno c'è una trappola: è nel sistema 
delle autonomie locali egemonizzato dalla DC, nella Incapa
cità di programmazione e di spesa. 

Si tratta di pensare, dunque, a strumenti nuovi (fondi pere
quativi, ma amhe rotture da operare nella gabbia del siste
ma del potere democristiano) che rendano possibile l'equipa
razione, che diano speranza e slancio alle nostre lotte di don
ne del Sud. Potrebbe essere questo uno del primi obiettivi di 
una vertenza donna '84, lì segno tangibile di una solidarietà 
che vuole opporsi alla sopraffazione. Le donne meridionali 
ne trarrebbero stimolo e forza per continuare un cammino 
arduo, per contrastare dentro il partito chi pensa che queste 
siano cose secondarie e marginali, per trovare la pazienza e la 
tenacia per lavorare nella società a lungascadenza. 

Alberta De Simone 
(Avellino) 

La cultura con noi ha fatto strada 
Vorrei attirare l'attenzione 

delle compagne, del partito, 
delle donne che prendono co
munque parte al nostro dibat
tito per la VII conferenza, su un 
solo aspetto, che per me è però 
essenziale, perche possiamo da 
esso dipanare il filo utile ad o-
rìentarci tra le molte e diver
sificate questioni poste dai fat
ti, e tutte riprese nel documen
to elaborato per la conferenza. 
Voglio parlare del problema 
•cultural, di quale significato e 
peso dobbiamo dare sia al feno
meno, abbastanza diffuso, di 
una produzione e circolazione 
di idee, linguaggi, scambi, testi 
•culturali» che sono opera di 
donne, sia al vero e proprio por
si di una «Questione culturale e 
intellettuale, come la vera ori
ginalità teorica, politica e socia
le del femminismo contempo
raneo, probabilmente ciò che 
spiega la grande e profonda in
fluenza che ancora oggi esso e-
sercita nel mondo femminile. 

Le domande da porsi sono: 
esiste, è ancora viva e fattiva 
una cultura delle donne che si 
propone di leggere, interpreta
re, esprimere e mutare ciò che è 
ed è stata la relazione tra la 
donna e il mondo? Si vanno se
dimentando e come e quali ca
tegorie. conoscenze, modalità 
conoscitive, mezzi, per cui que
sta cultura resiste, può resiste
re, rispetto al convulso svolger
si dei processi che l'hanno ge
nerata e alle penetranti interfe
renze e reattività delle culture e 
dei poteri che sono minacciati 
dal suo insorgere? E questa 
cultura qualcosa di riconoscibi
le, comunicabile, «posseduto. 
dalle donne, da tante donne, 
presumibilmente in misura 
crescente o almeno consisten
te? Sono insomma cambiate, le 
donne, e resta aperta la possibi
lità che operino per cambiare 
1 intera società in forza di una 
parola, di una idea, di una do
manda «diversa» su di sé ed il 
mondo? 

Vediamo se muovere da que
ste domande ci aiuta nel deci
frare e valorizzare ciò che è pre
sente e attivo nella società, e 
dunque a trovare un fertile 
campo di riferimento alla no
stra iniziativa politica. 

La vera originalità teorica, politica e sociale del femminismo contemporaneo 
Trasformare il mondo, a partire dal sapere - Una «risorsa» che il partito usa poco 

Torniamo alla famosa «se
conda fase del movimento». La 
si è spesso definita «fase cultu
rale», perché la fìtta rete di ag
gregazioni esistenti ha come ca
ratteristica «comune» quella di 
proporsi fini e attività di cultu
ra, e perfino i centri con attività 
più specificamente «sociali», co
me ad esempio le assemblee di 
gestione di un consultorio, pro
ducono «cultura». E solo rin
tracciando questa costante che 
possiamo parlare in modo uni
tario di una gamma amplissima 
di esperienze. 

Non solo. È attraverso canali 
e prodotti culturali che il fem
minismo ha continuato a discu
tere e confrontare i .progetti» o 
le identità o le finalità che lo 
attraversano. è a gruppi intel
lettuali che è stata affidata una 
funzione «dirigente», un ricono
scimento di rappresentatività. 
di leadership 

Le elaborazioni, le analisi 
che hanno avuto un peso anche 
politico, sono state espresse da 
gruppi che si ritrovano per fare 
cultura; attraverso linguaggi e 
materiali culturali, ih senso 

stretto, perfino specialistico in 
alcuni casi, questi gruppi svol
gono. e sono chiamati a svolge
re dall'area più ampia del «mo
vimento», la funzione di dare 
un senso, continuità, finalità 
comuni alla varietà di iniziative -
e pratiche che le donne espri
mono. Se il movimento non 
sembra aver prodotto un ceto 
politico, ha sicuramente pro
dotto un ceto intellettuale. Co
me mai dalla politica sono e-
merse un'attività ed una iden
tità di cultura? 

Non credo che sia problema 
di natura sociologica, cioè che 
le militanti del movimento, fi
nita la stagione delle grandi 
lotte di massa, siano rifluite nel 
loro naturale ambito sociale, 
intraprendendo un percorso e-
mancipaiivo dentro le profes
sioni intellettuali. Credo invece 
che la politica del movimento 
abbia incontrato e assunto un 
suo contenuto vero, uno dei bi
sogni di fondo che l'ha fatta vi
vere: trasformare il mondo, che 
appare più forte e più .vero» del 
mondo reale, che è il mondo 
delle rappresentazioni o dell' 

immaginario o del sapere. E 
trasformarlo a partire da una 
materialità, prima ancora che 
sociale, antropologica, fisica, 
qual è l'identità sessuale. 

In questa novità — che noi 
spesso rubrichiamo sotto la vo
ce «valori» — vi è qualcosa di 
più di un contenuto nuovo, vi è 
una modalità di rapporto con il 
reale, e dunque un modo di ma
nifestarsi della stessa azione 
trasformatrice del tutto nuova. 

C'è un modo semplice di ve
rificare questa mia convinzio
ne: è vero o no che quando par
liamo della «crisi», andando ol
tre la pur drammatica «con
giuntura». ci imbattiamo in 
problemi quali la rivoluzione 
tecnologica, l'ambiente, la pro
duzione della vita, il dominio 
sulla vita, che hanno al centro 
•il sapere»? Non solo «cosa» 
sappiamo e .chi» sa. ma. più in 
profondità, quanto il sapere è 
parte della materialità e quan
to .i fatti». «la realtà» sono intri
si di sapere. Ora. non è che le 
donne abbiano un «altro» sape
re. un'altra cultura in quanto 
«diverse» — qui un pericolo nel

l'uso di questa parola, come va
lore — ma i loro bisogni concre
ti di trasformazione toccano 
forme e contenuti che per porli 
e soddisfarli, è necessario mu
tare non solo la conoscenza, ma 
perfino come pensiamo, a quali 
parti dell'esperienza, a quali fa
coltà facciamo ricorso. Per que
sto fare cultura, per questo mo
vimento, è direttamente fare 
politica. 

Ne vengono due conseguen
ze. La prima è che forse «i con
tenuti», i problemi su cui elabo
rare un progetto, una proposta 
che siano propulsivi di un mo
vimento di massa, di una nuova 
«visibilità» politica delle donne, 
vanno ricercati dentro questa 
domanda (e produzione) di cul
tura. Non ci serve tanto, allora, 
una rubricazione e una scala di 
priorità tra gli aspetti della li
berazione (sessualità, lavoro, 
servizi, ecc.). ma capire quale 
attribuzione di senso, quale ri
cerca di identità, quali diffe
renti rapporti le donne vi indi
viduano. Significa pensare in 
altro modo gli obiettivi, i con

flitti, gli strumenti e le conqui
ste dell'iniziativa politica. Ma 
c'è una realtà diffusa, quella 
definita come «presenza nel so
ciale», che se non è di per sé 
politica può fornirci materia su 
cui lavorare per tradurla in po
litica e per estendere la presen
za politica delle donne. 

La seconda conseguenza ri
guarda, appunto, il partito, il 
suo modo d'essere, il suo modo 
di elaborare il progetto. Un 
partito così fatto, con questo ti
po di organismi per «settori», 
con professionalità, competen
ze, tempi e mezzi di lavoro. 
strumenti di conoscenza e di 
propaganda quali i nostri, è fi
nalizzato ad altro, ad una poli
tica diversa da quella qui ipo
tizzata, persegue modi e forme 
di trasformazione della società 
in cui c'è poco soazio per un 
tempo lungo, meditato, distan
ziato. quale è necessariamente 
quello che ha al suo centro un 
momento di produzione di «cul
tura». Direi che questo partito 
fatica ad elaborare un progetto 
vero, pieno e ricco, per l'alter
nativa, perché usa sempre me
no la risorsa cultura; ed usa 
sempre meno quadri, militanti 
e dirigenti, come uomini e don
ne che esprimono e controllano 
questa risorsa. 

E non penso alle competenze 
specialistiche, agli intellettuali 
•strictu sensu». Il femminismo 
ha promosso cultura, non tanto 
o non solo specialistica. Il disa
gio, le difficoltà di cui si parla 
nel documento, a proposito del 
partito, non ha forse una delle 
cause principali in questo diva
rio. tra una realtà, quella fem
minile, che ha investito le sue 
energie nel fare cultura e su 
questo gioca una sfida altissi
ma, ed un partito la cui politica 
sempre meno si nutre di questo 
alimento? Non c'è qui un cir
cuito primario da reintegrare? 
Temo che senza questo non ci 
sarà possibile lavorare per un 
movimento forte e unitario, né i 
nuovi organismi prooosti quale 
la Commissione del CC. che pu
re trovo positivi, ci aiuteranno 
a risolvere le cause del malesse
re che anche come compagne 
viviamo dentro il partito. 

Maria Luisa Boccia 
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Sci considerazioni 
sulle lotte sindacali 
Caro direttore. 

prevedibile ma pur sempre sconcertante 
tutta la vicenda del confronto governo-sin
dacato. Craxi ha tenuto fede alla sua imma
gine di politico deciso e spregiudicato: taglia 
la scala mobile cvn un decreto. 

Vorrei fare alcune considerazioni. 
1) Dopo aver discusso per mesi, il sindaca

to si trova di fronte ad un intervento unilate
rale e arrogante (d'autorità, come si dice). I 
lavoratori sono stati tenuti lontani da tutto 
questo discutere. 

2) Il sindacato deve anche tornare in fab
brica. Non per chiudervisi dentro, beninteso. 
Afa in fabbrica, dove si lavora, perché II è la 
sua forza, che gli consentirà di essere forte 
anche fuori; perché lì stanno avxenendo tu
multuosi cambiamenti. Bisogna capire me
glio come si sta ristrutturando il potere in 
fabbrica; che cosa avviene con le nuove tecno
logie: quali saranno le reali condizioni di 
lavoro ecc. Essere dunque capaci di guidare 
i cambiamenti. 

3) Quando mai il sindacato è riuscito, sen
za i lavoratori informati, consapevoli e pro
tagonisti, a imporre le sue piattaforme e a 
farle diventare poi conquiste concrete? Per 
mesi quante prediche, quante esortazioni ai 
lavoratori ad essere responsabili. E i padro
ni? Dove erano mai? Forse siamo così poco 
moderni che è a noi sfuggita l'estinzione di 
questa componente della società? 

4) La posizione della CGIL è auella più 
vicina ai lavoratori, dunque quella davvero 
autonoma 

5) Tutto il sindacalo (anche la CGIL) però 
è in ritardo e in difesa. Qui bisogna parlarci 
chiaro: il taglio dei salari, la rottura della 
scala mobile, il sacrificio del lavoratore, so
no cose quasi automatiche, facili da mettere 
in atto. Dì contro, ciò che al governo si chiede 
non è facile da ottenere. Per decreto si colpi
scono i lavoratori, ma non si possono fare le 
riforme, dare posti di lavoro, fermare l'in
flazione e trasformare l'economia di carta 
che si mangia quella di produzione. Allora 
occorre una grande mobilitazione e la lotta 
di tutti i lavoratori con il sindacato unito. 
Siamo in ritardo. Si è molto discusso ai 
'vertici' e poco agito. Per fortuna ci sono 
segnali importanti e positivi che mettono co
raggio. Penso agli scioperi in atto nelle città: 
alle prese di posizione dei Consigli di fabbri
ca. ad una unità che vicino ai lavoratori resi
ste. E anche alla ferma posizione della 
CGIL. 

6) Bisogna smetterla di parlare di più di 
costo del lavoro (intendendo salario da ta
gliare e scala mobile da inceppare) che del 
costo piuttosto pesante del 'non lavoro: 

GABRIELE SORO 
(Cagliari - Elmas) 

Altre lettere sullo scontro dei lavoratori con il pa
dronato e il governo, di polemica con i dirigenti di 
CISL e UIL e di una parte della CGIL, di critica alla 
TV per la faziosità con cui trasmette le notizie sulle 
manifestazioni in corso net Paese, ci sono state scritte 
dai lettori: Pietro PEREGO di Perno (Varese), Gal-
do GRELLA di Milano, Renato DI FILIPPO di 
Bettola (Piacenza). Domenico LENZOTTI di Baiso 
(Reggio Emilia), Francesco VITALI di Varese. Al
varo TURRINI di Modena, N. MANCA di Sanre
mo, Bruno CANTOIA di Semcraro (Novara), Elio 
BELLINZONA di Voghera (Pavia), LE SEZIONI 
PCI di Coirà e «Gramsci» di Zurigo (Svizzera), Pie
tro BIANCO di Petronà (Catanzaro). Ugo CRI-
STOFOLETTI di Milano. Giovanni DIMITRI di 
Santhià (Vercelli). 

E intanto, tre proposte 
Cara Unità. 

lo spaccio della droga in Italia è stato faci
litato da complicità di natura politica. 

La droga, come del resto il terrorismo, è il 
frutto avvelenato del nostro sistema sociale. 
Solo in una società che ponga a suo fonda
mento la concezione dell'uomo come essere e 
non come mezzo di produzione, diversa per
ciò e migliore di quella attuate perchè sor
retta da un sistema dì valori e ai idee, sarà 
possibile vincere definitivamente la battaglia 
contro la droga. 

lo ritengo che una seria ed efficace azione 
debba intanto articolarsi nei seguenti inter
venti da parte dello Stato: 

1) istituzione in tutte le scuole di ogni or
dine e grado di corsi obbligatori sulle conse
guenze dell'uso di sostanze stupefacenti; 

2) abrogazione della legge 685 del 197S 
laddove depenalizza il possesso della droga 
per uso personale: 

3) obbligo della disintossicazione (la co
siddetta 'Cura coatta") previa creazione di 
ospedali specializzati e di centri di recupero. 

Solo una forza di autentica alternativa al 
sistema può condurre con coerenza e certez
za di vìncere la durissima e intransigente 
battaglia necessaria contro la droga. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

La domanda 
della «svizzerotta» 
Egregio signor direttore. 

sono una donna impegnata nello schiera
mento politico, se così si può dire, degli Indi
pendenti di sinistra. Sono svizzera e ho spo
sato un italiano comunista. Mio suocero è un 
anziano comunista che ha partecipato alla 
guerra di Liberazione, è staio forte attivista 
del PCI e per vent'anni diffusore tftr/rUnità. 

Dopo averle spiegato, in sintesi, i legami 
familiari e di conseguenza ideologico-polili-
ci del mio nucleo familiare, le dico le ragioni 
del mio intervento (sperando vivamente che 
sia pubblicato sul suo giornale e di mio ma
rito. in quanto viene acquistato tutte le mat
tine alle 6.35 da 39 anni). A differenza di mio 
marito e di mio suocero, che seguono la linea 
del Partito e non possono 'Sgarrare: io, in
dipendente. le mie contrapposizioni conte
stuali le pubblicizzo. 

La tensione politica attuale, in campo in
ternazionale, è di una accentuazione tale che 
io definisco spaventosa. Gli USA hanno por
tato il limite di armamento a un livello tale 
che il mondo intero non può più sopportare. 
Gli occidentali europei e gli altri Paesi del 
mondo non allineato debhor.o pagare e do
vranno pagare questa follia di -poche mi
gliaia di persone: Queste -poche migliaia di 
persone- sono quelle che detengono tutto il 
potere mondiale della finanza la quale viene 
adoperata per fare nominare il presidente e 
l'amministrazione presidenziale degli USA e 
tutti gli altri governi dei Paesi occidentali. E 
su questo penso che siamo tutti d'accordo. 

Prima di andare avanti le ricordo che sono 
cittadina svizzera, cioè di un bel Paese sì. ma 
dove la politicizzazione del popolo è alta
mente inadeguata. È grazie a mio marito e 
soprattutto a mio suocero che ho potuto ap

prendere questo minimo di politica e fare 
delle valutazioni. 

La posizione del PCI è risaputa: dà la cul
pa sia agli USA sia all'URSS. E cioè -quelle 
poche persone» che sono state capaci, in que
sti anni del dopoguerra, di creare la psicosi 
del riarmo fino al limite della superfollia, 
che progettano la guerra nucleare, e in più la 
guerra spaziale, e in più la guerra stellare; 
che drenano tutti i capitali del mondo indu
striale, agricolo, economico comunque nelle 
loro casse; che fanno aumentare di conse
guenza la disoccupazione, queste -poche 
persone- padrone del mondo sono metà ame
ricane degli USA e metà sovietiche? 

Sa lei o qualcuno del suo partito risponde
re a questa domanda, che vi fa questa -sviz
zerotta- (come ci chiamate voi italiani)7 

SIMONE BORUL CATTANEO 
(Mazzo di Rho - Milano) 

I nostri «spazi» 
per la Pace 
Caro direttore. 

giusta è stala l'adesione del Partito comu
nista italiano al referendum autogestito in
detto dal Comitato per la pace, perchè in 
questo momento non vi sono altre auestioni 
superiori e più importanti di quella delta 
pace. 

Il nostro partito, nel dare la propria ade
sione e nel mettere in campo tutta la sua 
forza organizzativa affinchè milioni di ita
liani esprimano liberamente con un voto il 
proprio pensiero sui missili a Comiso, do
vrebbe mettere a disposizione anche gli spazi 
autogestiti che abbiamo nella TV di Stalo, 
visto che la RAi e gli altri organi d'infornfa-
zione sembrano disconoscere questa grande 
iniziativa. 

LUCIANO SGOLASTRA 
(Porto Ascoli - Ascoli Piceno) 

II ruolo della persona 
e la coincidenza 
Caro direttore. 

la lettura degli articoli, di cronaca o di 
commento, sulle fasi del processo di Genova 
riguardanti l'attentato al compagno Castel
lano da parte delle BR. mi ha riportato alla 
mente i momenti vissuti allora. Ma. oltre a 
rivivere quelle ore e quelle emozioni, sono 
andato maturando alcune considerazioni. È 
vero, come hanno riportato diversi articoli 
dell'Unità di questi ultimi giorni, che le BR 
non riuscirono nel loro disegno di -crimina
lizzare- la linea di politica industriale, che 
si andava affermando in Ansaldo, di rilancio 
dell'industria pubblica come strumento, red-
ditivo e non parassitario, per la realizzazio
ne di grandi progetti di interesse pubblico 
(energia, trasporti, industria) e per una pre
senza qualificante delle capacità progettuali 
e manifatturiere italiane sui mercati esteri. 

La 'Criminalizzazione- di questo disegno 
avrebbe richiesto il consenso di larghi strati 
delta base operaia, di tecnici e di dirigenti. 
settori tutti che. pure nella toro specificità e 
nella naturale dialettica interna, non poteva
no che appoggiare una strategia industriale 
di sviluppo che riconosceva e accresceva la 
professionalità di tutti. 

Va però riconosciuto che l'attentato al 
compagno Castellano e. soprattutto, la sua 
forzata e prolungata assenza dalla Direzione 
del Raggruppamento Ansaldo ha coinciso 
con un'inversione di tendenza, prima quasi 
impercettibile, poi sempre più evidente, sia 
nelle strategie aziendali sia nelle relazioni 
sindacali. Inversione di tendenza che ha por
tato a quello che il Raggruppamento Ansal
do è oggi: un organismo aziendale malato. 
senza chiare prospettive di sviluppo, con mi
gliaia di lavoratori in cassa integrazione, la
cerato da lotte di potere, scosso da continui 
riassetti organizzativi e subalterno alte stra
tegie e allo stile manageriale dell'industria 
privata. 

Con questo non voglio — non è del resto 
nella nostra logica di comunisti — esaltare 
il ruoto di una persona nell'ambito di una 
complessa vicenda aziendale. È però eviden
te che il compagno Castellano era uno dei 
personaggi chiave, forse il più esposto, del 
• nuovo corso- e che la sua assenza è caduta 
in un momento di grande crescita del Rag
gruppamento Ansaldo, denso di tensioni e di 
contraddizioni tali da richiedere il massimo 
di capacità politica e manageriale. 

dotL MICHELE BELTRAMI 
impiegato dell'Ansaldo (Genova) 

«Antinfluenzale» non esiste 
E quelle due sostanze... 
sono la stessa cosa 
Spetl.le Unità. 

non passa giorno che non affiorino te più o 
meno gra\ i carenze del nostro servìzio far
maceutico. 

-Antinfluenzale- è definito, per esempio. 
a grosse lettere, in un'inserzione sul Corriere 
medico (7febbraio u.s.) /'«Uniplus» Angelini, 
dimenticandosi, da parte di coloro che do
vrebbero almeno controllare la pubblicità 
scritta dei farmaci, che fu il ministero della 
Sanità stesso, nella circolare n. 92 del 7 giu
gno 1965. a proibire questo termine, dato che 
-non esiste alcuna sostanza capace di esplica
re attività terapeutiche "in vivo" nell'uomo 
colpito da infezione di virus influenzale». E 
sìa ben chiaro che la notizia è valida tuttora. 

Ce di più. Il Bollettino d'informazione sui 
farmaci, n. IO. ottobre 1983. pubblica le 
schede tecniche di cinque sostanze, come se 
fossero una diversa dall'altra, e... non s'ac
corge che due di esse, malgrado la discor
danza del nome generico (proglumetacina e 
protacina). sono... la stessa. Così, medici che 
non ottenessero effetto dall'una potrebbero 
essere indotti a prescrivere l'altra, identità. 
con il vantaggio della salute e delTeconomia 
che si può immaginare. 

Me ne dispiace per ì grossi nomi che figu
rano nella redazione del Bollettino, ma la 
burocrazia del ministero della Sanità, dire
zione generale del servizio farmaceutico che 
lo pubblica, è capace di cumbinare questo e 
diro. 

dott. MANLIO SPADONI 
(Ascoli Piceno) 

Si è cominciato alle 15 
Speli. Unità. 

nel giornale del 12-2 che ho comperato qui 
a Monza è stato pubblicato: inizio delle par
tile di calcio ore 14.30. Ma in quale Paese? 
In Italia si è cominciato alle 15. 

E perchè, per le Olimpiadi invernali, non 
c'erano gli ordini di arrivo per ogni singola 
specialità? 

ENRICO MAURI 
(Monza - Milano) 

K 
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Pentito al «7 aprile»: 
«Non parlo più perché 
non mi avete aiutato» 

ROMA — Fu lui a fornire al gen. Dalla Chiesa gli elementi utili 
per individuare l'appartamento dove le brigate rosse tenevano 
prigioniero James Lee Dozier e fu lui a fornire numerose infor
mazioni sui rapporti tra l'organizzazione terroristica e 
•'«autonomia» \encta: Michele Calati, terrorista «pentito», si e 
rifiutato, però, ieri al Foro italico al processo «7 aprile-, di ri
spondere alle domande della Corte e dei legali. «Confermo tutte 
le dichiarazioni che ho fatto — ha detto ai giudici della Corte 
d'Assise del processo "7 aprile" — ma non intendo assolutamen
te rispondere ad alcuna domanda o richiesta di chiarimento». 

Atteso come uno dei principali testi d'accusa contro Toni Ne
gri e gli altri imputati, Galati ha colto tutti di sorpresa: «Il mio 
comportamento — ha aggiunto — ha una ragione specifica. 
Nelle motivazioni di certe sentenze per altri processi in cui sono 
imputato il contributo da me fornito non è stato tenuto in alcun 
conto. Non è una questione di benefici o sconti di pena, ma mi 
sembra un'assurda contraddizione che si continui a chiamarmi 
per deporre in processi importanti come questo, quando, poi, si 
sminuisce, si riduce a niente tutto ciò che dico». 

Nonostante i tentati* i del presidente Sc\ crino Santiapichi di 
convincerlo a recedere dalla sua decisione, Michele Galati si è 
rifiutato di rispondere a qualsiasi domanda. Il processo e stato 
cosi rim iato a questa mattina. Domani la Corte dovrebbe recar
si presso la sede del gruppo parlamentare socialista per interro
gare il deputato Franco Piro, ex esponente di «Potere operaio». 
Quest'ultimo, citato come teste, ha fatto sapere di non gradire 
una normale deposizione in aula ma di volersi avvalere di una 
facoltà prevista dalla legge. 

Michele Galati il terrorista 
pentito che si ò rifiutato di ri
spondere ieri davanti ai giudi
ci del «7 aprile» 

Villa Favard: rinviati 
a giudizio tesoriere 
ed ex assessore PSI 

FIRENZE — Per lo scandalo di villa Favard sono stati rinviati a 
giudizio dal giudice istruttore Rosario Minna, il tesoriere del 
PSI toscano Giovanni Signori, «iscritto ad una loggia massonica 
fiorentina proveniente dalla P2» come risulta dalla nota inviata 
dalla Commissione Parlamentare di inchiesta, l'ex assessore so
cialista Roberto Falugi, il funzionario di banca Tulio Benclli e il 
faccendiere Giano Delta Hella. Per tutti l'accusa è di concussio
ne. Sono stati invece prosciolti dall'accusa di concussione i fun
zionari del Comune. 
Si chiude cosi, una vicenda uniziata il 13 febbraio '81 quando il 
Consiglio di quartiere 14, chiese all'amministrazione comunale 
di acquistare quella grande villa a tre plani. Il 6 gennaio *82, la 
firma dell'accordo, per un miliardo e 717 milioni. La villa passa 
così di mano, dalla marchesa Maria Oarbolani di Montauto e 
dalla società Armoni di Milano al Comune. Subito dopo la cadu
ta della Giunta, il nome di villa Favard comincia a circolare. I 
comunisti chiedono una commissione consiliare che indaghi 
sugli acquisti immobiliari. Lo scandalo esplode nell'aprile 
dell'83 quando agenti della polizia tributaria arrestano Giano 
Della Bella, conosciuto come mediatore d'affari, e Tulio Bcnelli, 
oscuro funzionario di banca. 
Il mondo politico fiorentino è in subbuglio: Roberto Falugi, 
quarantenne, una rapida carriera nel PSI prima all'ombra di 
Mariotti e poi di Ottaviano Colzi, viene arrestato. Poi il colpo di 
scena. Falugi dice di aver preso i soldi per il PSI. Sostiene di aver 
dato a Giovanni Signori 120 milioni. Così finisce in galera anche 
Giovanni Signori, tesoriere dei PSI toscano. 

Lavoro e handicappati 
50 mila firme 

per una nuova legge 
Il Coordinamento nazionale tra associazioni, gruppi e movi

menti spontanei per i problemi dell'emarginazione e dell'handi
cap prosegue il suo impegno per la raccolta di 50.000 firme per 
l'abrogazione dell'art. 9 della legge n. 638 che impone forti limi
tazioni al collocamento al lavoro degli handicappati. Sono state 
già raccolte 30.000 firme in tutta Italia. Handicappati, genitori, 
operatori, sindacalisti, uomini politici e di cultura hanno già 
sottoscritto l'appello. Tra gli altri, Giancarlo Antognoni, don 
Oreste Benzi, Slauro Canterani, Marisa Cinciari Rodano, Leda 
Colombini, Dom Franzoni, Rita Levi Montatemi, Adriana Lodi, 
Giorgio Spini, Giovanni Bollea, Tullio De Mauro, Ugo Ve te re. 

Le 50.000 firme saranno consegnate nei primi giorni di marzo 
al ministro del lavoro De Michelis per chiedere che il governo 
abroghi immediatamente il gravissimo provvedimento e si im
pegni ad una approvazione in tempi brevi di una nuova legge 
che garantisca agli handicappati il diritto al lavoro. 

Il Coordinamento denuncia poi il recente decreto del ministro 
della Sanila, Degan, che bloccando la fornitura gratuita delle 
protesi extratariffarie costituisce un ulteriore attacco all'inte
grazione degli handicappati gravi. Ritiene infine che il disegno 
di legge Scalfaro che eleva i limiti di reddito per i ciechi sia 
fortemente discriminatorio nei confronti della grande maggio
ranza degli handicappati gravi. Il Coordinamento continua la 
sua lotta per una modifica di tutti questi provvedimenti che 
ledono i fondamentali diritti degli handicappati. 

L'inchiesta «rallentata», 
il Pm di Perugia chiede 
l'assoluzione di Gattucci 

ROMA — Il procuratore Achille Gallarci non avrebbe commes
so il reato di interesse privato in atti d'ufficio ipotizzato nel 
dicembre scorso dal Consiglio superiore della magistratura 
quando furono esaminati alcuni episodi delta gestione della 
Procura romana: di questa opinione è il Pm di Perugia (città alla 
quale è stato affidato il caso) che ha chiesto l'archiviazione del 
procedimento. 11 magistrato non avrebbe ravvisato illeciti pena
li nell'intervento del procuratore di Roma in una inchiesta su 
esportazione di valuta che coinvolgeva persone da lui conosciu
te. La vicenda venne alla ribalta proprio con l'ispezione ministe
riale che lo stesso Gattucci chiese, nel pieno delle critiche sul suo 
comportamento e la sua gestione dell'ufficio. Gli ispettori mini
steriali notarono che un procedimento contro tal Mìssori fu 
seguito da tre diversi sostituti procuratori che ebbero difficoltà 
ad emettere ordini di cattura per gli interventi del capo dell'uffi
cio Gallucci. Il Consiglio superiore della magistratura, esami
nando il dossier ministeriale, decise di non aprire alcuna inda
gine (anche perché il procuratore era alla soglia della pensione) 
ma inviò gli atti a Perugia ipotizzando, per quell'episodio, il 
reato penale di interesse privato in atti d'ufficio. Gallucci, dopo 
la decisione del CSM, reagì con una dichiarazione in cui affer
mava l'assoluta linearità del suo comportamento perfettamente 
rispettoso degli interessi della giustizia. Durante l'indagine svol
ta da Perugia il difensore di Gattucci, il prof. Franco Coppi, ha 
chiesto l'archiviazione del procedimento; istanza a cui ora si è 
associato il pubblico ministero Rcstivo. La parola finale spetta 
ora al giudice istruttore della città umbra. 

«Tir 
Nuovi disagi 
in Italia per 
lo sciopero 

dei doganieri 
Tremendi ingorghi nei nodi stradali france
si - Incontro governo-sindacati autonomi 

» blocca Parigi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Lo sciopero sel
vaggio dei camionisti fran
cesi continuava ieri sera a 
rendere quasi impraticabile 
buona parte della rete stra
dale francese nonostante 11 
negoziato tra 1 rappresen
tanti delle due federazioni 
padronali e il ministro dei 
trasporti, dopo sei ore di di
scussione, sia sfociato nel 
tardo pomeriggio su una se
rie di misure che soddisfano 
In buona parte le rivendica
zioni della categoria. 

Una settantina di blocchi 
sparsi strategicamente In al
trettanti punti chiave dei 
principali assi di comunica
zione tra nord e sud, est e o-
vest del paese, paralizzavano 
praticamente il traffico stra
dale. Per di più Parigi veniva 
cinta d'assedio da una meti
colosa operazione «lumaca»: 
decine di camion appaiati In 
fila che procedono a passo 

d'uomo lungo la cintura pe
riferica per rallentare fino 
all'esasperazione la circola
zione dei veicoli. Mostruosi 
Imbottigliamenti Impediva
no praticamente l'accesso al 
centro e nel tardo pomerig
gio anche l'aeroporto inter
nazionale «Charles De Gaul-
le» era irraggiungibile. 

Si ha la netta impressione 
che le due federazioni padro
nali. FNTR e UNOSTRA. 
dopo aver incoraggiato e 
preso la testa di questo movi
mento corporativo, abbiano 
oggi difficoltà a farlo rien
trare. Un esasperato oltran
zismo è il sentimento che si 
coglie in tutte le dichiarazio
ni del camionisti che parteci
pano ancora oggi ai blocchi 
stradali e che affermano di 
non voler più ascoltare nes
suno fino a quando tutte le 
richieste non saranno esau
dite. 

Nessuno ieri sera era an-

ROMA — Lo sciopero dei doganieri autonomi, con l'astensione 
dallo straordinario, sta prov ocando disagi ai valichi di frontiera. 
La situazione è pesante al traforo del Monte Bianco dove il 
serpentone di TIR si sta allungando. Questa la situazione ai 
valichi. 

Brennero: sono oltre 2 mila gli autocarri fermi ai posti di 
confine del Brennero, di Resia e di Prato Drava; ben 900 sono 
quelli in attesa dì entrare in Italia dal Brennero. 

Trieste: l'autoporto intemazionale di Fernetti, posto a ridosso 
del confine con la Jugoslavia, è ormai intasato. Intanto ieri a 
Roma si sono svolti incontri tra i dicasteri interessati e i sinda
cati autonomi dei doganieri. 

cora In grado di prevedere se 
i risultati del negoziato sa
ranno sufficienti a rallenta
re la tensione e a ristabilire 
la normalità. Il ministro dei 
trasporti Fiterman ha preci
sato che il governo ha fatto 
proposte estremamente im
portanti che rispondono in 
maniera seria alle richieste 
della categoria e che concer
nono sia misure immediate 
per facilitare il passaggio 
della frontiera franco-italia

na (almeno per quel che ri
guarda la parte francese, 
poiché lo sciopero dei doga
nieri italiani continua a ren
dere assai problematica la 
soluzione del problema), sia 
impegni precisi a trattare dei 
problemi di fondo della pro
fessione che vanno dalla ri
duzione dell'IVA sul gasolio, 
ad aiuti finanziari per le a-
ziende in difficoltà col paga
menti (8 milioni di franchi 
saranno destinati a questa e-

sigenza) e infine, a una ridu
zione delle tariffe assicurati
ve. 

I rappresentanti delle or
ganizzazioni dei trasportato
ri non hanno fatto commenti 
e avrebbero richiesto una 
pausa di riflessione. Anche 1 
rappresentanti dei camioni
sti così detti indipendenti, 
inviati a Parigi dai traspor
tatori tutt'ora accampati a-
gll ingressi dei tunnel del 
Monte Bianco e del Frejus, e 
che bloccavano ancora Ieri 
sera le vallate dell'Alta Sa
vola e le regioni alpine del 
Rodano, si sono astenuti da 
ogni reazione. 

Nel negoziato che dovrà 
proseguire nel prossimi gior
ni si intrecciano in effetti 
una serie di problemi sui 
quali esistono scarse possibi
lità di intesa. Più complicati 
di tutti l'alleggerimento dei 
limiti degli orari di guida e la 
libertà di circolazione nel 

corso del week-end, chiesti 
perentoriamente dai padroni 
e respinto dagli autisti di
pendenti. Il governo è venu
to parzialmente incontro a 
2ueste richieste Introducen-

o la libertà di circolazione il 
sabato e la domenica per i 
TIR nelle zone di frontiera. 
Ma i sindacati CGT e CFDT 
dei trasporti hanno denun
ciato Ieri vigorosamente l'in
tento dei padroni di «profit
tare della situazione per ri
mettere in causa le ac
quisizioni dei salariati in 
materia di orari di lavoro» e 
hanno chiesto di essere am
messi al negoziato in corso. 
La federazione nazionale de
gli autisti ha messo in guar
dia dai canto suo il ministro 
dei trasporti dall'adottare 
nelle conversazioni decisioni 
•unilaterali» che modifichi
no, secondo il volere dei pa
droni, le condizioni sociali 
dei salariati. 

Franco Fabiani 

Negli ultimi tempi sembra impossibile scrìvere su un gior
nale italiano o straniero senza sollevare l'indignazione del
l'-Avanti!: che vede manovre an ticraxlane ovunque. E' acca
duto cosi anche per un'analisi pubblicata dall'-Unltà- dopo 
l'ultimo attentato a Roma delle Br, colpevole — secondo 
l'organo del PSI — di -ignorare 1 collegamenti internazionali 
delle Bn, -di chiamare In causa persino lo SDECE, Il servizio 
segreto francese-, e di non avanzare nessun sospetto -su Stati 
mediorientali o dell'Est comunista-

Si vede che ognuno legge quello che vuole leggere, perché 
sull'-Unltà- (18 febbraio 1984, pagina 5) era detto a chiare 
lettere che -l'assassinio di Hunt è un nonsenso per un gruppo 
che opera In Italia. Hunt era In Italia assolutamente scono
sciuto. Il suo ruolo ha. Invece, un peso su un'altra sponda, 
ben più tormentata, del Mediterraneo. La stessa sponda da 
cui era arrivato a Roma il diplomatico Ubico assassinato 
poche settimane fa. Roma città aperta, dunque, per Io scon
tro tra terrorismi di qualunque genere? A parte la lunga 
diatriba sulle origini nazionali o estere del terrorismo, in 
questo caso — concludevamo — è la slessa figura di Hunt a 
dirci che l'ispirazione dell'attentato non può essere nata m 
Italia-. 

Perché, dunque, stravolgere 11 senso di quanto abbiamo 
scritto e che non si discosta da quanto affermato dal contem
poranei articoli di Leo Vallanl e Sandro Viola che l'-Avantl!» 
artificiosamente contrappone a quello dell'-Unità-? 

Caso Hunt e legami Br, ma perché 
P«Avanti!» è così suscettibile? 

Leamon Hunt 

Dikeos nuovo 
direttore FM0 
ROMA — Un ex diplomatico 
americano di 60 anni, Victor 
II. Dikeos, è stato nominato 
dai governi di Egitto e Israele 
direttore generale della forza 
multinazionale di pace e os
servazione (FMO) al posto di 
Leamon Hunt, il diplomatico 
americano ucciso a Roma la 
settimana scorsa. Dikeos, che 
ha già ricoperto la carica di vi
cedirettore della FMO dal gen
naio del 19S2 all'ottobre del 
1983, ieri ha assunto il nuovo 
incarico. 

SO.'o perché — fn un contesto ben più ampio — sf fa riferii 
mento a Parigi e al servizio segreto francese? E allora che 
dirà i'-Avanti!- a Pietro Calderoni che, sul numero del' 
l'-Espresso- in edicola, scrìve che Baudet *è uno del dirìgenti 
francesi di una centrale del terrorismo intemazionale che ha 
sede a Parigi- e che, proprio a Parigi, venne decisa «due anni 
fa l'apertura della campagna contro la NATO-, sulla base di 
un documento in cui si teorizza la necessità di Inserirsi nello 
scontro -di due Imperialismi che si battono per spartirsi le 
sfere di influenza nel Terzo mondo*? 

Scrivere queste cose vuol dire offendere la Francia e Mit
terrand (tra l'altro presidente solo dal 1981 e certo non re
sponsabile dei servizi segreti di Clscard)? Se fosse così 
1'-Avanti!- dovrebbe dedicare un corsivo anche al presidente 
del consiglio Craxl, che ha colto proprio 11 recente Incontro 
col presiden te della Repubblica, francese per dire che si sente 
preoccupato per la ripresa del terrorismo e sottolineare che 
la sua preoccupazione *è condivisa dal governo francese». 

r. d. b. 

Ottenne eccezionali risultati nella ricerca. Stimatissimo docente 

È morto il prof. Colombo, «genio» dello spazio 
ROMA - Grave lutto per il 
mondo della scienza. È morto 
l'altro ieri a Padova il professor 
Giuseppe Colombo, unanime* 
mente considerato il massimo 
scienziato spaziale italiano, in
ventore del «satellite appeso* 
allo Shuttle, unico italiano ad 
aver ricevuto la medaglia della 
NASA per eccezionali risultati 
nella ricerca spaziale. Giuseppe 
Colombo aveva 64 anni ed inse
gnava meccanica delle vibra
zioni applicata alle macchine 
all'università di Padova. 

«La morte del professor Co
lombo — ha commentato il mi
nistro per la ricerca scientifica, 
Granelli — è un grave lutto per 
il mondo scientifico e tecnolo
gico in un momento in cui nel 
campo delle attività spaziali l'I

talia ha conquistato una posi
zione di rilievo e si accinge a 
nuove affermazioni anche per i 
meriti determinanti dell'illu
stre scomparso*. 

All'ospedale di Padova, dove 
è morto, il prof. Colombo si tro
vava ricoverato da un mese. Da 
un ar.no e mezzo gli era stato 
diagnosticato un male incura
bile, che egli aveva cercato in 
ogni maniera di combattere. 
Fino all'ultimo, infatti, aveva 
mantenuto gii impegni della 
sua attività di docente. 

Sposato e padre di due Tigli, 
padovano, il prof. Colombo, 
laureato alla Scuola Normale 
di Pisa, era stato assistente alla 
facoltà dì ingegneria dell'ate
neo padovano dal 1944 al 1955. 
Successivamente aveva vinto 

Gravissimo 
lutto per il 

mondo della 
scienza - È 
l'inventore 
del satellite 

appeso 
allo Shuttle 
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un cocnorso a cattedra ed aveva 
insegnato nelle università di 
Catania, Modena e Genova. 
Nel 1962 era tornato a Padova, 
sempre alla facoltà di ingegne
ria, per insegnare meccanica 
delle vibrazioni. Un paio d'anni 
fa, infine, era passato ad inse
gnare vettori e veicoli spaziali, 
una cattedra di nuova istituzio
ne creata quasi «su misura* per 
lui. 

Nell'ambiente scientifico 
Colombo era considerato un 
•meccanico celeste*, conoscito
re. come pochi al mondo, della 
dinamica dei corpi del sistema 
solare. All'inizio degli anni 60, 
mentre si pensava che Mercu
rio avesse un periodo di rivolu
zione attorno al Sole uguale al 

periodo di rotazione intomo al 
proprio asse. Colombo dimo
strò che il satellite girava attor
no al Sole in 88 giorni e ruotava 
su se stesso in 59. Basandosi su 
queste nuove conoscenze, l'en
te spaziale americano, la NA
SA, modificò la traiettoria di 
lancio della sonda «Mercury 
10», in modo da farle sorvolare 
Q pianeta non una sola volta, 
come si progettava inizialmen
te, ma tre volte. 

Sempre da «meccanico cele
ste*. Colombo propose l'idea 
che inaugurerà una nuova spe
cie di satelliti: quelli «appesi» 
alla navetta spaziale con «guin
zagli» lunghi da venti fino ad 
oltre cento chilometri per ricer
che scientifiche e tecnologiche 

Ieri i funerali nel campo di Acerra 

Nel container umido 
e ghiacciato muore 
una bimba eli 8 mesi 
Altri tre bambini erano deceduti nei mesi scorsi dopo aver vissu
to tra queste pareti di lamiera - Dai terremotati ai senza casa 

Dal nostro inviato 
ACERRA — Commozione, 
disperazione: c'era tutto 
questo. Ieri mattina, nella 
folla Infreddolita che segui
va 1! piccolo feretro di Vin
cenza D'Angelo, la bimba di 
otto mesi morta Improvvisa
mente all'alba di lunedì In 
un container del «campo* si
stemato dopo 11 terremoto 
dell'80 alla periferia di Acer
ra vicino a Napoli. 

Vincenza D'Angelo è la 
quarta vittima mietuta in un 
anno e mezzo dal male che 
colpisce repentinamente 1 
bambini del campo di terre
motati, ora abitato soprat
tutto da giovani coppie. 

Molta di questa gente, vi
cini, conoscenti, era lì alle 
povere esequie: facce pallide, 
tese, che univano la loro an
goscia a quella del genitori di 
Vincenza. Pellegrino D'An
gelo, 21 anni, disoccupato e 
Carmela De Rosa 17 anni, 
ancora non riescono a capire 
perché hanno dovuto perde
re la loro bimba così piccola. 
Parlano tra le lacrime, a fra
si smozzicate. Si erano spo
sati nell'estate del 1982. Non 
avevano casa. Dopo este
nuanti e inutili ricerche ave
vano trovato rifugio in un 
container rimasto libero nel 
«campo* di via Manzoni. Lì è 
nata ed è morta Vincenza. 
Nei container, ora, di terre
motati dell'80 non ne riman
gono molti. Buona parte col 
tempo trovarono altre siste
mazioni e man mano che 
una famiglia partiva, veniva 
subito rimpiazzata da un'al
tra, che il più delle volte era 
una giovane coppia sènza 
casa come 1 D'Angelo. Intan
to I container diventavano 
sempre più logori, Inabitabi
li, privi d'aria, senza spazio, 
gelidi, umidi. «Nella condi
zione del "campo" — ci dice 
l'ufficiale sanitario di Acer
ra, Giovanni Piscopo — quel
lo che è accaduto era preve
dibile*. Per lui va tutto 
smantellato se non si voglio
no altri guai. «Là dentro — 
prosegue — basta mettere 
una mano alle pareti per riti
rarla bagnata*. 

Smantellare il «campo* è 
la richiesta di tutti. Quella 
cinquantina di container è 
diventata l'ultima spiaggia 
per chi cerca casa, con le 

in zone dell'atmosfera dove i 
satelliti autonomi non riescono 
a reggersi Accolto dalla NASA 
(e realizzato dall'Italia) il pri
mo «satellite appeso», il «Tethe-
red». andrà in orbita alla fine 
del 1987. «Sarà il modo — ha 
dichiarato 0 ministro Granelli 
— per onorare, insieme ad una 
sua idea, che ha raccolto grande 
interesse nel campo interno ed 
intemazionale, il contributo di 
un grande italiano che ha servi
to con fantasia e impegno Ha 
scienza e il proprio paese». 

Dal 1960 consulente della 
NASA, Giuseppe Colombo pas
sava sei mesi all'anno negli isti
tuti americani più prestigiosi, 
dallo Smithsonian al MIT. 

I funerali si svolgeranno do
podomani in Duomo a Padova 
in forma solenne. Alle esequie e 
air.altabara». che come vuole 
la tradizione avrà luogo nel cor
tile antico del palazzo universi
tario del Bo. e prevista la peite-
cipazione di numerosi scienzia
ti provenienti da tutto Q mondo 
e in particolare dagli Stati Uni
ti. 

drammatiche conseguenze 
che si stanno vivendo In que
sti mesi. Lo afferma 11 sinda
co comunista Pasquale Pa-
trlclello che si era recato a 
esprimere 11 proprio cordo
glio ai due genitori nella tra
gica scatola di cemento. Lo 
afferma 11 presidente della 
USL Giuseppe Castaldo: 
«Quando si vive nei contai
ner — dice — puoi anche far
ti visitare tutti i giorni, si 
muore lo stesso*. 

La morte di quattro bam
bini ha, dunque, una causa 
nelle condizioni inumane di 

Sconosciuto 
fatto a pezzi 
e «surgelato» 

inRFT 
MOENCHENGLADBACH 
(RFT) — Macabra scoperta nel 
giardino botanico di Moen-
chengladbach, nella RFT nord
occidentale: sono stati rinvenu
ti un torso umano e una cin
quantina di scatole e sacchetti 
di plastica contenenti altri pez
zi di carne umana surgelata. 
Secondo gli inquirenti, il corpo 
è stato depositato nel giardino 
botanico nella notte fra dome
nica e lunedì. 

L'autore del macabro delitto 
avrebbe bollito o arrostito le 
membra mutilate della vittima, 
prima di metterle per un certo 
periodo di tempo in un conge
latore. 

vita. Nell'agosto 1982 mori
rono Benito Iannone e Im
macolata Paradiso. Avevano 
entrambi poco più di un an
no. L'anno scorso morì, nelle 
medesime circostanze, Mas
simo DI Gennaro di due an
ni. Ora è toccato a Vincenza 
D'Angelo. 

Non c'è una diagnosi pre
cisa. Quando all'alba di lu
nedì Pellegrino D'Angelo si 
accorse che la figlia stava 
male la portò subito alla cll
nica Villa del Fiori. «Capii 
subito che le condizioni della 
piccola erano gravissime» di
ce 11 giovane medico di guar
dia, Vincenzo La Ventura. 
«Si trattava di un fatto asfit
tico — aggiunge — una crisi 
respiratoria. Perciò la man
dai subito con l'ambulanza 
all'Annunziata di Napoli do
ve c'è la rianimazione». 

•Ho ricevuto la bimba In 
condizioni Irreparabili» rife
risce 11 dottore Paolo Gillber-
ti dell'Annunziata. Non re
spirava più. L'unico segno di 
vita, un labile battito del 
cuore. I genitori la riportaro
no indietro che era pratica
mente morta. Referto? «A 
questo punto — afferma 11 
dottore Glllbertl — si può di
re solo: morte improvvisa del 
lattante». 

Ora col dolore della fami
glia, rimane la paura per 1 
pericoli terribili a cui sono c-
spostl 1 bambini dei contai
ner di via Manzoni. Ma si 
può sperare. Inmuniciplo ci 
dicono che tra breve molte 
famiglie saranno trasferite 
in casa IACP. Solo una deci
na rimarranno ancora nel 
•campo». Fino a quando? 

Franco De Arcangeli* 

Il tempo 
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««REVISIONI — tanlamenta, la perturbazione segnalata nei giorni 
acorai ai aposta verso Sud Est e in giornata feitaretsara I* ragioni 
deCTtefie sattantrionala • quella oeaTtsfis centrale. Par quanto riguar
da la ragioni deChaBa maridionala a tempo ai orienta verso 1 migBor*-

& TEMPO IN ITALIA — Al Nord • al Centro cielo motto nuvoloso o 
coperto con praciprtszioni parta In pianura • nevicata sui riKevi alpini 
• sulla cime appenniniche. Ouateha precipitazione nevosa anche a 
quota più basa* specie avi settore Nord orientale. Nel pomeriggio e In 
serata tendenza alla «a»«aMfiil prima sul settore Nord occidentale poi 
avi Golfo igure a sulla fascia U H anice. Sua* regioni meridionali M«M-
f*»sfrte rMivoloeltà Irregolare ma con tendenza a graduala frugnorsitistt» 
to ed afnpie actwerite. Temperatura estua noteeoK variazioni al Nord, 
tft •eggero evmsnte al Sud. al Centro • i 
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Sui missili / All'ateneo di Pisa hanno votato tremila studenti 

• • * 

Anche all'università 
urne per il referendum 

L'esperienza «notturna» del comitato per la pace di Modena - Ricevuti da Reagan i 
frati di Assisi -Il Coordinamento nazionale aderisce alle lotte operaie di questi giorni 

Sfidando 11 freddo Intenso, anche I 
ragazzi del comitato per la pace mode
nese (in molte altre città d'Italia si è 
fatta la stessa cosa) hanno allestito In 
queste ultime sere un seggio «notturno» 
per la raccolta delle schede del referen
dum autogestito sul missili. Si sono 
piazzati all'uscita di un cinema cittadi
no, che programma da qualche giorno 
«The day after», e hanno atteso pazien
temente la fine del diversi turni di 
proiezione. «Dopo un film cosi — hanno 
detto — è difficile salutare gli amici e 
andarsene a casa tranquilli; la gente si 
ferma spontaneamente a discutere sul 
film e sul pericoli della follia nucleare». 
Le schede raccolte sono state 430 In una 
sola sera, ma la discussione ha coinvol
to molte altre persone. Fino a tarda se
ra, Insomma, 11 presidio pacifista ha ge
nerato una spontanea «assemblea» all' 
aperto: giovani e non giovani, militari 
di leva, cadetti dell'Accademia Militare, 
lo stesso personale del cinema che è u-
scito per deporre la sua scheda nell'ur
na. 

• • • 
Tremila studenti hanno votato in 

tutte le facoltà dell'università pisana, e 
il 90 per cento si è espresso contro i mis
sili e a favore di un referendum istitu
zionale. Per due giorni molte facoltà so
no diventate palestre di dibattito e di 
confronto tra studenti e docenti (molti 
hanno accettato di far parte del comita
to dei garanti). In molti istituti si sono 
formati nuovi collettivi e comitati per 
la pace. E alla fine non si è contata una 

sola scheda nulla. Nella discussione so
no stati coinvolti diversi settori del 
mondo accademico: dai giuristi demo
cratici, che hanno messo in guardia 
contro Io scardinamento del sistema 
costituzionale dopo l'installazione del 
missili, al fisici, agli scienziati. 

• * • 
Il messaggio di pace del frati minori 

conventuali di Assisi ha raggiunto la 
Casa Bianca. Erano le 11,30 di Ieri (ora 
americana) quando i padri francescani 
sono stati ricevuti da! presidente Rea
gan. Giunti negli USA il 13 febbraio 
scorso, erano già stati ricevuti dal se
gretario generale dell'ONU, assieme al 
sindaco di Assisi e ad altre autorità ec
clesiastiche dei loro conventi. Ma l'in
contro più atteso era quello con Rea
gan, al quale i frati avevano scritto nel 
luglio scorso invitandolo a venire ad 
Assisi per parlare di pace con Andro-
pov. Stamane dovrebbero rientrare in 
Italia. «È un avvenimento di grande Im
portanza — ha detto padre Vincenzo 
Coli, custode (cioè 11 massimo esponen
te) del sacro convento — al quale vo
gliamo ora che faccia seguito un altro 
nostro viaggio, questa volta in Unione 
Sovietica». Già nei giorni scorsi padre 
Coli era stato ricevuto a Roma dall'am
basciatore sovietico. Resta solo da fis
sare la data di questa nuova missione di 
pace. 

• • • 
La decisione di installare comunque 1 

missili a Comlso e il taglio dei salari per 

decreto: due fatti da ascrivere al gover
no In carica, che interessano entrambi 
il terreno della democrazia. Lo sottoli
neano l comitati per la pace, riuniti nel 
Coordinamento nazionale, In un mes
saggio Inviato al consigli di fabbrica 
che in questi giorni organizzano le lotte 
operale: «Sentiamo che sarebbe profon
damente sbagliato oggi — scrivono 1 
comitati — se ci chiudessimo ciascuno 
nella propria battaglia, magari affer
mando che sono battaglie troppo grosse 
e impegnative per poter trovare il tem
po di occuparci "d'altro" e che salario e 
pace sono due termini troppo distanti 
tra loro per trovare un linguaggio co
mune. Noi pensiamo Invece che sia pos
sibile mantenere la specificità della no
stra Identità e del nostri obiettivi riu
scendo contemporaneamente luogo per 
luogo, città per città a trovare modi 
nuovi per discutere insieme, a Inventa
re Iniziative di lotta comuni... Aderia
mo quindi allo sciopero e alla manife
stazione che avete Indetto per oggi a 
Roma e In altre città d'Italia. In questo 
senso chiediamo anche al consigli di 
fabbrica l'adesione attiva alle manife
stazioni del 17 marzo proclamate dal 
movimento per la pace contro la milita
rizzazione del territorio, dell'economia, 
della politica e affinché sia il popolo a 
decidere, attraverso un referendum. 
contro i missili a Comlso, contro tutti i 
missili in Europa, a Est come a Ovest, 
contro tutti ì missili nel mondo». 

Giuseppe Vittori 

Villa di 
Tiberio: 
alTAR 
non si 

presenta 
lo Stato 

ROMA — Il tribunale ammini
strativo regionale ha rinviato la 
sentenza che dovrebbe segnare, 
nel bene o nel male, le sorti del
la piana di Tiberio, l'incantevo
le insenatura di verde a sud di 
Sperlonga. Se il TAR accoglie
rà, infatti, le richieste dei pro
prietari del terreno, entro po
chi mesi sorgeranno ville e ap
partamenti laddove greci e ro
mani hanno lasciato testimo
nianze archeologiche di grande 
valore. L'udienza di ieri matti
na è stata comunque movimen
tata, soprattutto perché il lega
le del Comune di Sperlonga, A-
morosino, i naturalisti ed un 
consistente gruppo di intellet
tuali, tra i quali Moravia, Gut-
tuso, Ingrao, Ginzburg e Porto
ghesi, hanno sperato fino all'ul
timo di veder schierato dalla lo
ro parte il ministro dei Beni 
Culturali Gullotti. Il quale, in
vece. non ha spedito nemmeno 
un avvocato dello Stato a pero
rare la causa del vincolo natu
rale ed archeologico. E così i 
proprietari del terreno, gli 
Scalfati, hanno nuovamente 
vantato su quella spiaggia il di
ritto di edificare, nonostante i 
vincoli. Motivo? Perché prima 
dell'entrata in vigore della leg
ge protezionistica essi già ave
vano la licenza edilizia. Colpa 
dei loro coloni, che si opposero. 
se non riuscirono subito a co
struire. 

Leone 
propone 

più rigore 
contro 

la stampa 
«cattiva» 

La proposta viene da un 
Intenditore. È il senatore a 
vita Giovanni Leone, che fu 
predecessore di Sandro Pcr-
tlnl e dovette lasciare II Qui
rinale prima della scadenza 
del mandato: non perché era 
stato un cattivo presidente, 
non perché era stato prota
gonista (con tutta la fami
glia) di vicende poco edifi
canti, ma al contrarlo perché 
— com'è a tutti noto — una 
giornalista cattiva, Camilla 
Cederna, lo prese In antipa
tia e dedicò a lui un libro — 
come dire? — scandalistico, 
per 11 quale fu poi imputata 
di 'diffamazione' e condan
nata. Il senatore Leone, cheè 
uomo di legge, negli ultimi 
anni deve aver riflettuto 
molto sulla propria espe
rienza, ma solo In questi 
giorni ha trovato l'idea giu
sta: inaspriamo le pene per II 
reato di 'diffamazione a 
mezzo stampa»; da sei mesi a 
tre anni, dice il codice oggi, 
facciamo da due anni a cin
que, propone l'ex capo dello 
Stato, In un disegno di legge 
che ha presentato al Senato, 

Chissà, forse 11 senatore 
Leone s'è allarmato, accor
gendosi che è stato appena 
pubblicato un libro dedicato 
al suo successore: non ba
stassero gli scongiuri... 

Sentenza 
Metropoli: 
Mancini 
protesta 

alla 
Camera 

ROMA — Il deputato sociali
sta Giacomo Mancini, coglien
do l'occasione di un intervento 
sulla centrale di Gioia Tauro, 
ha ieri in aula a Montecitorio 
sollevato il problema del suo 
coinvolgimento, nella sentenza 
istruttoria del giudice istrutto
re di Roma, Ferdinando Impo-
simato, per la vicenda Metro
poli, Brigate Rosse 'ndranghe
ta. Rilevato che alla competen-
te commissione non è pervenu
ta alcuna domanda di autoriz
zazione a procedere nei suoi 
confronti, «nonostante che l'i
struttoria sia già 6tata avviata», 
l'on. Mancini ha chiesto alla 
Presidenza della Camera — cui 
compete, ha detto — la tutela 
dei diritti generali dell'Assem
blea e dei diritti del singolo de
putato, «di compiere i necessari 
accertamenti, cui auspica se
guiranno i conseguenti dovuti 
passi». 

Il Presidente di turno, Oddo 
Biasini, notata la .irritualità. 
della messa a punto di Manci
ni, ha sottolineato che la Came
ra «non conosce ancora questa 
vicenda», di cui «potrà essere 
investita nelle forme rituali», 
cioè con documenti del sinda
cato ispettivo al governo (inter
rogazione. interpellanza). Bia
sini ha assicurato comunque 
che avrebbe informato il Presi
dente della Camera della ri
chiesta di Giacomo Mancini. 

Vivace dibattito a Roma per una politica alternativa, risparmio, e sviluppo equilibrato fra opere dell'uomo e natura 

Energia, la Lega Ambiente pr< r i i te un*«Agenzia» 
L'introduzione di Ermete Realacci che ha ricordato la campagna dell'associazione ambientalista «sui conti sbagliati del piano energetico nazionale» 
Quali prezzi comporta l'uso del nucleare - La partecipazione italiana al reattore francese Super-Phoenix- Tecnologie avanzate e nuovi posti di lavoro 

ROMA — Le diapositive che 
appaiono sullo schermo so
no impressionanti, ancor più 
le cifre che Enrico Tiezzl, 
uno del tanti relatori di que
sto dibattito sul tema «Una 
proposta verde per l'ener
gia», sta enumerando. «Un 
chilo di plutonio, e pochi chi
li sono sufficienti per la co
struzione di una bómba nu
cleare, può provocare 18 mi
liardi di casi di cancro al pol
mone. EII plutonio non è af
fatto poco solubile come si è 
andato dicendo, anzi, è facil
mente diluibile... Si dice — 
continua ancora Tiezzi — 
Che l'incidente di Harri-
sburg non abbia provocato 
guai. ma. guarda un po', si è 
avuto un raddoppio della 
mortalità prenatale ed è sta
to trovato iodio nella tiroide 
di 131 di questi bambini. 

Poi Tiezzi cita ancora uno 

studioso famoso, l'america
no Riklis, Il quale afferma 
che esistono persone con 
normale capacità di riparare 
ai danni apportati dai radlo-
nuclidl (le piccole dosi di nu-
clidi radioattivi rilasciati 
dalle centrali nucleari), ma 
ci seno persone con una ca
pacità parziale e quelle senza 
alcuna capacità, ragion per 
cui, citando George Wald. 
premio Nobel per la biologia. 
si può dire che «ogni dose di 
radiazione è una overdose». 

A Tiezzi e a Gianni Mattio
li — rispettivamente diretto
re del dipartimento di Chi-
mira dell'Università di Siena 
e professore della facoltà di 
Scienze dell'Università di 
Roma è toccato 11 «ruolo me
no elegante» — come loro 
stessi hanno dichiarato — di 
illustrare quali prezzi com
porta l'uso del nucleare. 

Era stato Ermete Realac
ci, segretario della Lega Am
biente, promotrice — ieri a 
Roma — di un incontro af
follatissimo, a ricordare co
me, circa tre anni fa, nel 
marzo dell'81, fu proprio la 
Lega a presentare, sempre In 
questa auletta del gruppi 
parlamentari. «I conti sba
gliati del plano energetico 
nazionale», il famoso PEN. 
«Le stime di fabbisogno e-
nergetico allora avanzate 
dalla nostra associazione — 
ha detto Realacci — e in par
te riprese dal successivo ag
giornamento del PEN del di
cembre '81, si sono a tutt'og-
gi rivelate attendibili. Non si 
può dire la stessa cosa delle 
previsioni più volte avanzate 
nelle varie stesure del PEN. 
È stata una vera fortuna per 
il nostro paese — ha com
mentato Realacci — che un 

forte e maturo movimento si 
sia sempre opposto .a una 
strategia basata su grandi 
impianti energetici, nucleari 
e a carbone, pericolosi per la 
salute e per l'equilibrio eco
logico*- Infatti a quale pres
sione finanziaria e con quali 
esiti economici, sarebbe sot
toposto oggi il paese, se per 
davvero ci fossero localizzate 
quelle 62 centrali elettronu
cleari che l'Enel richiedeva 
nel 1975 e 11 primo PEN aval
lava? 

Ma — è stato ribadito Ieri 
— intorno alla questione e-
nergetica sono venuti emer
gendo, in questi anni, anche 
problemi di fondo delia no
stra stessa struttura Demo
cratica. Come non vedere, 
Infatti, il profondo nesso esi
stente ad esempio tra opzio
ne nucleare e possibilità dei 

cittadini di controllare scelte 
tecnologiche che certamente 
molto influiranno sul nostro 
futuro? 

Se è Innegabile l'intreccio 
tra energia elettronucleare e 
armi nucleari, alle quali l'I
talia dà II suo contributo fi
nanziando al 33 per cento il 
reattore Super-phonex dal 
quale la Francia trarrà plu
tonio per la sua «force de 
frappe», ancor più grave — è 
stato ripetuto Ieri — è l'a
spetto della proliferazione 
delle armi nucleari, inevita
bilmente legata alla diffu
sione delle produzioni elet
tronucleari. 

Ma senza dubbio la parte 
più interessante del dibattito 
è stata quella sul risparmio 
energetico, essendo stata or
mai superata la «campagna 
del lume di candela». 

Che cosa propone la Lega? 

Una strategia fondata sul ri
corso a tecnologie che l'In
dustria nazionale possiede, 
su costi d'investimento più 
bassi e su tempi di ritorno 
più brevi, con gli effetti eco
nomici e sociali della nazio
nalizzazione del sistema e-
nergetico, dello sgravio del 
deficit commerciale e dell' 
attivazione di centinaia di 
migliala di nuovi posti di la
voro: una strategia di Inseri
mento nelle tecnologie avan
zate delle fonti rinnovabili e 
Inesaurìbili, decisive nel me
dio-lungo termine. Si tratta 
di una impostazione che pro
muove il superamento degli 
archetipi Industriali costosi. 
nocivi e fallimentari; una 
cultura attenta al controllo 
sociale e alle forme diffuse di 
uno sviluppo diverso, più e-
qulltbrato nel rapporto fra le 

opere dell'uomo, la natura, 11 
territorio. 

Nelle sue conclusioni la 
Lega propóne" che, ascoltati 
gli enti e 1 servizi pubblici, si 
istituisca, nel prossimi mesi, 
una «Agenzia per il rispar
mio dell'energia» alle dirette 
dipendenze della presidenza 
del Consiglio del ministri cut 
facciano capo le competenze 
e il personale degli enti e del 
servizi pubblici operanti nel 
settore energetico. 

Ma quello inoltre che è e-
merso dal dibattito di Ieri a 
Roma è la «maturazione» 
della Lega Ambiente che, la
sciato il ruolo di denuncia, è 
passata ormai in pieno e In 
gran forma a quello della 
proposta concreta. Un se
gnale di maturità che è da 
accogliere felicemente. 

Mirella Acconciamessa 

Assistenza ai tossicodipendenti, perché il SAT numero 3 di Roma, dopo un buon avvio, rischia di gettare la spugna 

«Non è certo così che si aiuta la lotta alla droga...» 
Dal compagno Vittorio Sartogo, presiden

te della 1JI Circoscrizione di Roma, riceria
mo la seguente lettera. 

• • • 
Caro direttore. 

l'articolo a firma di Sara Scalla dal titolo 
«Roma, S.A.T. numero 3: cosi muore un ten
tativo» pubblicato a pag. 8 dell'edizione di 
sabato 11 febbraio scorso rende un cattivo 
servizio alla battaglia contro la droga. Baste
rebbe a riprova li seguente Indecente perio
do: «I tossicodipendenti. Infatti, si sono riuni
ti ed hanno imparato anche loro il gioco della 
politica di bassa lega: In perfetto politichese 
hanno scritto la loro brava lettera di protesta 
(peraltro sensatissima) ai dirìgenti della 
U.S.L., ai dirìgenti sindacali, ai membri del 
Comitato di gestione». Se la protesta si rico
nosce sensata, perché l'insulto? Non è forse 
questo un esemplo di quel negativo funzio
namento della «piccola democrazia» di que
sto paese che la Scalia imputa ad altri? E 
perché proprio sul giornale dei comunisti? 

Peraltro l'articolo è infarcito di molte af
fermazioni non a caso tanto perentorie 
quanto generiche. Viene considerata infatti 
una autentica beffa l'aver voluto a suo tem
po costruire un servizio pilota con strutture 
adeguate, oggi definite vecchie. Ma è vera
mente cosi? E. poi, la beffa In che cosa preci
samente consiste, e da chi sarebbe stata ar
chitettata e per quale scopo? Non c'è rispo
sta. Oppure si dice che gli operatori si mera
vigliano sinceramente che i tossicodipenden
ti continuino a venire a chiedere aluto e con
siderano una vittoria grande, ma consumata 
In disperante solitudine, se qualcuno riesce 
ad uscire dal giro della droga. Corrispondono 
al vero queste osservazioni, e come sono state 
verificate? Certamente vi sono responsabili
tà più generali ed oggetUve ma è doveroso 
dire che anche gli operatori, nel loro com
plesso. non sono mai andati oltre qualche 
documento pieno di buone Intenzioni ma 1-
nattuato. Ne sono mal andati oltre la polemi
ca nel confronti dei medici, tant'è che non 
risulta abbiano alcun collegamento con la 
realtà dei quartieri e, pur regolarmente invi
tati, non partecipano più neppure agli Incon
tri ed alle Iniziative del Comitato di lotta alla 
droga. Altra cosa dunque è la realtà rispetto 
alla lamentela che nessuno abbia ritenuto di 
ascoltarli. Finora la loro esperienza, purtrop

po, non si rivela un patrimonio conoscibile: 
la solitudine, dunque, uno se la cerca perché, 
forse, è un comodo alibi. 

L'aspetto politico grave è tuttavia il mo
mento in cui cade l'articolo: quando il Comi
tato di lotta alla droga ha maturato una pos
sibilità di confronto con la U.S.L. RM3 di cui 
11 S.A.T. è parte. Un confronto non solo pole
mico ma costruttivo per adeguare il servizio 
d'assistenza, renderlo In grado di dare rispo
ste affettive superando una esperienza che è 
chiaramente fallimentare. Bastava, per sa
perlo. andare in giro, nel popolare quartiere 
di San Lorenzo cui tiene tanto l'articolista, o 
nel meno popolare quartiere di Piazza Bolo
gna di cui anche è servizio il S.A.T. e tutti 
infatti Io sanno. 

Vi è stata nei giorni scorsi una imponente 
manifestazione pubblica del Comitato, cui 
né il S-A.T„ né, dispiace dirlo. -l'Unità» pur 
invitati hanno partecipato. E allora perché 
nns polemica cosi trasparentemente stru
mentale? È mia convinzione che il lavoro sa
rà lungo perché, tra gli altri, bisogna supera
re anche gli ostacoli che articoli come questo 
seminano. Una realtà deformata che com
porta solo rassegnazione e sfiducia. I proble
mi sono, come è noto, assai seri: non vi è solo 
impotenza degli operatori ma scarsa qualifi
cazione e professionalità; non vi sono solo 
impacci burocratici ma ottiche gestionali ne
gative perché ripropongono modelli sanitari 
superati e Interventi Inadeguati alla dimen
sione sociale del problema: non vi sono solo 
rapporti di lavoro precari ma restringimento 
della funzione sindacale al mansionario e 
difficoltà ad individuare strumenti concreti; 
non vi sono solo la mancata esperienza e le 
preoccupazioni dei singoli operatori ma la 
perdita di contatto con la vita reale del quar
tieri. Tutto ciò appunto si supera se pensia
mo di voler ancora, con rigore e serietà, ra
gionare e operare. Ottenere che I servizi svol
gano la loro funzione e che ciascuna Istitu
zione faccia la propria parte è lottare anche 
contro la rassegnazione e la sfiducia ed 1 pre
giudizi derivanti anche da una Informazione 
unilaterale. In questo senso l'improvvisazio
ne che segna l'articolo può essere superata 
con una Conferenza stampa aperta a tutti gli 
Interessati, da tenersi In tempi ravvicinati. 

Vittorio Sartogo 

È una colpa 
raccontare 

quello 
che non 

funziona? 
La lettera di Sartogo con

tiene una singolare contrad
dizione: da una parte, infatti. 
egli conviene con quanto af
fermato nell'articolo conte
stato risto che definisce «e-
sperienza fallimentare il 
SAT numero 3. Dall'altra 
parte però non nasconde II 
suo fastidio per il fatto che ti 
giornate (e 'l'Unità' in parti
colare) parli di questo falli
mento. Nulla di strano: è una 
contraddizione che si incon
tra spesso negli amministra

tori e che il cronista conosce 
ormai bene. 

Sartogo pensa che non 
giovi alla lotta alla droga 
parlare delle zone di sfacelo 
(•zone; appunto: non credo 
di avere scritto che quella si
tuazione può applicarsi a 
tutta la città di Roma): lo 
credo esattamente il contra
rio. Premesso che entrambi 
— credo — vogliamo che 
questa assistenza diventi al 
più presto la migliore, la più 
efficace possibile, per quanto 
è possibile. E veniamo al me
rito della lettera. 

1 - Il giorno in cui è stato 
scritto l'articolo i tossicodi
pendenti hanno atteso per 
quattro ore l'arrivo di un 
medico. Dalle otto del matti
no a mezzogiorno. I ragazzi e 
gli operatori mi hanno con
fermato che questo episodio 
si ripete al SAT numero 3 
con una certa frequenza. 
Chiunque abbia a che fare 
con la questione si dovrebbe 
rendere conto dei rischio che 
questi episodi comportano: 
crisi nervose, minacce, gravi 

tensioni. Ma, ancora più gra
ve, una perdita della credibi
lità dell'istituzione pubblica. 
Non ritengo che sia un Insul
to definire 'perfetto politi' 
chese> una lettera scritta, vo
lutamente. nel gergo della 
politica* 

2-La beffa, naturalmente, 
non consiste nell'aver «a suo 
tempo voluto costruire un 
servizio pilota: La beffa, mi 
sembrava ovvio, consiste 
nell'aver fatto diventare quel 
che doveva essere un 'servi
zio pilota* esattamente quel
lo che è oggi e che Sartogo 
non esita a definire 'espe
rienza chiaramente falli
mentare*. Può essere molto 
comodo, naturalmente, ad
dossare le responsabilità del 
fallimento solo e unicamen
te agli operatori I quali, se
condo Sartogo. non sono 
*mai arida ti oltre la polemica 
con i medici: Non voglio. 
naturalmente, assumere la 
parte di difensore degli ope
ratori: non mi spetta. Ma la 
questione del medici non è 
questione Irrilevante. E" vero 

o non è vero che cambiano 
ogni mese? E' vero o non è 
vero che I plani terapeutici 
cambiano (com'è naturale, 
ma anche dannoso per 11 tos
sico), ogni volta che cambia 
il medico? 

3 - Dice Sartogo che 'l'a
spetto politico grave è II mo
mento In cui cade t'articolo*. 
Non mi pare che l'articolo 
possa In alcun modo pregiu
dicare una possibilità di con
fronto tra II Comitato di lot
ta alla droga e la USL nume
ro 3. E, a costo di peccare di 
Ingenuità, ritengo, al contra
rio di Sartogo, che non vi sia
no momenti più o meno 'op
portuni* per raccontare le 
cose, per rendere un servizio 
al lettore e — magari — an
che per mettere in luce con
traddizioni piccole e grandi 
che esistono, che fanno I loro 
danni piccoli e grandi Che 
potrebbero suscitare discus
sioni certo più i:tili di questa 
se si tenesse più bassa la so
glia del fastidio. 

Sara Scalia 

ROMA — Riunione, ieri mattina. dell'Ufficio di 
presidenza della Commissione d'inchiesta sulla 
P2- Avvicinandosi i tempi di scadenza concessi 
dal Parlamento per la conclusione dei lavori del 
la Commissione stessa (che dovrà presentare u-
n'amoia relazione entro l'S aprile prossimo su 
oltre due anni di lavoro) è state decisa una nuova 
convocazione. I commissari inquirenti torneran
no dunque a riunirsi giovedì 1* marzo per affron
tare il dibattito sulla relazione finale. Toccherà 
•1 presidente Anselmi. per quel giorno, presenta 
re una prima bozza sugli argomenti trattati dalla 
lunga e complessa indagine parlamentare: subito 
dopo, inizierà la discussione 

La Commissione 
sulla P2 si 

avvia a 
concludere 

i lavori 

I rappresentanti comunisti sono contro ogni 
ulteriore proroga dei lavori. Per il PCI potrà es
sere chiesta, al massimo, una ulteriore proroga 
dei lavori per altri trenta giorni e soltanto per 
•motivi tecnici». Il PCI. per esempio, ha chiesto 
che sia ancora ascoltato, così cerne era già stato 
fissato tempo fa, Menntni. uno degli uomini del
l'IOR che aveva sempre rifiutato ogni interroga
torio in quanto •cittadino del Vaticano». Il missi
no Pisano ha chiesto, invece, di approfondire an
cora l'indagine sul filone bancario, dopo «ver 
personalmente recuperato una serie dì documen
ti importanti a Nassau. Lo stesso Pisano ha poi 
avanzato l'ipotesi di una serie di collegamenti tra 
Sindona. la P2 e il caso Eni-Petromin. 

Roma, per Rosetta Cutolo e altri 
19 chiesto il rinvio a giudizio 

ROMA — Il rinvio a giudizio di venti presunti camorristi, tra 
i quali Rosa Cutolo, sorella di «Don Raffaele», appartenenti 
alla «Nuova camorra organizzata», è stato chiesto dal pubbli
co ministero Francesco Nitto Palma a conclusione di un'in
chiesta giudiziaria che prese l'avvio a Roma 11 6 maggio del 
1Q83, dall'uccisione del «boss» Vincenzo Caslllo, braccio de
stro di Raffaele Cutolo, che 11 29 gennaio dello scorso anno, a 
Prlmavalle, saltò In aria mentre si trovava nella propria au
tomobile. Nell'attentato rimase ferito Mario Cuomo, suo luo
gotenente, che riportò l'amputazione delle gambe e altre gra
vissime ferite. Anche per Cuomo 11 dottor Nltto Palma ha 
chiesto 11 rinvio a giudizio. Le accuse contestate sono l'asso
ciazione per delinquere di stampo mafioso, la violazione della 
legge sulle armi ed altri reati minori. Tredici degli imputati 
furono arrestati 11 6 maggio dello scorso anno, per ordine del 
giudice Istruttore Aurelio Galasso, nel corso di operazioni di 
polizia svoltesi a Roma, Napoli, Salerno e Avellino. Erano 
costoro che, a giudizio del magistrato, Impartivano agli affi
liati le direttive di Cutolo per svolgere nella capitale attività 
di stampo camorristico. 

Un comunista alla guida 
della nuova giunta di Alghero 

ALGHERO — Enrico Loffredo, comunista, è stato eletto sin
daco di Alghero. Dopo la parentesi commissariale, guiderà 
una giunta di sinistra e laica, sostenuta dal PCI, dal PSI, dal 
PSDI, dal PRI e da «Sardegna e Libertà». 

All'elezione del sindaco comunista e del nuovo esecutivo si 
è giunti dopo la brillante affermazione del PCI e delle sinistre 
alle elezioni amministrative di novembre. Indette dopo il 
commissariamento del Comune. 

Loffredo era già stato alla guida di una giunta di sinistra e 
laica due anni fa prima del commissariamento dell'Impor
tante comune — il quarto per numero di abitanti — della 
Sardegna. 

Dossier su Kappler, resta 
in carcere direttore di «OP» 

ROMA — II direttore responsabile della rivista «OP», Sergio 
Té, rimane in carcere: lo ha deciso Ieri 11 tribunale della 
libertà di Roma che ha respinto 11 ricorso presentato dal 
difensori del giornalista pubblicista. Sergio Té era stato arre
stato due settimane fa circa su ordine di cattura del sostituto 
procuratore della Repubblica Pio Cesare con l'accusa di di
vulgazione di notizie riservate. Per lo stesso reato la settima
na scorsa era stato arrestato anche 11 redattore della rivista 
Paolo Patrizi. I due giornalisti sono stati arrestati per aver 
pubblicato integralmente nel giugno dell'83 sulla rivista 
•OP» un rapporto del generale Mino sulle Indagini e le re
sponsabilità per la fuga del generale delle SS Kappler, avve
nuta nell'estate del 1977. 

Libero su cauzione il sindaco de 
di Imperia (scandalo dei casinò) 

MILANO — Claudio Antonio Scajola, sindaco de di Imperia, 
uno dei personaggi importanti dell'Inchiesta sulla mafia dei 
casinò, ha ottenuto la libertà provvisoria su cauzione. Il 
provvedimento è stato firmato dal giudice istruttore Paolo 
Arbaslno, su parere conforme del PM Francesco DI Maggio. 
Scajola potrebbe essere liberato questa mattina e raggiunge
re In giornata la sua città. 

Il fascista Elio Massagrande 
non sarà estradato in Italia 

ASUNCION — Il procuratore generale della Repubblica del
la città di Asuncton ha espresso parere negativo sulla richie
sta presentata dall'Italia al Paraguay per l'estradizione del 
neofascista Elio Massagrande, imputato in vari processi nel 
nostro paese. È questa la seconda domanda di estradizione 
presentata dall'ambasciata italiana e, come la precedente, 
sulla base della posizione assunta dal procuratore generale, 
rischia di essere respinta perché il Paraguay, con 11 quale 
l'Italia ha un regolare trattato di estradizione, considera di 
carattere «politico» le imputazioni contestate a Massagrande, 
il quale vive da anni ad Asuncion, dove svolge l'incarico di 
•istruttore» dei paracadutisti dell'esercito paraguayano. 

Il partito 

Cowocazione 
I senatori comunisti sono tenuti ad esser* presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di oggi mercole
dì 22 febbraio. 

Seminario sull'Europa 
É stato spostato al 27. 28. 29 febbraio con inizio atto ora 15, 
presso l'Istituto di studi comunisti «Palmiro Togliatti» Frattoc-
chie-Roma, a seminario su « d i orientamenti del PCI par l'Eu
ropa», I temi del seminario sono; 1) La crisi delta Comunità 
Europea e razione dei comunisti nel Parlamento europeo (Gui
do Fanti); 2) Le relazioni esteme della Comunità Europea (Re
nato Seriori); 3) La sinistra europea e i problemi comunitari 
(Sergio Segre); 4) Le politiche economico-sociaH oeaa CEE 
(Luciano Barca); 5) Le condizioni delta donna in Europa (Marisa 
Rodano); 6) • PCI a le elezioni europee (dibattito conclusivo 
con Achille Occhetto). Le Federazioni sono invitate a confer
mare d> nuovo (a partecipazione «Ha segreteria defl'lstitute. 

Giornalisti, appello 
per l'autonomia 

e l'unità sindacale 
ROMA — DI fronte al rischio 
di divisioni e di ingerenze e-
s teme si stanno registrando 
numerose prese di posizione 
per l'autonomia e l'unità del 
sindacato del giornalisti, 11 
cui congresso nazionale è 
fissato per 11 maggio prossi
mo. Ieri Giancarlo Carcano 
ed Ermanno Corsi — consi
glieri nazionali della Federa
zione della stampa, della 
corrente di «Rinnovamento* 
— hanno diffuso una dichia
razione congiunta nella qua
le affermano: «I nuovi scena
ri della professione giornali
stica e dell'editoria italiana 
impongono la necessità di e-
laborare un progetto e una 
strategia che rafforzino sem
pre più 11 ruolo autonomo del 
giornalisti e l'esercizio co
stante della funzione critica 
nella rappresentazione dei 
grandi problemi sociali. Più 
che mal oggi la professiona
lità del giornalista non può 
essere un fatto neutro né un 
servizio per ti potere, ma una 

scelta di cultura e conoscen
za per concorrere allo svilup
po democratico del paese. I 
giornalisti debbono perciò 
trovare net loro sindacato 11 
vero e unico punto di riferi
mento e di forza: un sindaca
to sostenuto da un rigoroso 
movimento di Idee, di elabo
razioni e di proposte pro
grammatiche che ne valoriz
zi sempre più U fondamenta
le valore dell'autonomia e 
dell'unità. CI sono strumen
ti, come il contratto naziona
le di lavoro, che non possono 
diventare oggetto di speri
mentazioni avventate senza 
correre II rischio di disartico
larne la struttura di base. O-
gnl innovazione, per corri
spondere sempre meglio alle 
esigenze specifiche della pro
fessione e a quelle più gene
rali della società, va Indivi
duata responsabilmente — 
concludono Carcano e Corsi 
— come ulteriore sviluppo 
delle significative, storiche 
acquisizioni del movimento 
democratico dei giornalisti 1-
taliant». 
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A Mondale il primo 
round democratico 

È iniziata nello lowa la lunga consultazione elettorale - Glenn solo 
quinto - Martedì le importanti primarie nel New Hampshire 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Walter Mon
dale, già vicepresidente con 
Jimmy Carter, esce vincente 
dai «caucus» dell'Iowa, la 
prima tappa della lunga con
sultazione elettorale. Il risul
tato (45% dei voti espress! 
dagli elettori registrati come 
democratici) rispecchia le 
previsioni. Sin da quando si è 
messo in moto 11 meccani
smo che sceglierà a San 
Francisco il presidente, 
Mondale è stato In testa, con 
netti distacchi rispetto agli 
altri concorrenti. E, pur 
mancando cinque mesi al 
congresso del partito che 
sceglierà, nella convention 
di San Francisco, Il candida
to da contrapporre a Rea-
gan, si può dare per certo il 
suo successo. 

La sorpresa, invece, c'è 
stata nel piazzamento dei 
contendenti battuti. Glenn, 
che le previsioni davano al 
secondo posto, e magari a 
poca distanza da Mondale, è 
arrivato adirittura quinto, 
con appena il cinque per cen
to. Meglio, assai meglio dei 
pronostici fatti alla vigilia, si 
sono piazzate le personalità 
che nel partito democratico 
esprimono una tendenza al 
rinnovamento delle piatta
forme programmatiche, co
me Gary Hart, o sono dichia
ratamente «liberal», cioè pro
gressisti e pacifisti, come 
George McGovern, che ha 
conquistato un inatteso ter
zo posto, e Alan Cranston, 
arrivato quarto. Ecco, co
munque, le percentuali dei 
concorrenti: Mondale 45, 
Hart 15, McGovern 13. Cran
ston 9, Glenn 5, Asken (il più 
conservatore) 2, Jesse Ja
ckson 2. Hollings 0,5. C'è poi 
quasi un dieci per cento che 
non si è Impegnato per alcun 
candidato. 

Questa prima selezione 
per la candidatura presiden
ziale coinvolge gli Iscritti 
nelle liste elettorali del parti
to che convoca i «caucus». Gli 

IRAN-IRAK 

Forniture 
di armi 
cinesi a 

Teheran? 
LONDRA — La Cina ha firma
to un accordo segreto con l'Iran 
per la fornitura di armi per un 
ammontare di un miliardo e 
mezzo di dollari. Ne dà notizia 
ieri in esclusiva mondiale il 
quotidiano londinese «Daily 
Mail», precisando che secondo 
esperti del Golfo l'intervento 
cinese potrebbe costituire il 
fattore decisivo nella guerra I-
rak e Iran. 

Il giornale aggiunge che la 
Cina ha sottoscritto l'impegno 
per «bloccare l'avanzata dell'in
fluenza sovietica nell'area», e 
che mediatrice dell'accordo è 
stata la Siria, tradizionale ne
mica dell'Irak. Damasco, se
condo il giornale, costituirà il 
canale per l'invio del denaro a 
Pechino e per far giungere le 
armi nell'Iran. La prima conse
gna dovrebbe avvenire nel 
prossimo mese con la fornitura 
di munizioni per razzi da 105 
mm., di cui gli immani hanno 
estremo bisogno. 

II .Daily Mail» scrive anche 
che secondo fonti dei servizi se
greti .la prospettiva che l'irak. 
appoggiato dai sovietici, abbia 
a fronteggiare un Iran rafforza
to dai cinesi non dispiace ai go-
\erni occidentali». 

I negoziati, spiega il -Daiiy 
Mail», sono cominciati lo scorso 
autunno tra cinesi t sinam e, 
dopo una lunga serie di contat
ti, nanno raggiunto la fase cul
minante in un incontro tenuto 
a Damasco il 19 gennaio tra il 
premier siriano e Yambasciato-
re cinese. 

SUDAFRICA 

Osservatori 
USA presto 
in Namibia 

CITTÀ DEL CAPO - Un por
tavoce dell'ambasciata degli 
Stati Uniti in Sudafrica ha an
nunciato ieri che il suo paese ha 
intenzione di creare presto un 
ufficio nella capitale namibia-
na di Windhoek per contribui
re al «controllo» dello sgancia
mento delle truppe sudafricane 
dall'Angola meridionale. II por
tavoce ha ricordato che la crea
zione di una commissione mi
sta di controllo sudafricana ed 
angolana fa pane dell'accordo 
concluso giorni fa dai due paesi 
ed ha precisato che gli Stati U-
niti si sono offerti di contribui
re al suo lavoro con «un piccolo 
contingente di quattro funzio
nari». 

Walter Mondale 

americani, Infatti, vengono 
registrati in queste liste o co
me democratici o come re
pubblicani oppure come in
dipendenti. E l'Iowa, uno 
Stato agricolo del Middle 
West (grande come mezza I-
talia, con due milioni e 900 
mila abitanti) è uno dei po
chi dove il partito democra
tico, con 540 mila iscritti nei 
registri elettorali, supera di 
poco i 500 mila repubblicani 
e gli altrettanti cosiddetti in
dipendenti. Ma anche altre 
peculiarità rendono partico
larmente significativa que
sta prima eliminatoria. In
nanzitutto, è la prima pre-
consuìtazione e, per ciò stes
so, impegna tutti gli aspiran
ti e focalizza l'interesse delle 
TV, delie radio e del giornali. 
Inoltre, l'Iowa è uno strano 
miscuglio politico-sociale: i 
suoi abitanti sono, per lo più, 
di origine anglosassone e 
nordeuropea, protestanti, 
conservatori ma non oscu
rantisti, gelosi dei valori tra-

POLONIA 

Amnistiati 
ma anche 

espulsi gli 11 
sindacalisti? 

VARSAVIA — I sette diri
genti di Solidarnosc ed i 
quattro fondatori del KOR 
(Comitato autodifesa socia
le) arrestati nell'ottobre del 
1982 potrebbero -beneficiare 
di un'amnistia, connessa 
tuttavia alla loro tempora
nea emigrazione». E quanto 
ha affermato 11 portavoce del 
governo polacco Jerzy Ur-
ban nel corso di una confe
renza stampa con i giornali
sti esteri accreditati in Polo
nia. 

I dirigenti sindacali che 
dovrebbero beneficiare dell* 
amnistia sono: Rozplocho-
wski, Jaworski. Palka, Mo-
dzelewski. Jurczyk, Gu-ia-
zda, Rulewski, Kuron, Mi-
chnlk, V.'ujec e Romasze-
•A'ski. Quando poi gli è stato 
chiesto se era vera la notizia 
secondo la quale vi sarebbe
ro stati licenziamenti dopo 
gli scioperi del 30 gennaio 
scorso (per protesta contro 
gli aumenti dei prezzi dei ge
neri alimentari), il portavoce 
del governo polacco ha detto 
che «non è stata fatta nessu
na statistica generale ri
guardante le sanzioni disci
plinari». Urban ha tuttavia 
confermato che le abitazioni 
del poeta Wiktor Woroszyl-
ski e dello scrittore Mafek 
Nowarowski sono state per
quisite dalla polizia. I due 
letterati — lia comunque 
precisato — non sono stati 
incolpati di particolari reati 
e quindi restano m libertà. 

dlzlonall del patriottismo a-
rr.ericano, ma capaci di eleg
gere deputati progressisti e 
antimilitaristi, come avven
ne durante la guerra nel 
Vietnam. 

I «caucus» sono assemblee 
di partito, che si svolgono nel 
bar, nelle palestre, perfino in 
case private. In queste sedi, 
si discute due o tre ore e, alla 
fine, secondo una tradizione 
secolare, i presenti votano 
palesemente, spostandosi da 
un lato all'altro della sala, a 
seconda del candidato prefe
rito. Nello lowa si sono pro
nunciati quasi centomila e-
lettorl, neanche un quinto 
dei registrati. 

Un'importanza maggiore 
e una più larga partecipazio
ne avranno le elezioni pri
marie, a cominciare da quel
la, considerata come una 
scelta decisiva, che si svolge
rà martedì prossimo nel New 
Hampshire. Nelle primarie si 
vota senza una precedente 
discussione, il voto è segreto 
e si svolge nelle cabine. An
che per questo, la partecipa
zione è assai più alta e impe
gnativa. Glenn, che molti 
danno per liquidato dopo i 
•caucus» dello lowa, decide
rà di rinunciare solo se il ri
sultato delle primarie del 
New Hampshire sarà altret
tanto deludente. 

Anche per il New Ham
pshire, Mondale è favorito. 
ma l'ordine di arrivo sarà de
terminante anche per la 
scelta del vice. Il New Ham
pshire, infatti, è una specie 
di microcosmo della grande 
America. Li si vedrà quanto 
«vale» davvero Hart, quali 
possibilità contrattuali po
trà avere Jackson. E se si a-
vrà per la prima volta nel 
partito democratico un can
didato-donna alla vicepresi
denza. 

Per 1 repubblicani, invece, 
il gioco è fatto già: Reagan e 
Bush. 

Aniello Coppola 

NICARAGUA L'annuncio di Daniel Ortega davanti a duecentomila persone 

PARAGUAY 

Amnesty: 
torture contro 
gli oppositori 
del governo 

ROMA — Donne incinte, bam
bini ed anziani imprigionati al 
solo scopo di soffocare le criti
che al governo dittatoriale del 
Paraguay; 45 persone «scom
parse. dopo esssre state arre
state o sequestrate. È quanto 
denuncia Amnesty Internatio
nal in un nuovo rapporto sulla 
completa violazione dei diritti 
politici e sociali. 

L'organizzazione internazio
nale per i diritti umani ha quin
di deciso di lanciare una cam
pagna per «fare pressione sulle 
autorità paraguayane affinché 
cessino gli abusi e si renda cen
to dei numerosi prigionieri po
litici scomparsi durante la de
tenzione». 

Il nuovo rapporto di Amne
sty International rivela anche 
l'esistenza di un edificio della 
polizia conosciuto come «il la
boratorio» e situato nella capi
tale Asunción. In questo luogo 
gli oppositori politici subisco
no, di notte. le più feroci tortu
re quali percosse, fustigazioni, 
scosse elettriche mediante 
pungoli per bestiame, oppure 
viene loro immersa la testa in 
acqua inquinata con escremen
ti. vengono appesi per le cavi
glie o costretti a rimanere per 
lunghi periodi in piccoli conte
nitori. 

Nel rapporto di Amnesty In
ternational sono anche elencati 
i nomi di circa cinquanta para-
guayani «scomparsi, in Argen
tina. 

% • Si voterà il 4 novembre 

MANAGUA — Daniel Ortega, coordinatore della giunta sandinista, durante una manifestazione popolare 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — In un clima di festa grande, 
davanti a duecentomila persone riunite 
nella piazza Carlos Fonseca e a decine di 
delegazioni da tutto il mondo — venute per 
le celebrazioni del cinquantesimo anniver
sario dell'uccisione di Augusto Cesar San
dino, eroe nazionale del Nicaragua sandi
nista —, il coordinatore della giunta, Da
niel Ortega. ha annunciato che le elezioni 
politiche nel Paese si svolgeranno il 4 no
vembre di quest'anno e non, come fino a 
ieri si era creduto, nel 1935. Una decisione 
coraggiosa, una sfida di democrazia, che 
rende più intense queste giornate vissute 
in un Paese minacciato e aggredito. 

Una festa cominciata di notte, mentre le 
•Fogatas», i fuochi di mille pneumatici in
cendiati. scandiscono le strade di Managua 
che veglia, a 50 anni dall'uccisione, il suo 
Sandino. La gente si unisce attorno ai fuo
chi. ai bordi delle strade. 

Centinaia di delegati stranieri sono ve
nuti qui per riaffermare la loro solidarietà 
con questo piccolo Paese che è diventato 
uno dei punti del mondo dove più diretta
mente si scontra la prepotenza dell'impe
rialismo e la volontà di autodeterminazio
ne di un popolo. Alcune di queste delega
zioni hanno preso la parola lunedì pome
riggio. nella sede del Consiglio di Stato riu
nito in seduta straordinaria, per sottoli
neare la volontà di pace e il diritto all'auto-

Le elezioni previste per 
il 1985, anticipate a 

quest'anno - Gran festa 
a Managua, centinaia 
gli invitati stranieri 

determinazione pacifica dei popoli. Tra gli 
altri, il dominicano Francisco Pena Gomez, 
presidente dell'Internazionale socialista 
per l'America Latina, l'ex presidente vene
zuelano Carlos Andres Perez, il vicepresi
dente cubano Juan Aimeida. 

Con orgoglio i sandtnisti affermano che 
quelle appena annunciate saranno .le pri
me elezioni oneste e vere della storia del 
Nicaragua», dato che le altre sono state ma
nipolate sempre e comunque, direttamente 
o indirettamente, dagli Stati Uniti. 

L'amministrazione Reagan aveva fatto 
della questione delle elezioni un punto cen
trale della sua propaganda contro il Nica
ragua sandinista. «A Pinochet non hanno 
mai chiesto di svolgere elezioni», ha ricor
dato Juan Aimeida. 

«Abbiamo garantito a tutti la possibilità 
di un largo dibattito sulla legge dei partiti e 
sui mutamenti che si sono resi necessari 
alla carta fondamentale della Repubblica 

per andare alle elezioni. Ugualmente fare
mo per la legge elettorale che discuteremo 
nei prossimi giorni», ha ribadito Carlos Nu-
nez. .Questo dibattito ha cambiato sostan
zialmente la legge sui partiti e dopo le pri
me consultazioni pensiamo che si catnbierà 
anche il progetto di legge elettorale». 

Gli Stati Uniti cominciano ora a dire che 
questo non basta. I sandinisti rispondono 
che non si vota in Nicaragua perché lo vo
gliono a Washington. «La democrazia in 
Nicaragua — ha affermato qui il socialde
mocratico Carlos Andres Perez — non de-
ve assolutamente essere copio di nessun'al-
tra. Deve trovare le sue radici nell'esempio 
dì Sandino che ha lottato per la sovranità, 
l'indipendenza e la partecipazione piena 
del popolo». 

La risposta che viene dalla controrivolu
zione è altrettanto chiara. Proprio ieri tra il 
Guatemala e Miami, le diverse organizza
zioni hanno annunciato la loro unione. Si 
fonderanno cosi il Fronte democratico ni
caraguense delle ex guardie somoziste, di
retto da Adolfo Calerò, e l'Associazione ri
voluzionaria democratica (ARDE) di Eden 
Pastora. In realtà questa unione è solo il 
risultato delle pressioni statunitensi, che 
hanno condizionato la continuazione del 
loro appoggio economico, logistico e orga
nizzativo a Pastora alla fusione con i somo
zisti. 

Giorgio Oldrini 

ARMI CHIMICHE 

Proposta sovietica a Ginevra 
sul difficile nodo dei controlli 

Brevi 

Missione USA nell'Europa orientale 
BERLINO — Il vice segretario di Staio americano per gli affari europei. 
Richard Buri, ha avuto ieri colloqui col ministro degli Esteri Oskar Fischer e 
altri erigenti della RDT. A quanto ha precisato l'ambasciata USA. le conversa
zioni hanno avuto per oggetto i rapporti Est-Ovest, il disarmo e questioni di 
interesse bilaterale. Oggi, d rappresentante di Washington proseguirà per la 
Bulgaria. Successivamente Burt conta di visitare l'Ungheria. 

Sparatoria a Madrid 
MADRID — Due agenti di polizia sono rimasti feriti ieri, uno in modo grave. 
m una sparatoria avvenuta in piena Plaza Mayor di Madrid, uno dei luoghi più 
frequentiti dagS abitanti della cannale spagnola e dai turisti. 

I due agenti in borghese, hanno visto tra la folla due persone sospette e si 
sono avvicinati per un controno. Ma i due sospetti hanno subito estratto le 
armi sparando almeno cinque colpi di pistola e riuscendo poi a fuggire nella 

confusone-

Scissione nel movimento sindacale tunisino 
TUNISI — Da due giorni la Tunisia ha due centrali sindacali, m seguito aita 
scissione della UGTT (Unione generale dei lavoro) che contava 350 .000 
organizzati. La nuova Unione nazionale del lavoro (UNTT). On aderiscono 7 0 
sindacati, è ometta da AbdHaztz Bouraou e da altn set ex esponenti di destra 
dalla UGTT che erano stati espulsi m novembre. La UGTT sostiene che il 
governo e gh ambienti imprenditoriali hanno incoraggiato la sassone alio 
scopo di ckvtdere. e meglio controllare, à movimento sindacale 

4 0 0 condanne per i disordini in Marocco 
RABAT — O c a 4 0 0 persone, ritenute m qualche modo responsabtb dei 
sanguinosi disordini Avvampati il mese scorso m diverse citta del Marocco. 
sono state condannate a pene varianti dai sei mesi ai cinque anni di reclusione 
per aver sobillato la piazza Ne«a sommossa, seguita alia cosiddetta trivella 
dei cuscus» deBa vicina Tunisia, a furono oltre cento morti 

India: coprifuoco nel Punjab 
NEW DELHI — Atteggiamento fermissimo del governo centrate indiano per 
evitare che • fermenti tra mdj e s *h . minati net Punjab. possano dragare, il 
coprifuoco nel Punjab e nel confinante Haryana è stato esteso tao al 25 
febfcrao ed a New Defhy (confinante con IHaryano) sono state fermate 2 5 0 
persone come crrusura precauzionale». 

GINEVRA — L'Unione So
vietica, in linea di principio, 
è d'accordo sulla presenza 
permanente di rappresen
tanti internazionali presso 
gli impianti di distruzione 
delle armi chimiche. In altre 
parole, i sovietici sono dispo
sti ad accettare controlli agli 
impianti per questo tipo di 
armamenti. L'affermazione, 
che interviene nel merito di 
uno dei problemi di fondo 
nella discussione sulle armi 
chimiche, il problema ap
punto dei controlli, è stata 
fatta dall'ambasciatore so
vietico Victor Israelyan, alla 
Conferenza di Ginevra delle 
Nazioni Unite sul disarmo. 
La concessione sovietica sui 
controlli dovrebbe permette
re di superare il punto morto 
a cui è arrivata la trattativa 
per la messa al bando delle 
armi chimiche. 

Precisando il contenuto 
della proposta sovietica, I-
sraelyan ha parlato di una 
•presenza permanente, agli 
impianti speciali per la di
struzione delle giacenze, di 
rappresentanti degli enti di 
controllo internazionale*. 
Secondo i sovietici, tale con
cessione dovrebbe condurre 
a «progressi significativi» ne! 
raggiungimento del trattato 
sulle ai mi chimiche. 

L'ambasciatore sovietico 
ha detto che, naturalmente, 
le «ragioni della sicurezza 

nazionale» continueranno ad 
entrare In gioco nel prendere 
in considerazione le ispezio
ni, ed ha definito «non reali
stici» gli elementi della pro
posta avanzata la settimana 
scorsa dai rappresentanti 
britannici per ispezioni im
mediate conseguenti a de
nunce dei paesi firmatari del 
trattato. Gli americani do
vranno ora rispondere alla 
proposta sovietica nella se
duta di domani. 

Secondo il rappresentate 
sovietico, la conclusione di 
un accordo internazionale 
sull'eliminazione delle armi 
chimiche costituirebbe un 
importante progresso, «un 
passo in avanti che favori
rebbe anche le altre trattati
ve sul disarmo». Sarebbe im
portante perciò, ha detto I-
sraelyan, che 1 partecipanti 
alla conferenza di Ginevra si 
impegnassero a concludere 
entro il 1934 l'elaborazione 
del testo completo della fu
tura convenzione. «Noi sia
mo molto interessanti — ha 
detto — al raggiungimento 
dì un accordo il più presto 
possibile. Ciò ormai non di
pende dall'Unione Sovietica. 
ma dalla controparte». 

La conferenza di Ginevra 
sul disarmo, a cui partecipa
no 40 paesi, è in questo mo
mento il principale foro in
ternazionale di dibattito sui 
problemi degli armamenti. 

GRAN BRETAGNA 

Il leader laburista apre alla CEE 

Neil Kinnock. leader d«i Partito Laburista 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «Il futuro della Gran Breta
gna. così come il nostro passato e presente, 
e connesso con l'Europa. Ma, per noi socia
listi. tale prospettiva può essere affidata 
alla CEE solo se questa verrà trasformata 
in modo da andare incontro ad una più 
larga visione del futuro dell'Europa stes
sa». Così afferma il leader laburista Neil 
Kinnnck. in un importante articolo sul 
mensile «New Socialisti che affronta in mo
do positivo i temi della riforma e del rilan
cio della CEE mentre cerca di sanare le 
opinioni divergenti sull'Europa che tuttora 
sussistono dentro il partito. «Potremo con
tinuare ad essere sono della Comunità solo 
nella misura in cui la CEE si dimostri una 
font* di valori tangibili per tutto il popolo 
britannico». 

•Tutti i paniti della sinistra europea — 
afferma Kinnock — sono uniti attorno al 
principio di una ripresa economica con
giunta, e ci trovano all'avanguardia nei mo
vimenti della pace che operano per il disar

mo e U costituzione di una zona di sicurez
za dìsatomizzata». Ma questi obiettivi — 
osserva Kinnock — non compaiono al mo
mento nella agenda politica della Comu-
nià. Ed è per questo che noi ci battiamo per 
una impostazione diversa, un ruolo prò am
pio delle istituzioni europee. Ecco perchè 
diventa così importante, per il Partito la
burista e le altre forze dì sinistra europee 
l'appuntamento coi le urne nel prossimo 
giugno. Bisogna lottare per estendere i 
punti di contatto con l'altra Europa, per 
alimentare un dialogo politico coi paesi 
dell'Est che è indispensabile se si vuol rea
lizzare una più stretta cooperazione econo
mica e rafforzare il processo di distensione. 
I paesi europei devono essere portati a Coo
per ire fra di loro in modo effettivo. Finora 
!a CEE ha teso invece ad integrarli ridu
cendo i più importanti imperativi politici 
ad un minimo comune denominatore di 
compromesso. 

I problemi immediati sul tappeto sono 
noti: riforma agricola, riforma delle riparti

zioni di bilancio, riforma finanziaria. Tutti 
questi capitoli devono essere finalizzati 
sull'obiettivo supremo che è quelio di favo
rire e sostenere una ripresa su scala mon
diale. «L'Europa deve poter parlare con la 
propria voce e usare le sue proprie risorse 
se gli USA non dovessero accettare un pia
no di ripresa economica globale». L'Europa 
— sottolinea Kinnock — deve puntare a 
massimizzare le sue forze e la sua influenza 
alla ricerca di «un nuovo ordine internazio
nale». Gli Stati europei non possono limi
tarsi a sostenere, a livello assistenziale. 1' 
attuale ristagno economico e la disoccupa
zione di massa. 

Il leader laburista fa quindi appello ad 
una «nuova conferenza di Messina», una 
conferenza di revisione e rifondazione della 
Comunità, trent'anni dopo, attorno ad un 
piano d'azione in sei punti. Ma soprattutto 
insiste sul più marcato coinvolgimento del
la politica europea nelle questioni del di
sanno e della distensione. 

Antonio Bronda 

Rapporto Kissinger, 
pesante minaccia 
all'indipendenza 

del Centro America 
di GILBERTO RINCON GALLARDO 

Reso noto da poche settimane e già seguito da una decisione 
politica — l'allontanamento del moderato Richard Sione —, il 
rapporto della Commissione per il Centro America, presieduta 
da Henry Kissinger, sta suscitando polemiche nei Paesi interes
sati. Sull'argomento, Gilberto Rincon Gallardo, intellettuale e 
commentatore politico tra i più autorevoli in Messico, ha scritto 
un articolo per «l'Unita*. 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Tutta la relazione della com
missione Kissinger sul Centro 
America è tenuta insieme da u-
rt'idea fondamentale: che que
sto è per gli USA un problema 
di sicuezza nazionale, perché si 
tratta di una regione vicina nel
la quale l'altra potenza mon
diale si è proposta di ampliare 
la sua influenza e il suo control
lo militare, contando su due 
•santuari», cioè Cuba e Nicara
gua. Questa è la ragione per cui 
la relazione della commissione 
si conclude affermando la ne
cessità di agire in Centro Ame
rica oggi, in diverse direzioni e 
con urgenza, perché il ritardo 
porterebbe a costi maggiori. Ci
ta l'esempio del Nicaragua, do
ve la spesa di oggi in aiuto alla 
controrivoluzione è maggiore 
rispetto a quella fornita da 
Carter a Somoza. Bisogna dire 
che non è l'unica occasione nel
la quale la relazione parla in 
termini di costi-benefici. 

Dalle premesse Kissinger fa 
discendere la necessità di un 
piano globale per il Centro A-
merica. Parte dall'esistenza di 
una crisi reale e profonda che 
gli USA devono affrontare, e 
propone di agire con decisione. 

La storia del Centro America 
— questa l'idea di fondo — è 
tale che nessun aspetto (politi
co, economico o militare) può 
essere considerato in forma iso
lata, ma tutto deve essere af
frontato con un orientamento 
integrale. D'altra parte, le radi
ci della crisi sono tanto locali 
quanto esterne. La riforma lo
cale, o anche la rivoluzione, non 
sarebbero considerate attenta
tone per la sicurezza degli 
USA, ma l'intervento di una 
potenza aggressiva estema, che 
sfrutta le condizioni locali per 
espandere il suo controllo mili
tare, come in questo caso, costi
tuisce invece una seria minac-
ciapergli USA e per l'emisfero. 

Al di là degli interessi nazio
nali degli Stati Uniti — si dice 
— è qui in gioco la credibilità 
mondiale degli USA, dato che il 
trionfo di forze ostili, in quella 
che i sovietici definiscono «zona 
strategica reale» degli Stati U-
niti, potrebbe essere interpre
tato come un segno di vera im
potenza. 

L'aver oggi sospeso l'aiuto a 
governi centroamericani per 
violazione dei diritti umani, ha 
permesso l'a vanza ta della guer
riglia, dato che i governi erano 
stati abbandonati a se stessi. 
Qui viene una critica a Carter 
che ritirò il suo appoggio a So
moza. Kissinger conclude: è 
certo che la morale non ci per
mette di accettare la violazione 
dei diritti umani, ma negando 
questo aiuto, abbiamo ottenuto 
l'effetto paradossale dì inibire 
gli sforzi per difendere questi 
diritti. 

La definizione dei problemi 
centroamericani come vitali 
per la sicurezza degli USA non 
solo giustifica la storia degli in
terventi degli Stati Uniti, ma 
predispone l'opinione pubblica 
di quel paese a schierarsi a fa
vore delle diverse forme di in
tervento proposte: Io statuni
tense che non si preoccupa per 
la sicurezza degli USA non è un 
patriota, ma un partigiano del 
nemico comunista. Qui vi è una 
evidente somiglianza con il 
•maccartismo: 

La relazione è uno sviluppo 
logico del pensiero di Kissinger 
che chiede agli USA di non ne
goziare con i movimenti rivolu
zionari, dato che essi hanno un 
padrino: l'URSS. E dato che 
con questo paese non vi è nulla 
da negoziare sull'America Cen
trale, allora quello di cui si ha 
bisogno è una lotta aperta con
tro i burattini dei «russi*. Que
sto ragionamento ha varie con
seguenze. In primo luogo, con
cepisce l'America Centrale co
me il •conile» degli Stati Uniti; 
in secondo luogo, il «corti/e» si è 
trasformato in un campo di 
battaglia che non deve essere 
perso e. in terzo luogo, come di
ce apertamente la relazione, «in 
caso di sconfìtta, questo signifi
cherebbe l'impotenza degli 
USA nell'ambito intemaziona
le e il discredito del suo impe
gno per la democrazia». 

Gli Stati Uniti, insomma, si 
assegnano il ruolo di polizia, 
giudice e parte. Siamo chiari, la 
relazione si basa su un presup
posto che non prova ma che so
stiene le proposte finali: tutta 
la regione è minacciata da una 
potenza che vuole espandere V 
influenza militare del totalita
rismo comunista. 

La Commissione non vuote 
riconoscere la possibilità che si 
affermi nel continente un regi
me diverso da quello che a lei 
piace. Naturalmente, ciò mo
stra che l'amministrazione 
Reagan è incapace di captare, 
anche in forma elementare, V 
autenticità dei movimenti po
polari latino-americani. Accet
ta l'esistenza della fame, della 
insalubrità, dell'analfabetismo, 
ma ogni manifestazione di dis
senso la identifica con lo scon
tro Est-Ovest. 

Possiamo segnalare tre con
seguenze principali della rela
zione per il Centro America. 

Militare: nel breve periodo vi 
sarà un incremento notevole 
dell'attività di antiguerriglia 
che, naturalmente, comporterà 
maggiori sofferenze per la po
polazione civile. Un incremen
to delle forze belliche significa 
una maggior guerra contro tut
ta la popolazione, perché, come 
prova il Salvador, lì vi sono i 
principali nuclei degli insorti 
La relazione è un patente ap
poggio ai regimi di sicurezza 
nazionale. 

Politica: la relazione è una 
accettazione della lìnea delle 
dittature dell'area e un assegno 
in bianco perché continuino le 
loro attività contro la parteci
pazione popolare in politica. 
Questo non solo comporta l'al
lontanamento dalle vere istitu
zioni democratiche (parlamen
to, partiti, valore del voto per 
eleggere i governanti, ecc.), ma 
anche una maggior perdita del
l'indipendenza politica di que
sti governi, dato che le linee del 
loro comportamento si stabili
scono negli USA. Oltre tutto, i 
programmi educativo-ideologi-
ci dovrebbero garantire che i 
quadri dì comando del futuro 
rispondano sempre agli in te- • 
ressi nordamericani. 

L'economia: una buona dose 
di pragmatismo porta a cercare 
di sfruttare la crisi centroame-
ricana per incrementare la di
pendenza della regione e porla 
in una nuova divisione intema
zionale del lavoro. 

Tra i diversi circoli della po
litica messicana, la relazione è 
stata interpretata come un'of
fesa agli sforzi di questo paese 
per creare un clima favorevole 
al negoziato nella zona. Il grup
po di Contadora riceve così una 
risposta: la smettano di pro
muovere la diplomazia, perché 
gli Stati Uniti hanno deciso di 
militarizzare ancora di più la 
politica. Il Messico, allo stesso 
tempo, non può accettare 0 
precedente che lotte autonome 
siano concepite come patroci
nate da e a favore di un benefi
cio esterno e che, di conseguen
za, l'instabilità sociale conceda 
il diritto ad un intervento sta' 
tunitense. 

Con la riproposizione della 
•teoria del domino», questo pe
ricolo di intervento si presenta 
per la prime volta alla frontiera 
sud, dove si è ridato vita al 
•Condeca». È sufficiente do
mandarsi cosa succederebbe se 
si creasse una crisi molto acuta 
in Medio Oriente e in conse
guenza si facesse difficile 0 pas
saggio del petroio dallo Stretto 
di Ormuz. È evidente che gli 
USA metterebbero subito gS 
occhi su Messico e Venezuela. 
Il primo, secondo i princìpi af
fermati dalla relazione Kissin
ger, può essere minacciato dal 
Golfo dì Campeche, zona stra
tegica di controllo dei campi df 
petrolio messicani, in nome 
della protezione della sicurezza! 
nazionale degli USA. 

Dato il momento critico eh» 
vive il Messico, e l'approfondi
mento della linea monetarista 
nella conduzione della politicai 
economica ufficiale, bisogna 
considerare il pericolo che im
plica la nuova ubicazione che 
gli USA vogliono assegnare alla 
zona nella quale si trova anche 
il Messico. 
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La presidenza Confindustria 
Mandato informale a Leopoldo Pirelli 
per «stanare» i nemici di Lucchini 
MILANO — I big del padrona
to italiano, riunitisi il 15 feb
braio nella casa Agnelli di Mi
lano, avrebbero preso atto della 
situazione di «impasse» della 
corsa per la presidenza della 
Confindustria. Gianni Agnelli, 
Carlo De Benedetti. Cesare Ro
miti, Luigi Orlando, Antonio 
Coppi, Mario Schimberni a-
vrebbero incaricato in via in
formale Leopoldo Pirelli di e-
spletare un tentativo verso le 
associazioni industriali meri
dionali per capire se il loro veto 
nei confronti di Luigi Lucchini 
è irriducibile. Questo anche per 
facilitare il lavoro davvero im
probo dei «tre saggi», che in po
co tempo hanno consultato 
centinaia di imprenditori e de
cine di associazioni di categoria 
e territoriali senza trovare un 
assenso massiccio, considerato 
necessario per presentare un 
candidato torte alla riunione 
degli imprenditori dell'8 mar
zo. Pare comunque che nem
meno il prestigio di Leopoldo 
Pirelli varrà a fare recedere gli 
esponenti non persuasi della 
candidatura di Luigi Lucchini. 

D'altra parte i supporters di 
Walter Mandelli, pure avendo 
contribuito ad impallinare Lui
gi Lucchini, non sono certo in 
grado di presentarlo come can
didato credibile per la succes
sione alla carica di Vittorio 
Merloni. Quel che tuttavia bal
za alla mente è che anche la 
Confindustria \ive una stagio
ne di intense e talora aspre con
tese interne. Né si può dire ciò 
dipenda soltanto dalle sue con
traddizioni intestine. Se allar
ghiamo il ragionamento alle vi
cende di queste ultime settima
ne e degli ultimi giorni è agevo
le comprendere che i decreti di 
Craxi sul costo del lavoro e sui 
prezzi hanno contribuito a 
creare spaccature nella orga
nizzazione degli industriali ita
liani: il 'oro direttivo è giunto al 
voto, fatto inconsueto; hanno 
subito il •decisionismo» dell'e
secutivo su questioni che com
petono alla contrattazione tra 
le parti sociali; le divisioni nel 
sindacato preoccuperebbero gli 
imprenditori non sciocchi e 
non retrivi; si trovano ad af
frontare nelle fabbriche un pe
riodo di tensioni; hanno trac-
colto non più che un pugno di 
mosche», come mi ha riferito un 
industriale scontento per il 
mancato ribasso del costo del 
denaro e per i precari risultati 
ottenuti sul costo del lavoro (la 
Confindustria era partita con 
ben maggiori pretese rispetto a 
quanto ha accettato Merloni). 

I più avvertiti tra gli impren
ditori, altro che la nuova destra 
sulla quale discetta con fatuità 
Claudio Martelli, hanno e-
spresso addirittura allarmi per 
una certa involuzione istituzio
nale e antidemocratica ricon
nettibile alla arbitrarietà della 
procedura craxiana di imporre 
decreti legge sulle questioni 
che concernono i rapporti tra le 
parti sociali. 

Insomma, da tutte queste 
cose, emerge come inaccorta, 
mìope e controproducente per 
la stessa Confindustria, la valu
tazione soltanto politica che ha 
indotto Angelli e la maggioran
za del direttivo confindustriale 
ad accettare il diktat di Craxi. 
Il .vulnus» istituzionale inferto 
dal governo con i decreti di me
tà febbraio è destinato a muta
re, non solo nell'immediato, sìa 
le relazioni industriali che i 
rapporti tra _ strutture dello 
Stato e parti sociali. Questi 
connotati, sebbene non imme
diatamente collegabili, si dipa
nano lungo un filo che connette 
le iniziative sviluppate dall'at
tuale gruppo dirigente impren
ditoriale con il processo di con
sultazioni aperto alcuni mesi or 
sono dai .tre saggi» per trovare 
il sostituto alla carica di Vitto
rio Merloni. 

Ecco perché mi pare si possa 
dire che anche per i padroni la 
situazione è di emergenza, non 
più di ordinaria amministrazio
ne come ai tempi in cui comin
ciarono le consultazioni di An
tonio Coppi. Giuseppe Picchet
to e Paride Riello. 

Ai «tre saggi» non sarà agevo
le, nemmeno con l'aiuto di Leo
poldo Pirelli, reperire un candi
dato da sottoporre al vaglio del 
direttivo e della giunta della 
Confindustria entro 1"8 marzo. 
La sensazione è che dovranno, i 
•tre saggi», ricominciare le con
sultazioni. E questo non soltan
to per le difficoltà incontrate 
ad indicare un candidato su cui 
raccogliere vasti consensi- Non 
è di ciò che semplicemente si 
tratta: il dato nuovo da affron
tare per definire l'identikit e 
quindi l'uomo concreto che do
vrà sostituire Merloni è quello 
di una emergenza istituzionale. 
nelle relazioni industriali, negli 
stessi rapporti interni alla or
ganizzazione padronale. 

Con le necessarie diversità. 
ini sembra la Confindustria si 
trovi dinanzi ad una situazione 
simile a quella che indusse 
Gianni Agnelli ad impegnarsi 
per due anni alla sua testa. D 
altronde seno numerosi gli im
prenditori che avvertono l'esi
genza che la presidenza della 
Confindustria abbia tale auto
revolezza da non cadere nella 
gabbia costruita da coloro che 
vorrebbero farli diventare va
riabile dipendente dalle risse 
allestite da certe forze politi
che. La Confindustria è per sua 
natura filogovernativa, ma non 
tutti al suo intemo sono dell'o
pinione di ridursi a valvassini 
Sei governo, preoccupati del 
che fare con Craxi e dopo Cra
xi. 

Antonio Mereu 

Il padronato 
italiano sta 

vivendo 
una lacerazione 

vasta 
e preoccupante 

Diffusi 
malumori sulla 

conclusione della 
maxitrattativa Walter Mandelli Leopoldo Pirelli 

Dopo tanti rinvii Bagnoli 
riaprirà il quindici aprile? 
ROMA — Per i lavoratori di Bagnoli 
la lunga attesa sta per finire. L'Italsi-
der è orientata, Infatti, a riaprire lo 
stabilimento 11 15 aprile. Ieri, a tarda 
sera, nel corso dell'Incontro tra azien
da e sindacati, si parlava con insisten
za di questa data. L'accordo probabil
mente verrà raggiunto in nottata. È 
questo il senso delle dichiarazioni del 
tre segretari nazionali della FLM A-
gostini, Italia e Conte che hanno par
tecipato alla lunga trattativa. 

Un altro dato positivo riguarda il 
treno BK dell'impianto napoletano: 
non solo non verrà chiuso come era 
stato minacciato, ma dovrebbero es
sere fatti investimenti per tre miliardi 
per potenziarlo e renderlo più effi
ciente. 

Se l'intesa andrà in porto, nel ter
mini che si ipotizzavano a tarda sera 
ali'Interslnd, il risultato strappato 

dai sindacati è indubbiamente positi
vo per Bagnoli e apre spazi per arriva
re ad una conclusione, in tempi rapi
di, anche dell'altra importante que
stione: quella dell'utilizzo dell'area a 
caldo di Cornigliano che dovrebbe oc
cupare circa 2000 lavoratori. 

L'impianto napoletano è chiuso in 
gran parte ormai da tempo e solo in 
gennaio, dopo la trattativa in sede 
CEE, il governo italiano ha parlato 
della possibilità di riaprirlo. La deci
sione allora sembro essere immedia
ta. Sono passati, invece, giorni e gior
ni, prima che Darida e l'Italsider par
lassero di riavvio In termini concreti e 
cominciassero a comunicare una da
ta certa. 

L'incontro tra azienda e sindacati è 
iniziato ieri alle 16,30, mentre lunedì 
si era svolta presso la presidenza del 
Consiglio dei ministri una riunione 

fra rappresentanti della FLM e Giu
liano Amato. Già In quella sede erano 
state date assicurazioni sulla riaper
tura in tempi brevi di Bagnoli ed era 
stata individuata nella trattativa con 
PIntersind la tornata conclusiva dell' 
intera vertenza. 

•Dal governo — aveva spiegato il 
segretario nazionale della FLM Luigi 
Agostini — abbiamo avuto segnali 
che facilitano un'intesa». 

L'altro segretario Agostino Conte 
aveva aggiunto: «Abbiamo intenzione 
di uscire dalla sede dell'Intersind con 
l'accordo; da ieri, infatti, è possibile». 

La discussione fra le parti è stata 
lunga soprattutto per quanto riguar
da l tempi del riavvio. L'Italsider, all' 
inizio proponeva di farli slittare sino 
a giugno. L'intesa sarebbe stata rag
giunta, anche se ancora la notizia non 
e ufficiale, sulla data del 15 aprile. 

Gioia Tauro, xml il governo 
decide sulla sospensione 
Si tratta degli atti esecutivi della delibera CIPE - Anche la DC si è sostanzial
mente dichiarata d'accordo con la mozione presentata dal PCI alla Camera 

ROMA — Domani il governo 
dovrà finalmente pronun
ciarsi alla Camera sulla ri
chiesta di sospensione degli 
atti esecutivi della delibera 
CIPE per la centrale a carbo
ne di Gioia Tauro, come 
chiesto dal PCI con la sua 
mozione, con la quale si im
pegna l'esecutivo a un con
fronto concreto con la Re
gione, ad una verifica delle 
compatibilità dell'impianto 
con l'ambiente e ad investi
menti produttivi sinora di
sattesi. Dopo aver, per mesi. 
coperto col silenzio più im
barazzato governo e regione. 
per le loro specifiche respon
sabilità (al punto che non 
hanno presentato alcun do
cumento), i democristiani 
sono scesi finalmente in 
campo, dovendo nei fatti 
convenire sulla solidità delle 
proposte del PCI. 

Ieri sono stati richiamate, 
nel suo intervento, dal com
pagno Cerrina Feroni, re
sponsabile del gruppo nella 
commissione Industria di 
Montecitorio. Il problema 
della centrale di Gioia Tauro 

— ha detto — deve essere va
lutato nel contesto della ec
cezionalità della situazione 
economica, sociale e demo
cratica della Calabria. Resta 
comunque ferma, però, pur 
con gli aggiustamenti neces
sari (sui quali Cerrina ha sol
lecitato 11 governo) la validi
tà degli obiettivi, degli Indi
rizzi e delle azioni del plano 
energetico nazionale (PEN), 
ivi comprese le opzioni per le 
centrali nucleari e a carbone. 

II piano non è infatti una 
imposizione delle classi do
minanti al movimento ope
raio e democratico, ma, al 
contrario, è un rovesciamen
to della tendenza che sinora 
ha determinato impoveri
mento tecnologico, degrado 
degli enti e dello Stato, mar
ginalità internazionale del 
Paese. 

Sono semmai — ha detto il 
deputato comunista — il go
verno e gli enti interessati 
che, con errori, inadempien
ze e ritardi ne hanno deter
minato una parziale e insuf
ficiente attuazione. 

Ma il PEN ha indicato con 

chiarezza (e il dibattito par
lamentare in questa come in 
altre occasioni ne è confer
ma) che la localizzazione di 
un grande impianto è subor
dinata a due condizioni: ga
ranzia della sicurezza e ga
ranzia dello sviluppo dell'a
rea interessata. Non si può 
discutere in astratto di que
ste compatibilità, che lo svi
luppo delle forze produttive 
e gli studi scientifici più 
completi hanno dichiarato 
possibili; si tratta invece di 
verificare concretamente l'e
sistenza di queste condizioni 
di garanzia, che allo stato at
tuale non esistono per la 
centrale di Gioia Tauro. Ciò, 
sul piano dell'impatto am
bientale della centrale, dello 
smaltimento delle ceneri, 
delle occasioni di sviluppo 
della economia locale, dell' 
uso funzionale del porto. 

La traduzione di prìncipi 
generali in obiettivi certi. 
concreti e verificabili — ha 
proseguito Cerrina Ferroni 
— è il punto di passaggio es
senziale del piano energetico 

I in questa fase. E deve essere 

accompagnato — rimuoven
do l'inerzia del governo e 
realizzando un grande sforzo 
di capacità progettuale, di 
organizzazione e di credibili
tà — da profonde modifiche 
istituzionali e legislative, 
quali la creazione di un ente 
per il contrailo sui rischi rile
vanti, la riforma dell'ENEL, 
la legislazione sulla valuta
zione dell'impatto ambienta
le degli Impianti. 

La vicenda di Gioia Tauro 
— ha concluso il deputato 
comunista — non mette in 
discussione la legge sulla lo
calizzazione delle centrali, 
ma la sua gestione ammini
strativa e politica; il con
fronto democratico fra Stato 
e Regione è comunque es
senziale, ed è mancato per 
responsabilità di entrambi 
nella vicenda di Gioia Tauro. 
Occorre ripristinare le con
dizioni necessarie al con
fronto, ed a questo fine il 
gruppo comunista chiede la 
sospensione degli atti esecu
tivi delia delibera CIPE ed 
indica tempi ed oggetti ser
rati e concreti del confronto 
stesso. 

BOT a 3 mesi sotto il 15% 
Banchieri riuniti il 28 
Il costo del denaro scenderà al massimo dell' 1% e le banche si riservano di 
decidere ognuna per suo conto - Fracanzani sull'intervento governativo 

ROMA — I tassi d'interesse 
sono scesl da un massimo 
dello 0,01% (buoni del Teso
ro a tre mesi) ad un minimo 
dello 0,53% (scadenza ad un 
anno) nel corso dell'asta di 
ieri. Ne sono stati sottoscritti 
14.062 miliardi su 15.152 
messi In vendita (gli altri 11 
ha acquistati la Banca d'Ita
lia). I nuovi rendimenti sono 
del 14,93% per la scadenza a 
tre mesi e del 15,97% a dodici 
mesi. Questo andamento 
mostra chiaramente che il 
Tesoro non ha finora saputo, 
o voluto, creare lo spazio ne
cessario per una sostanziale 
riduzione generale del costo 
del denaro. In queste condi
zioni la riduzione del tassi 
sul crediti è prevedibile at
torno all'1%. 

I dati di fatto qualificano 
come polverone propagandi
stico — alla ricerca di chi 
debba prendersi le responsa
bilità — molta della violenta 
polemica che continua ad 
Imperversare fra banchieri, 
Confindustria e governo. Ie
ri l'Associazione bancaria ha 
fissato per 11 28 febbraio, an
ticipandola di una settima
na, la riunione del proprio 
comitato esecutivo che do
vrebbe ridurre 11 «tasso pri
mario». Tuttavia si è appreso 
che sono state date indica
zioni perché siano le singole 
banche, nel prossimi giorni, 
a dare notizia delle riduzioni 
che riterranno di apportare 
al tassi d'Interesse. II comi
tato del 28 febbraio si limite
rà a fare una ricognizione di 
queste decisioni aziendali, 
traendone le conseguenze. 

DI questo orientamento si 
fa portavoce Mario Rlvosec-
chl, amministratore del Cre
dito Italiano, che ha dichia
rato ieri che »i gesti ufficiali 

non sono più di moda. Esiste 
una realtà di fatto e non è da 
escludere che alla fine l'As-
soclazlone bancaria si limiti 
a prendere atto di quello che 
sta succedendo sul mercato». 
Angelo De Mattia, segretario 
della FISAC-CGIL. denun
cia in questo orientamento 
•un sintomo delle accresciu
te difficoltà mediatone dell' 
Assobancaria e, comunque, 
della perdurante carenza di 
una spiccata forza propulsi
va e progettuale quale oggi si 
richiederebbe. È opportuno 
certamente, anche per 1 rilie
vi della CEE, riconoscere 1' 
autonomia gestionale dei 
singoli Intermediari. Da ciò 
dovrebbe scaturire però un 
fermo impulso per la razio
nalizzazione del sistema. Se 
però la riscoperta dell'auto

nomia anche In fatto di tassi, 
diviene un modo per eludere 
decisioni rapide anche gli a-
spetti positivi rischiano di 
venire meno». 

È Infatti l'assenza di Ini
ziativa per razionalizzare 11 
sistema — ridurre le diffe
renziazioni ingiustificate del 
tassi, abbassare l costi di in
termediazione — che carat
terizza la «difesa» del ban
chieri non meno della «offen
siva* del Tesoro. Ieri 11 sotto
segretario Carlo Fracanzani 
è tornato a ricordare che «e-
slstono, in termini inequivo
cabili, strumenti anche di in
tervento diretto da parte del
l'autorità monetaria. E ciò, 
sia ben chiaro, senza la ne
cessità di ricorrere a modifi
che normative e tanto meno 
a modifiche di carattere Isti-

Brevi 
Contingenza, due punti anche per statali 
ROMA — Sarà di 13.600 lire il nuovo aumento di contingenza per gli statali. 
con i due punti scattati a febbraio. Lo stabilisce un decreto firmato da Goria. 

Domani il CIP decide su aumenti RC-Auto 
ROMA — Domani si riunisce il CIP con all'ordine del giorno la richiesta di 
aumenti delle tariffe RC-Auto. 

Aviolinee USA: boom dei profitti 
NEW YORK — Le società americane h3nno goduto nell'ultimo trimestre di un 
vero e proprio boom economico. Al netto delle tasse, l'utile delle 529 società 
più grandi o stato superiore del 6 4 % a quello dell'anno precedente Auto a 
aviolinee haino fatto la p3Mo del leone 

Quasi al via i progetti del FIO 
ROMA — I progetti (manuali dal FIO stanno per partire. Entro i prossimi 14 
g-ornt le Regioni e l'amministratone centrale dovranno chiedere i relativi 
mutui alla Banca Europea per gli Investimenti (BEI). 

Rischiano chiusura cantieri IACP toscani 
FIRENZE — I mancati trasferimenti del Comitato per l'edilizia resideniiale 
(CER) rischiano di far chiudere i cantieri IACP in Toscana II credito nella 
regione ammonta a 28 miliardi 

tuzlonale, bensì usufruendo 
di norme che sono In vigore 
da molti anni, a cominciare 
dall'articolo 32 della legge 
bancaria che demanda e-
spressamente la competenza 
al Comitato Interministeria
le del credito e alla Banca d' 
Italia In materia di limiti di 
tassi attivi e passivi». 

•Il problema è esclusiva
mente dlcarattcre politico» 
conclude Fracanzani ed è 
certamente vero. Resta da 
capire, allora (tassi sui BOT 
a parte) perrhé già 11 decreto 
sulla riduzione del tasso di 
sconto non contenesse preci
se misure selettive. Due In 
particolare: da un lato l'of
ferta al piccolo risparmio di 
un tasso minimo, per difen
derlo dalla spoliazione delle 
banche, con strumenti prati
ci e a portata di tutti; dall'al
tra una riduzione diretta del 
costo del denaro presso la 
Banca d'Italia riducendo l'o
nere della riserva e dello 
sconto per il credito diretta
mente fornito a precise cate
gorie di impresa produttiva. 

Il Tesoro sa — e con esso 
tutto 11 governo — che le 
banche si accingono a gesti
re a proprio profitto la ridu
zione del tasso di inflazione. 
I tassi reali possono persino 
salire, polche la domanda di 
credito non manca, al livello 
di indebitamento con cui o-
perano Tesoro e le aziende 
pubbliche. La manovra di ri
duzione del costo del denaro, 
dunque, non può essere che 
qualitativa e promossa dalla 
gestione di strumenti che so
no in mano al governo e alla 
Banca d'Italia, strumenti 
numerosi e articolati, ben ol
tre lo spauracchio dell'arti
colo 32 della legge bancaria. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Due settimane di 
incertezze che avevano fatto 
scendere il dollaro in misura 
notevole si sono sciolte con 
una risalita di 11 lire chiu
dendo a 1.674. Il motivo più 
immediato viene indicato 
nella tensione militare che si 
accumula lungo la rotta del 
petrolio arabo. La chiusura 
degli Stretti di Ormuz avreb
be non solo riflessi sui flussi 
di petrolio — oggi più mode
sti che in passato — ma so
pratutto politici, impegnan
do in modo più diretto ed 
ampio la forza militare degli 
Stati Uniti nel Medio Orien
te. Questa motivazione non è 
del tutto estranea a quelle di 
carattere intemo, più docu
mentate e sensazionali; si 
collega anzi in qualche modo 
ai colloqui delia settimana 
scorsa fra esponenti dell' 
Amministrazione e della Ri
serva Federale degli Stati u-
niti. 

I ministri di Reagan a-
vrebbero argomentato in va
rio modo sulla «opportunità» 
di non danneggiare la forza 
dell'economia statunitense 
con una condotta monetaria 
rigida, ispirata ad una «esa
gerazione» del pericolo di ri
presa dell'inflazione. Questo 
tipo di polemica dei reaga-
nlani con Paul Volcker non è 
nuova. Essa può avere moti
vi elettorali, cioè proporsi di 
trovare un caprio espiatorio 
per l'eventuale sopravvenire 
di anticipate difficoltà eco
nomiche. Tuttavia il riac-

Tensioni in USA 
ed il dollaro 
si avvantaggia 

Pressioni sulla Riserva Federale 
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cendersi della discussione ha 
un solido motivo e da ieri ne
gli ambienti finanziari ame
ricani il ritocco al rialzo dei 
tassi d'interesse viene rite
nuto più vicino; una even
tuale riduzione viene co
munque esclusa. 

Di qui anche il collega
mento politico col Medio O-
riente: l'appello a favorire In 

ogni modo la forza economi
ca interna in appoggio alle 
prove che attendono gli Stati 
Uniti sul piano internaziona
le. E' continuo, da parte del
l'Amministrazione Reagan, 
il ricorso tattico alla esalta
zione di obiettivi «nazionali* 
per giustificare le scelte eco
nomiche. Pare evidente, ad 
esempio, il rifiuto di accetta

re le proposte di riduzione 
delle spese militari per alleg
gerire il deficit e la richiesta 
che, al contrario, sia la Ri
serva Federale a fornire lo 
spazio monetario per finan
ziarlo. 

Poiché questo finanzia
mento non può seguire Insie
me l'enorme richiesta di de
naro del Tesoro e delle Im
prese, i tassi restano egual
mente alti. Agli effetti nega
tivi sulle esportazioni statu
nitensi, si risponde non con 
l'abbandono del caro-dolla
ro. bensì con misure ammi
nistrative di regolazione de
gli scambi. DI qui l'allarme 
risuonato anche ieri fra i mi
nistri della Comunità euro
pea per il protezionismo de
gli Stati Uniti. Accordatisi 
con il Giappone sulle quote 
di scambi gli USA sembrano 
concentrare le loro attenzio
ni in direzione dell'Europa 
occidentale che dispone di 
un mercato più ampio di 
quello giapponese e di Indu
strie meno concorrenziali in 
molti settori. 

Benché sia presto per dire 
che il ribasso del dollaro sia 
abortito, almeno in questa 
fase, tuttavia si ha conferma 
del fatto che la ripresa euro
pea continuerà ad essere o-
slacolata quest'anno dalla 
condotta monetaria e finan
ziaria degli Stati Uniti. II che 
richiede una revisione della 
politica europea in questi 
campi. 

Fermi i prezzi 
petroliferi, 
cala la benzina? 
ROMA — Settimana di tregua, la prossima. 
sul fronte del prodotti petroliferi: evidente
mente i prezzi italiani sono andati così in su 
da fare da battistrada In Europa. Tutti i valo
ri italiani sono risultati ieri infatti superiori 
alle medie europee al consumo, sia pure In 
modo insufficiente a determinarne una di
minuzione. Lo scarto più rilevante tocca alla 
benzina. Il cut prezzo italiano è risultato di 
13,43 lire inferiore alla media CEE: bastereb
bero poco più di 3 lire — ma ciò, per il mo
mento, non si è verificato — per determinare 
un aggiustamento in basso, di 20 lire consi
derando l'IVA. 

Per i gasoli 1 prezzi sono risultati superiori 
di 0,85 lire per l'autotrazione e al 6,16 lire per 
il riscaldamento: la soglia d: variazione, per 
entrambi, è di 13,05 lire. Se nei prossimi gior
ni la nostra benzina — che dopo il -colpo di 
mano» fiscale di fine anno è stata sempre alla 
guida dei prezzi europei — consoliderà il suo 
vantaggio sulle altre, si avrebbe nei prossimi 
giorni 11 primo ribasso a favore dei consuma
tori (e non del fisco, come è avvenuto negli 
ultimi 2 anni) dal mese di febbraio del 1982, 
quando la •super*, sia pure per un breve pe
riodo, passò da 995 a 960 lire al litro. Il ribas
so potrebbe, tecnicamente, scattare sin dalla 
prossima settimana, ma, trattandosi di prez
zo amministrato, sarebbe 11 CIP (Comitato 
Interministeriale prezzi) a deciderlo. 

La maggioranza 
insedia Sandri 
nel feudo PSDI 
ROMA — I partiti di maggioranza, dimentichi 
delle polemiche sulla RAI. hanno dato ieri la loro 
copertura a un nuovo episodio di lottizzazione 
selvaggia, votando a favore della richiesta di pa
rere per la nomina del dott. Stefano Sandri a 
presidente dell'EFIM in sostituzione del dimis
sionario prof. Fiaccavento. Socialdemocratico 1' 
uno e l'altro. I comunisti si sono nettamente dis
sociali. fino al rifiuto, in segno di sdegnata prote
sta. di partecipare alla votazione. 

Il pentapartito è stato protervo. Quando furo
no annunciate le dimissioni del prof. Fiaccavento 
pochi credettero che queste fossero dipese sol
tanto da motivi di salute, pur presenti nella deci
sione dell'ex presidente dell'EFIM, ritenendo 
piuttosto che in modo rilevante questa fosse sta
ta determinata dai «olenti contrasti insorti nel 
consiglio di amministraziore dell'ente. Ente che, 
per dichiarazione dello stesso Fiaccavento. attra
versa una crisi pesante. D'altro lato, a ingarbu
gliare la situazione e a renderla più incandeteen-
te. interveniva la decisione de! vertic* socialde
mocratico di riconfermare la sua •occupazione» 
dell'ente e di candidare al posto di Fiaccavento. 
un altro socialdemocratico. Stefano Sandri. 

Ieri, alla commissione bicamerale, i comunisti 
con Castagnola hanno posto come pregiudiziale 
al voto su Sandri la discussione sulla situazione 
«U'EFIM e sui criteri di nomina. Pregiudiziale 
sostenuta da Massimo Riva, indipendente di si
nistra. Ma la maggioranza l'ha respinta. 

Francia, rivolta unitaria dei minatori 
Contro i piani governativi di ristrutturazione i sindacati ritrovano la convergenza d'azione - Ieri e martedì 
adesioni del 100 per cento allo sciopero di 48 ore - I timori per l'avvenire del settore del carbone 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 48 61* di sciope
ro, pozzi ch'usi al 100% lune
dì e martedì quasi ovunque, 
dal Nord Pas de Calais alla 
Lorena e all'Alta Provenza, 
una marcia su Parigi pro
grammata per il 2 marzo 
prossime: è nell'unità di tutti 
I sindacati CGT. CFDT. FO. 
CFTC e CGC, fatto del tutto 
eccezionale nel contesto del
la situazione sindacale fran
cese, che i minatori del baci
ni carboniferi manifestano 
la loro opposizione al piani 
di ristrutturazione previsti 
dal governo nel settore mi
nerario al pari delle altre in
dustrie in crisi, siderurgia e 
cantieristica. 

È la prima, dura prova che 
mette a confronto una gran
de categoria di lavoratori 
con una linea governativa 
che solleva più di un Interro
gativo di ordine economico e 
sociale, e che è lungi comun
que dal fare l'unita della si
nistra politica e sindacale. 
Tanto più che i progetti del 

governo in questo settore so
no forse I più radicali. Tali, 
in ogni caso, da dar credito 
ai timori che l'avvenire del 
carbone francese sia ritenu
to dai governo ormai tra
montato. Nessuna facilità di 
accesso, scarsa qualità, prez
zi non concorrenziali: questa 
la sentenza che fa da sfondo 
ai piani di ridimensiona
mento. 750 milioni di franchi 
di deficit dell'azienda nazio
nale nel 1983, e un debito ac
cumulato di 14 miliardi e 
mezzo di franchi: questo il 
quadro finanziario che do
vrebbe spingere a una vera e 
propria ritirata. 

Dopo avere imprudente
mente promesso due anni fa 
che si sarebbe rilanciata la 
produzione verso 130 milioni 
di tonnellate ail'anno, aver 
ingaggiato 7 o 8mila minato
ri, l'inversione di rotta del 
governo è brutale. A dire il 
vero, l'euforia del rilancio 
era già da tempo smorzata. 
La produzione, anziché salt
re, e ricaduta quest'anno sot

to i 20 milioni di tonnellate e 
si ammette che nel prossimi 
anni si scenderà probabil
mente sotto le 10 tonnellate. 
I sei miliardi e mezzo di aiu
to che lo stato ha drastica
mente fissato per il qua
driennio 84-88 non permet
teranno di mantenere la pro
duzione al livello attuale (18 
milioni di tonnellate). Non 
solo, ma secondo I calcoli del 
governo, per mantenerla a 
questo livello, il deficit at
tuale di 750 milioni salirebbe 
a 2 miliardi di franchi in 
quest'anno e a quasi sei nel 
1988. Di qui la necessità — si 
dice — di ridurre gli effettivi, 
di comprimere le spese, di ri
dimensionare Il settore. 

A lotti di quattromila all' 
anno 1 posti di lavoro da sop
primere saranno 25-30mlla 
entro il 1988. A questa data 
non ci sarà praticamente più 
nessun pozzo in servizio nel 
Nord Pas de Calais. Ci si con
centrerà sulle regioni più 
redditizie e, anche qui, ridi
mensionate. 

Il fenomeno — sostengono 

i tecnici del governo — non è 
particolare alla Francia. In 
25 anni tutta l'Europa carbo
nifera ha ridotto della metà 
la sua produzione. Ciò non 
vuol dire che il carbone non 
abbia un avvenire. Ma Io si 
comprerà in paesi come gli 
Stati Uniti. l'Africa del Sud o 
l'Australia, dove 11 prodetto è 
tre volte meno caro. 

Tutto i! problema per il 
governo è tuttavia quello di 
organizzare, se sarà possibi
le, questa ritirata in buon or
dine con minor costo finan
ziarlo e soprattutto umano e 
sociale. Ciò che non è facile 
conciliare. 

Lo sciopero di questi due 
giorni non è probabilmente 
che un segno del grado di 
credibilità che Incontrano le 
promesse dei governo di con
ciliare al massimo le esigen
ze economiche con quelle so
ciali. I sindacati contestano 
Innanzitutto cifre e indirizzi. 
Chiedono che venga fatta 
chiarezza sulle ragioni del 
deficit, sul costi del carbone 
che si dovrà Importare in 

dollari, sulle conseguenze e-
conomiche dirette e indirette 
della chiusura dei pozzi e 
sulla Indipendenza energeti
ca del paese. Si tratta — di
cono — di un •orientamento 
politico recessivo., che non 
solo non risanerà I bilanci 
passivi del charbonnage de 
France, ma compromette «1* 
avvenire di una industrializ
zazione delle risorse fossili* 
che già si opera in altri paesi. 
Senza questo, quale sorte sa
rà riservala a una popolazio
ne mineraria esposta da ol
tre vent'anni ai venti varia-
bill degli orientamenti con
traddittori In materia di e-
nergia? Quale garanzia (e 
qui affiora il dubbio maggio
re sulla credibilità dell'at
tuale plano di riconversione! 
che l'ennesima operazione di 
ristrutturazione non si tra
duca In un passo ulteriore 
verso la •desertificazione» 
delle regioni carbonifere. I 
minatori erano 150.000 all' 
indomani della liberazione, 
sono poco più di 55.000 oggt 

Franco Fabiani 
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Lo scrittore 
scomparso 
Michail 
Solochov 

Dustin 
Hoffman 

a Broadway 
NEW YORK — Dopo 15 anni 
di assenza, Dustin Hoffman 
torna al teatro con l'opera di 
Arthur Miller «Morte di un 
commesso viaggiatore». Il la
voro è attualmente in cartello
ne a Chicago e sarà presentato 
a Broadway verso la fine di 
marzo. Da parte sua, Shirlcy 
McLaine, grande favorita per 
l'Oscar come migliore attrice 
per il film «Tcrms of endear-
ment» (Voglia di tenerezza), 
prepara uno spettacolo in cui 
reciterà da sola e che debutte
rà a Broadway il 19 aprile, die
ci giorni dopo la consegna de
gli Oscar. 

Rubato quadro 
del Soli mena 
nel Casertano 

AVERSA — Un quadro raffi
gurante San Francesco nel de
serto, del pittore settecento 
Francesco Solimena, è stato 
rubato la scorsa notte nella 
chiesa dei Santi Nazzaro e Cel
so a Frignano, un piccolo cen
tro agricolo dell'udrò averta
no, in provincia di Caserta. I 
ladri sono entrati nella chiesa 
forzando una porta e si sono 
impossessati soltanto del di
pinto il cui valore sarebbe di 
circa un miliardo dì lire. Il 
quadro, delle dimensioni di 
tre metri per due, era stato do
nato alla chiesa nella seconda 
metà del secolo scorso. 

MOSCA — Lo scrittore 
sovietico Michail Solochov, 

firemio Nobel per la 
etteratura nel 1965 e 

autore del famoso roman70 
«Il placido Don» e morto la 
notte scorsa all'età di ~iì 
anni. L'annuncio e stato 
dato ieri a Mosca da un 
portavoce dell'Unione 
scrittori dell'URSS. 
Solochov viveva in una 
casa sul fiume Don nel 
villaggio di Vioschenkaya, 
nella Russia meridionale. 
Qui era nato nel 19015. 
Solochov era considerato in 
patria il maggiore scrittore 
sovietico vivente ed era 
forse il rappresentante più 
significativo del «realismo 
socialista». 

Nato da una famiglia pic
colo borghese il 24 maggio 
1905 nella regione dei cosac
chi del Don, Michail Solo
chov in terra cosacca crebbe 
e si formò. Partecipò alla 
guerra civile insieme con i 
bolscevichi nel 1920, visse 
successivamente qualche 
tempo a Mosca, ma fece ben 
presto ritorno ai luoghi di o-
rlgine, che lo attiravano as
sai più della grande città, e si 
stabilì nel piccolo villaggio 
di Vesenskaja. Solochov uo
mo e scrittore appartiene 
dunque alla terra dei cosac
chi, metà contadini e metà 
guerrieri, pur nella struttura 
della società comunista. Ini
ziò a pubblicare su giornali e 
riviste, e. nel 1926, apparve la 
raccolta 7 racconti del Don 
che, pur facendo intravedere 
le sue doti di narratore, non 
ebbero però grande successo. 
La fama gli tenne solo nel 
1928 con la pubblicazione 
della prima parte del suo 
grande romanzo epopea // 
placida Don, a cui ne seguiro
no altri tre nel 1929. 1933 e 
1940. 

Non fu facile per Solochov 
pubblicare la prima parte del 
suo romanzo, / racconti del 
Don erano passati più o me
no inosservati, e corse addi-

È morto a 79 anni l'autore del 
«Placido Don». Aveva partecipato 
alla guerra civile con i bolscevichi 

Solochov 
il cosacco 
di Lenin 

rittura voce, per altro raccol
ta anche successivamente, al 
momento del conferimento 
del premio Nobel a Solochov 
nel 1965, che egli non ne fos
se l'autore, e che avesse ru
bato il manoscritto o il diario 
a un ufficiale cosacco rima
sto ucciso durante la guerra 
civile. 

Il placido Don spesso acco
stato a Guerra e pace di Tol
stoj. ha in comune con il 
grande modello, la struttura, 
l'essere una combinazione dì 
cronaca e di epica, di scene dì 
battaglia e di avvenimenti 
domestici, e insieme la con
cezione artistica e l'analisi 
psicologica dei personaggi. Il 
romanzo, svolge avvenimen
ti che vanno dal 1912 al 1922, 
e narra la vita dei cosacchi, 
prima sotto gli zar, poi du
rante la rivoluzione, e la loro 
progressiva accettazione del 
comunismo. 

Intorno al protagonista 
Gngorij Melechov, un cosac
co del Don, davanti a cui tut
ti gli avvenimenti si svolgo
no, vivono numerosissimi 
personaggi secondari, tutti 
assai ben delineati, che rap
presentano le contraddizioni 
e le sofferenze dì tutto un po
polo. Se da una parte il vil
laggio cosacco, inizialmente 

antibolscevico, arriverà ab
bastanza facilmente all'ac
cettazione del comunismo, 
ben diversamente andranno 
le cose per il protagonista, 
Grigorij, che, in quel mondo 
sconvolto alla base, non riu
scirà a compiere una scelta 
ideologica e a ritrovare un 
suo posto e un suo equilibrio. 
Lo conforterà inizialmente 
l'amore per Aksinlja, una 
donna sposata, ma dopo che 
lei resterà uccisa insieme a 
tutti i suoi cari, e dopo sette 
anp.i di lotta sui fronti più di
versi, rimarrà solo e sconfit
to con soltanto il sogno di 

i uno stato di pace e con suo 
figlio come unico legame fra 
lui e la terra. L'eroe di Solo
chov con i suoi ondeggia
menti. i suoi errori e le sue 

. incertezze personifica un'in
tera generazione cui, dopo la 
guerra civile, rimaneva solo 
il lavoro e la ricostruzione. 

Solochov, poeta in un 
monco agricolo che scompa
re, simboleggia in Grigorij la 
ricerca della verità, l'ansia 
morale del popolo russo che 
stava dietro tutte le crudeltà 
e le durezze della prova a cui 
era sottoposto. Il romanzo, 
ormai un classico della lette-

! ratura sovietica, irradia for

za: tutto quello che rappre
senta ha intensità e vigore. Il 
linguaggio è ricco e variato: 
lo scrittore ritrae il popolo 
attraverso il modo di parla
re, utilizza il gergo per la ca
ratterizzazione sociale e co
struisce i dialoghi su vari li
velli linguistici che corri
spondono a temperamenti 
diversi. // placido Don è in
somma un romanzo fiume 
che, con il suo incedere paca
to, il forte senso della natura 
e il suo estendersi nel tempo 
e nello spazio, appartiene de
cisamente alla tradizione ot
tocentesca del lungo roman
zo realistico. 

Fra la seconda e la terza 
parte del Placido Don, Solo
chov pubblicò il primo volu
me del romanzo Terre disso
date — (o Terre vergini, se
condo le due traduzioni ita
liane, la prima del 1959, la 
seconda del 1966) — che trat
tava il tema della collettiviz
zazione agraria in un villag
gio cosacco. La ribellione di
sperata dei cosacchi, che so
lo dopo lotte e sofferenze si 
rassegnano ad entrare nel 
kolchoz è raccontata da So
lochov con franchezza natu
ralistica, in una maniera al
trettanto vigorosa del Placi
do Don. anche in questo ro
manzo Solochov riuscì a 
creare dei personaggi inte
ressanti, meno pittoreschi 
forse, ma più umanamente 
sofferenti nella loro tristezza 
e miseria. Ambedue le opere 
sono scritte senza alcuna i-
dealizzazione da parte dell* 
autore, anche se la seconda è 
più vicina per la sua temati
ca ai dettami del realismo 
socialista di cui Solochov è 
considerato uno dei rappre
sentanti. 

Da segnalare fra i suoi ro
manzi successivi i/anno COJH-
battulo per la patria (1943-54) 
e II destino di uomo (1956-57) 
sul cittadino medio sovietico 
la cui esistenza è stata scon
volta dalla guerra. 

Discepolo di Tolstoj e se
guace della grande tradizio
ne ottocentesca russa, Solo
chov è profondamente lega
to alla sua terra, alle tradi
zioni della sua gente, e si ri
vela scrittore istintivo ed e-
motivo, in cui tutto viene più 
dal cuore che dalla mente. 
La leggenda che sì è diffusa 
in Russia intorno al suo no
me lo ritrae come un uomo 
di carattere indipendente, 
che se pure fu costretto a ri
vedere i suoi romanzi, spesso 
parla chiaro nell'attaccare 
burocrati e censori. In questi 
ultimi anni si era però alie
nato molte simpatie in seno 
all'intellegencja liberale con 
le sue due prese di posizione, 
specialmente nel 1966, nei 
confronti degli scrittori Sin-
javskij e Daniel, cui aveva se
guito un suo persistente si
lenzio e isolamento nelle 
steppe del Don, segno dell'e
saurirsi della vena e anche 
del ruolo di uno scrittore che 
più di ogni altro aveva man
tenuto viva la tradizione del 
grande realismo russo in e-
poca sovietica. 

Claudia Scanrjura 

Ripensiamo alia lezione di Ariés, l'autore di «L'uomo e la morte»: così da 
fonti diversissime nacque la ricostruzione, più che di avvenimenti, di modi di pensare 

Tutte le morti de 
nostra storia 

A SPETTAVAMO a 
Milano per un con
vegno la prossima 
primavera Philippe 

Ariés: il suo tempo è invece 
già trascorso e l'appunta
mento resterà vuoto. Ariés, 
morto, a Tolosa, all'età di 69 
anni, era uno scrittore di sto
ria colto e gradevole, capace 
di far parlare le fonti più di
verse e di tradurre i risultati 
della ricerca in una buona 
narrazione, una qualità che 
mi pare ormai tornata in pie
na grazia. L'area in cui si 
muoveva Philippe Ariés era 
quella, celebre, della storia 
delle mentalità, uno di quei 
fattori delle vicende umane, 
come diceva Duby in un sag
gio assai noto, che più lenta
mente è soggetto al muta
mento perché la sua caratte
ristica è di assimilare a se 
stesso ciò che appare di nuo
vo e di contingente. 

La mentalità è l'esatto op

posto dell'invenzione, essa è 
l'elemento statico e passivo 
che viene trasmesso di gene
razione in generazione attra
verso un apprendimento che 
avviene spontaneamente 
perché è il tessuto connettivo 
dell'esistenza. La mentalità è 
il retroterra sicuro di ogni 
avventura dell'immagina
zione: anzi molto spesso è 
possibile impegnarsi in qual
che cosa di nuovo proprio 
perché tutti gli altri tessuti 
della vita sono confermati 
dalla certezza della mentali
tà. All'interno della mentali
tà ciascuno di noi, più di 
quanto non supponga, si tro
va come nella propria casa. 

Come tema di conoscenza 
la mentalità appartiene da 
lungo tempo alla tradizione 
francese e costituisce una 
delle più comuni linee di 
congiunzione tra la ricerca 
sociologica, quella antropo
logica e gli studi storici. Lé-

vy-Bruhl, da antropologo 
teorico, scrisse intorno alla 
•mentalità primitiva» come 
una forma particolare della 
sensibilità e dell'intelligenza 
che ha caratteristiche molto 
differenti dal modo in cui la 
civiltà moderna organizza le 
sue Immagini del mondo. 
Prima di lui, intorno agli an
ni Dieci, uno dei padri della 
sociologia francese, Emile 
Durkheim, parlò delle reli
gioni cosiddette primitive a-
doperando il concetto di 
«rappresentazione colletti
va». Una religione, diceva 
Durkheim, non è un elemen
to culturale che derivi dalla 
psicologia individuale (più o 
meno evoluta), è un fatto so
ciale che ha la funzione di 
rendere omogenea e coeren
te la vita di urta società. 

Qualsiasi storico francese 
delle mentalità è stato certa
mente allevato dentro queste 
abitudini intellettuali e il 
s'uo stesso lavoro è segnato 
come derivazione da queste 
origini. Certamente per uno 
storico il problema è quello 
di introdurre la dimensione 
del tempo nell'elemento i-
nerziale e statico della men
talità e quindi saper cogliere 
i sintomi difficili delle tra
sformazioni. Per sua stessa 
natura una storia delle men
talità richiede di prendere in 
considerazione tempi molto 
lunghi: è solo su queste di
mensioni che è possibile in
dividuare i cambiamenti. Si 
tratta sempre di storie «epo-
cali» che richiedono esplora
zioni molto minuziose e un* 
attenzione educata al muta
mento dei segni. Infatti può 
cambiare facilmente l'atteg
giamento che si ha nei con
fronti di un sovrano, ma 
cambia in maniera imper
cettibile il modo in cui gli uo
mini guardano alla figura 
femminile, o pensano all'a
bitazione. o i padri percepi
scono i loro figli, o le colletti
vità vivono la tragedia della 
morte. 

Sono questi ultimi, soprat
tutto. i grandi temi della ri
cerca storica di Philippe A-
riés. Padri e figli nell'Europa 
medioevale e moderna è stato 
tradotto in italiano nel 1968 
e L'uomo e la morte dal Medio 
Evo ad oggi nel 1980. En
trambi sono stati pubblicati 
da Laterza. Sono libri che 
hanno dato certamente ad 

Ariés una giusta notorietà 
non solo tra coloro che si oc
cupano professionalmente 
di storia. Personalmente le 
sue cose mi sono state molto 
utili quando mi sono occu
pato di teoria dell'educazio
ne e del tema della morte tra 
antropologia e filosofia. 

Entrambi sono libri che 
considerano come proprio 
oggetto il lento scorrere sto
rico delle mentalità; o con 
parola più recente e fortuna
ta, delle immagini sociali. 
Una immagine, in questo ca
so, non va intesa come «vi
sione»: immagine è il modo 
attraverso cui lo storico rico
struisce una serie di atteg-' 
giamenti, di pratiche mate
riali, di scambi sociali, di ri
tuali, di sentimenti, di emo
zioni, di pensieri riflessi at
traverso cui in una età grup
pi sociali hanno vissuto il te-' 
ma dell'infanzia e quello del
la morte. Libri, fra l'altro, 
difficili da scrivere perché gli 
oggetti sembrano evidenti, 
ma i loro segni si trovano in 
luoghi molto differenti: nella 
scultura, nella pittura, nei 
testamenti, nelle opere lette
rarie, nelle opere di devozio
ne, negli epistolari, nelle re
gole cerimoniali, nelle opere 
di medicina. Potenzialmente 
di una immagine sociale che 
certamente esiste, ma che 
non è oggetto specifico di 
nessun sapere, i segni sono 
dovunque e lo storico deve 
saper connettere, ipotizzare, 
inferire, valorizzare le tracce 
e soprattutto, cosa la più dif
ficile, istituire spesso un bri
colage con i tempi diversi del
le storie. 

Ariés ha fatto certamente 
bene le sue ricerche e i suoi 
risultati sono imponenti: 
una quantità di informazio
ni organizzate che valgono 
come patrimonio di cono
scenza. Dirò brevemente 
qualcosa. 

Il bambino, ci ha insegna
to Ariés, a noi pare una enti
tà ovvia: chiunque crede di 
sapere «che cosa è» un bam
bino; si tratta. Invece, di una 
lenta costruzione culturale 
che giunge al suo compi
mento solo con l'affermazio
ne della famiglia borghese 
europea. In questa piccola u-
nità sociale l'asse economi
ca, la trasmissione patrimo
niale, e l'asse affettiva, la vi

ta relativamente chiusa del
la famiglia collaborano, in 
modi peraltro molto com
plessi, a fare emergere la fi
gura infantile come centrale. 
Solo nella situazione bor
ghese Il bambino cresce all' 
interno della famiglia e quivi 
inizia un complicato gioco di 
affettività e di identifi
cazioni. È questa crescita del 
sentimento del bambino, 
della sua importanza come 
della sua specificità, quasi 
una selezione del cuore, che 
riesce a localizzare una figu
ra sociale. Nel Cinquecento, 
al contrario, Montaigne non 
ricordava nemmeno con pre
cisione quanti figli gli fosse
ro morti in età infantile. 

Il bambino, che nelle epo
che precedenti era solo un 
margine, sì che non esisteva 
nemmeno l'abito per bambi
ni, diviene, attraverso questo 
mutamento dell'immagine 
sociale, un oggetto partico
lare di studio, ma anche una 
ferma molto intensa della 
affettività privata. E privata, 
ci dice il secondo grande la
voro di Ariés, è anche la 
morte nella nostra età, sem
pre più sottratta a qualsiasi 
scambio sociale, nascosta, 
separata, affidata a speciali
sti, come una vergogna o u-
n'infrazione alle regole do
minanti che è utile dimenti
care al più presto. Credo, an
zi, sia stata la considerazione 
di questa desertica aridità ad 
aver ispirato ad Ariés la sua 
storia della morte che è una. 
grandiosa enciclopedia d i . 
memorie: la rievocazione di 
forme della morte che giac
ciono perdute nella nostra 
storia. 

Nel labirinto dei percorsi 
dello storico è possibile rin
tracciare uno schema della 
mutazione: la morte accetta
ta nel Medio Evo come pro
prio termine naturale, la 
morte anticipata nell'ango
scia religiosa del periodo ba
rocco, la morte subita come 
scomparsa di sé nella scom
parsa della persona amata 
propria del costume roman
tico. Sono tutti modi di inte
ragire alla nostra morte pri
vata e silenziosa: quasi un te
sto crudele che dice una sua 
verità sui modi della nostra 
vita che l'abitudine quoti
diana tende a nascondere. 

Fulvio Papi 

Dal nostro inviato 
TODI — Salendo la scalinata 
del Palazzo del Popolo, un po' 
curvi sotto la sferza dell'aria 
gelida, per quanto si possa co
noscere la pittura di 5-"cba-
stlan Matta e si sia fatto il 
viaggio con una grande cu
riosità rx.T le ultime pitture 
sue, non si può precedere 
quel che ci aspetta dentro. E, 
come si entra, si resta stupe
fatti. a borea aperta mentre 
l'occhio corre da un punto al
l'altro dell'immenso salone 
Si muovono ì primi passi e si 
ha la sen.'-azior.e di essere in
ghiottì»! dai colon e dalle lu
ci. di fare il scì'.o r.el tempo 
l'attraversamento dell'iper
spazio. corr.c in certi film di 
fantascienza tra .2001 Odis
sea nello spàzio» e «Guerre 
stellari». A destra e a sinistra 
«corrono» due pareti di pittu
ra Iungne dicci metri e alte 
quattro. 

Le sensazioni si sovrap
pongono \ elettissime. Siamo 
nel cuore di un vulcano dove 
tutte le materie della terra si 
preparano all'eruzione e la 
combustione produce dia
manti. Forse siamo su un 
pianeta eh? vediamo per la 
prima volta pulsare e germi
nare intomo a noi; o anche 
sul fondo di un mare stermi
nato camminando tra 1 gi
ganteschi resti di una civiltà 
sepolta. Invece siamo davanti 
a del grandi video dov'è 
proiettata la vita del nostro 
cervello che ama e odia, crea 
e distrugge, desidera la vita e 
contempla voragini di morte. 
ricorda cose sommerse dal 

Un quadro di 
Sebastian Matta 

«Coitgitum» 1982 

Un saito nel tempo, un viaggio 
nello spazio: queste 

le sensazioni di fronte ai due 
quadri, lunghi dieci 

metri e alti quattro, del pittore 
latino-americano che 
sono esposti a Todi 

Le guerre 
stellari di 
Sebastian 

Matta 

tempo dei tempi e avonza ve
loce e avventuroso a prefigu
rare approdi umani mai pri
ma tentati. 

Bagliori azzurri di un cielo 
trasparente e senza fondo. 
Bagliori rossi d'una materia 
incandescente in continua 
metamorfosi. Ciottoli cosmi
ci in forme di prismi che viag
giano a velocità tali da sem
brar fermi.Dappertutto fol
gori. strie, bave di luce che la
sciano nello spazio forme-
fantasmi di costruzioni orga
niche, geometriche, stellari 
nate dai progetti di un archi
tetto-poeta delirante perché 
vuol rendere abitabile il mon
do. 

Il più sofisticato dei com
puter potrebbe venire qui a 
scuola dì progettazione. 
Quanto lo stupore del primo 
impatto con i colon e le forme 

di queste due straordinarie 
pitture organiche e surreali
ste si raffredda, ci si rende 
conto che le due immagini 
vengono da una grande pro
fondità dell'immaginazione e 
del desiderio di vita e vanno a 
scandagliare profondità psi
chiche e cosmiche mai sonda
te. Le luci, i bagliori, quel sen
so di incendio lontano che il
lumina lo spazio, le storie lu
minose saettanti sono le trac
ce di un favoloso sismografo 
in osservazione in più centri 
che Sebastian Matta tiene in 
funzione con un'energia im
maginativa tanto grande 
quanto misteriosa. 

Ma come ha potuto dipin
gere questi due quadri im
mensi? Ci son voluti degli an
ni. «Coitgitum» è stato dipinto 
tra il 1974 e il 1982; .Speeu-
lum oracuh» tra il 1975 e il 

1933. Matta ha studio nella 
campagna di Tarquinia da 
molti anni (e qui ha allacciato 
canali di comunicazione tra 
gli Etruschi. le popolazioni 
precolombiane e lui, cileno 
moderno amoroso e infuria
to. viaggia e viaggia ma torna 
sempre qui a farsi la trasfu
sione. a ricaricarsi). Lo studio 
è doppio: per i piccoli e medi 
formati in una chiesa sconsa
crata; per i grandi formati in 
un hangar dove si muove su 
un ponticello motorizzato an
dando da un punto all'altro 
delle tele. 

I dipinti di Todi sembrano 
fatti da un gigante con pen
nelli immensi e secchie di co
lon; Matta, invece, è piccolo, 
ha mani fragili e delicate. 
Quando parla esce da sé, si 
ingigantisce nello spazio e nel 
tempo e, in una lingua che as

sembla parole e che è soltanto 
sua (cileno * francese + ita
liano + inglese) ti racconta 
del mondo che ha visto e a-
scoltato e allo stesso tempo ti 
fa baluginare un mondo al
tro: pacificato, amoroso; so
cialista, abitato da desideri 
grandi e innumerovoli che 
r.on riguardano più l'io ma il 
tu. Anche quando dà i titoli ai 
dipinti assembla parole con i-
ronia (coito e cogi tor

nella presentazione in ca
talogo Piero Dorazio, che ha 
studio a Todi e fa gli onori di 
casa, giustamente ricorda 
tutto quel che Matta surreali
sta ha dato alla pittura ame
ricana degli anni quaranta e 
alla pittura curopra e italiana 
degli anni cinquanta; e che 
tante anticipazioni della fan
tascienza e del fumetto sono 
sue (ma naturalmente per la 

Biennale di Venezia e per la 
Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna di Roma non esiste 
e non c'è mai stato nemmeno 
un incontro del terzo tipo!). 

Mi son trovato spesso a 
parlare con Matta e, tutte le 
volte, gli ho visto uscire dalla 
bocca un gigantesco fumetto 
che andava a collocarsi alto 
nel cielo. Anche i suoi grandi 
dipinti spesso mi sembrano 
•parlati» e che crescano da un 
sottile ma solidissimo cavo 
d'acciaio terrestre aggancia
to alle nostre lotte, alle nostre 
ansie, alle nostre paure, alle 
nostie speranze. Senza con
cretezza esistenziale e storica 
il surrealismo e l'Immagina
rio di Sebastian Matta non e-
sisterebbero o sarebbero fan
tocci (come tanti) surrealisti. 
Matta dice che l'uomo d'oggi 
deve avere uno sguardo rozon-

do per saper guardare fuori di 
sé e dentro di sé contempora
neamente: soltanto così è 
possibile conoscere e avanza
re. fare trasparenza nell'opa- . 
cita del mondo. 

Andando avanti e indietro 
per la sala del Palazzo del Po- ' 
polo mi sono immaginato ora . 
in un punto ora in un altro -
dei due grandi dipinti. Ebbe
ne nei dipinti non c'è un cen
tro, ma molti centri a vortice 
in un mondo in formazione, 
in metamorfosi, sentito e di
pinto come un immenso spa
zio attraversato da grandi e-
nergie. da un grande flusso 
organico e cosmico. C e rio- ' 
lenza; ci sono forti nuclei di [ 
morte e di disfacimento; ma il '. 
campo dell'immagine, che è 
metafora del campo dinami
co della vita, è dipinto soprat
tutto come uno spazio germi
nale dove anche le vecchie co
se hanno un germoglio nuovo 
e la quantità delle cose da ve
dere o da rivedere daccapo è 
veramente sterminata. 

E la sensazione di aver 
messo l'occhio, portati per 
mano dal pittore di più av
venturosa immaginazione 
che ci sia, su territori sconfi
nati di un mondo mai visto è 
assai forte e non ti lascia. Si 
vorrebbe, una volta tanto, 
che un'architettura pura del
l'Italia antica restasse così, 
per sempre, con dentro i due 
dipInU di Sebastian Matta 
per tenere desto, in mezzo alle -
abitudini più tetre, il nostro 
desiderio di liberazione. 

Dario Mtcacchì 
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Ciak, a Roma 
si «proietta» 

la poesia 
ROMA — Che fine ha fatto la 
poesia? Dopo le «estati d'oro» 
del Festival dei Poeti, che rac
coglievano i giovani a centi
naia sulle spiagge o negli 
spiazzi erbosi delle citta. Dopo 
la riscoperta delle •cantine», 
con gli amanti del cabaret 
convertiti alle «serate di lettu
ra». Dopo la rinascita degli 
•incontri danteschi». Dopo 
Carmelo Bene fine-dicitore... 
Dopo tutto questo, la poesia si 
adegua ai tempi, e sceglie il vi
deo. La poesia al cinema. 

Sono anni che in ristrette e 
dotte assise i poeti discutono 

di video-poesia, esperi menta
no, creano. Ma finora dove 
mai la gente poteva andare a 
«guardare» la poesia, se non ai 
convegni, o affiliandosi a «set
te poetiche» d'avanguardia? 
L'altra sera, a Roma, è bastato 
invece andare in un cinema, il 
Filmstudio, oltretutto gratis 
perché la serata era patrocina
ta dall'Ateneo di Urbino: si 
proiettavano un poemetto di 
Fabio Doplicher, «La notte de
gli Attori», e l'opera seconda di 
Umberto I'ersanti, «Sulle Ce
sane». Al termine, come si 
conviene ad un'arte neonata, 
si è tornati al classico, con una 
lettura di versi. E si è vista tut
ta la differenza. 

11 poemetto di Doplicher, 
forse, meglio aiuta a spiegarsi: 
l'opera, cioè, di un poeta chc 
pochi anni fa abbiamo sentito 
sostenere chc cinema e poesia 

erano «incompatibili». Reden
to? Forse forzato dagli eventi. 
Doplicher non vive di poesia, è 
drammaturgo, critico teatrale 
e letterario: ha scritto tra l'al
tro i testi dell'«XI giornata del 
Decamerone», messa in scena 
dal Gruppo della Rocca, e ha 
adattato «I gioielli indiscreti» 
per il Teatro Regionale Tosca
no. Eil è durante le prove di 
queste due opere, dirette en
trambe da Roberto Guicciar
dini, che, seduto solo in platea, 
ispirato dall'andare e venire 
dei suoi personaggi, ha com
posto «La notte degli Attori». 

Il teatro e la poesia incate
nati. Ma come pubblicare poi 
su una pagina, nero contro 
bianco, un poemetto nato sul
le immagini? Come togliere la 
voce degli attori da quel testo 
nato addosso agli attori? La 
poesia aveva bisogno di una 

veste nuova: delle stesse im
magini che l'avevano ispirata. 
e di una voce impostata. Ecco 
dunque sulle diapositive scat
tate nei giorni di prova e con 
la lettura di Giorgio Albcrtaz-
zi, una «video-poesia». 

Pei l'opera di I'icrsanti il di
scorso è diverso. Alcuni anni 
fa la sua «.Età breve» aveva fat
to discutere i poeti «della pen
na» che non accettavano un 
«poeta della cinepresa» (anche 
se il discorso si fa insidioso 
perché i poeti stessi pongono 
pesanti «distinguo tra i film 
poetici e le videopoesie). Con 
«Sulle Cesane» Piersanti for/a 
ancora di più la «sperimenta
zione». Non c'è un testo scritto 
da leggere. Ma ci sono, tutti, 
gli elementi chc classicamen
te si vanno poi a fondere nella 
poesia, quelli che — come in

segnano i poeti — de\ono pri
ma «depositarsi sull'animo-, e 
poi trasformarsi in parole. 
Una poesia allo stato grezzo. 
Un puzzle da ricomporre. Ci 
sono le immagini a cui sempre 
— lo sappiamo dai suoi versi 
— Piersanti ritorna col ricor
do: gli alberi, le case guastate 
dal tempo, i suoni, gli odori di 
quei colli chc separano Urbino 
da Fossombrone. Ci sono le vo
ci da cui non si può separare, 
quelle familiari. Il dialetto 
crudo della sua terra. E un 
presente violento, nelle imma
gini ritagliate dai giornali. Su 
tutto la \oce che racconta «in 
diretta» un passato impastato 
di paure, dolcezze, desideri. 
Gli elementi per una poesia 
radunati tutti insieme, sciolti 
dalla gabbia dell'endecasilla
bo. 

JVideoguida 

Retequattro, 20,25 

Momenti 
di gloria 

perii 
cinema 

in tv 
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Dagli Oscar (4 nel 1981) al teleschermo è passato poco tempo 
per questo Momenti di gloria (Chariots of Fire. Rete 4 ore 20,25) 
diretto dal regista inglese Hugh Hudson. Un film che ha conqui
stato e diviso la critica, giudicato benissimo da alcuni e definito un 
pretenzioso esercizio di stile da altri. Ma in sostanza, è un'opera 
molto elegante, da grande schermo, che può soffrire non poco della 
•riduzione» al piccolo. È uno di quesgli esemplari di cinema sporti
vo tutto centrato sulla personalità degli atleti più ancora che sulle 
loro prestazioni. Protagonisti due giovani molto diversi, uno ebreo 
ricchissimo, l'altro scozzese e pio, entrambi vincitori di una meda
glia d'oro nella corsa alle olimpiadi del 1924. Attorno ai due perso
naggi un'aura di quasi mistico eroismo, che finisce per delineare 
due figure da antico poema epico. Molto belle le fotografie, l'am
bientazione e la tensione agonistica che il film riesce a ricreare, 
anche se forse nuoce al tutto l'eccesso di estetismo. Nel complesso 
però uno spettacolo eccellente, che rende merito allo sport per le 
gioie in cui le ricostruisce. Basti pensare che, per dare verosimi
glianza maggiore all'aspetto atletico, la produzione del film ingag
giò anche l'allenatore della squadra olimpica inglese. McNab, il 
quale ha allenato tanto seriamente gli attori (Ben Cross e lan 
Charleson) chc li ha fatti diventare a suo dire, «praticamente dei 
professionsti». Vero o falso'' 

Raitre. ore 18 

Habermas: 
tra filosofìa 

e scienze 
sociali 

•Jurgen Habermas: la teoria 
nelle scienze sociali». È questo 
il quarto Ritratto di filosofo del 
900 proposto su Raitre alle 18 
dal professor Mario Valente, 
che ha invitato in studio uno 
studioso di Habermas, Emilio 
Agazzi. Ma il cammino di que
sta trasmissione, destinata so
prattutto alle scuole ed alle u-
nìversità. è travagliato. Mentre 
già avevano preso il via in alcu
ni atenei dei seminari sui filo
sofi proposti in televisione, a 
Roma e nel Lazio questa tra
smissione è rimasta «oscurata* 
da un altro programma «speri
mentale»: i cicli di trasmissioni 
curate direttamente degli enti 
locali, che in prima persona af
frontano i problemi" regionali. 
Un conflitto, determinato so
prattutto dal demone della bu
rocrazia, che ha creato però 
qualche disagio per gli studenti 
del Lazio. Per loro il program
ma viene replicato a fine serata. 

Raidue, ore 22,15 

A Strasburgo, 
dietro 

le quinte 
dell'Europa 

Per «Primo piano., la rubrica di Raidue a cura di Francesco 
Damato e Vittorio de Luca, va in onda alle 22,15 il servizio «Il 
parlamento europeo: quale futuro?» realizzato da Ludina Barzini. 
Alla vigilia delle elezioni europee, una troupe televisiva ha seguito 
per una intera settimana i lavori del parlamento di Strasburgo e 
ha intervistato gli esponenti politici più impegnati nella costruzio
ne dell'Europa. Come lavora e come vive il parlamento europeo? 
434 deputati di dieci nazioni si danno appuntamento nella cittadi
na francese una volta al mese, arrivando de ogni parte d'Europa. 

A Strasburgo, una macchina burocratico-politica estremamente 
complessa lavora contemporaneamente in sette lingue impegnan
do centinaia di traduttori e di eurcimpiegati. Quanto costa il par
lamento europeo? Da dove vengono i soldi? Cosa ha prodotto in 
questi ultimi cinque anni? 

In questi mesi, dopo il fallimento di Atene. l'Europa è sottopo
sta a una sene di critiche. La crisi africola mette a nudo una 
Europa che scivola sul burro e annega nel latte. Cosa succederà 
dell'Europa verde? Qual è il futuro dell'Europa? 

Canale 5, ore 19 

Ramno, ore 21,20 

Indovina 
chi viene 
a casa, 

in Inghilterra 
Il film per la TV trova sem

pre più frequenti consensi in 
tutta Europa. Se ne sono visti 
numerosi esempi in passato e 
ora (ma non è la prima volta) 
ne giunge un buon esempio di 
produzione inglese su Raiuno. 
Si intitola «Il ritorno del mari
naio» e va in onda questa sera 
alle 21,20. Benché gli interpreti 
non siano molto conosciuti in 
Italia (Shope Shoneinde, Tom 
Bell. Mik Ford), si può contare 
sul professionismo delle produ
zioni inglesi per seguire le av
venture di William Taggett. un 
marinaio inglese che ritorna a 
casa, dopo molte peripezie, ac
compagnato da una moglie ed 
un figlio. Ma la donna è una 
principessa africana ed il figlio 
è un meticcio. La diffidenza e il 
razzismo della piccola comuni
tà locale, quindi, insidieranno 
la felicità di Targett. 
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I Jefferson: 
se i l vicino 

di casa prende 
il sopravvento 
•I Jefferson» sono i vicini di 

casa di Archie, protagonista 
della fortunata situation-come-
dy Arcibaldo. Ma il successo 
della famiglia di colore, ha con
vinto la produzione a continua
re il filone dedicando un tele
film ai coniugi ed al loro figlio: è 
nato / Jefferson che Canale 5 

manda in onda tre volte a setti
mana (oggi alle 19). I due co
niugi hanno raggiunto un certo 
benessere gestendo ben sei tin
torie. e con la nuova sene tele
visiva si trasferiscono dai sob
borghi al centro di New York. 
Ma la vita a Manhattan na
sconde molti imprevisti. 

d7*s^on 

poper# 
À Bologna 

una versione 
tutta 

«verista» 
del «Simon 

Boccanegra» che 
rispetta poco 

la complessità 
del lavoro 

verdiano 
£ solo 

alla fine 
Bussotti fa 

trionfare 
la poesia 

Ma questo Verdi 
sembra Puccini 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Ignoro se qualcuno ab
bia mai notato, all'inizio del terzo atto 
del Simon Boccanegra, che la gran frase 
di Paolo «Il mio demonio mi cacciò fra 
l'armi» è la stessa che Puccini, una qua
rantina d'anni dopo, mette sulle labbra 
di Cavaradossi. È soltanto una delle in
numerevoli reminiscenze di cui pullula 
la storia della musica. Se questa volta, 
al Comunale bolognese, la coincidenza 
mi colpisce più del solito, è forse perché 
l'impetuosa direzione di Giuseppe Pa-
tanè e gli sfoghi di una compagnia di 
canto in gran voce sembravano più 
consoni a certa truculenza della Tosca 
che alle torbide angosce dell'eroe ver
diano. Il contrasto, poi, era reso ancor 
più rilevante dall'allestimento di Sylva-
no Bussotti che segue una terza via, 
preziosamente calligrafica. 

Questo Boccanegra bolognese, insom
ma, se ne sta piuttosto incerto fra tre 
strade, diverse e più o meno estranee 
alla sua natura: il Verdi «prima manie
ra», il verismo postverdiano o la «deca
denza» bussottiana che, tuttavia, dopo 
molto cincischiare, approda alla lumi
nosa visione del mare su cui si p^rde 
l'anima del protagonista. E qui, final
mente, la poesia trionfa. 

Tanta mescolanza di intenzioni po
trebbe trovare una giustificazione nelle 
incertezze stilistiche dello stesso Verdi 
che, nel 1857, sta ancona faticosamente 
elaborando quel dramma della solitu
dine del potente che toccherà, dieci an
ni dopo, i fastigi del Don Carlo. Ma le 
incertezze verdiane (rimaste anche nel
la successiva revisione del 1881) sono 
tutt'altra cosa da quelle dei suoi inter

preti bolognesi. Sono 1 frutti della ricer
ca di un rinnovamento che, non ancora 
raggiunto, porta a scompensi musicali 
e drammatici. Non occorre ricordare le 
assurdità di un libretto dove — tra so
stituzioni di persona, riconoscimenti, 
congiure e rapimenti — I personaggi si 
muovono nel modo più dissennato. Se 
Verdi, pur così attento alla funzionalità 
dei testi, accetta un tale pasticcio, è per
ché tutta la sua attenzione si concentra 
sul personaggio nuovo: 11 doge popolano 
che Impone la propria severa giustizia 
ai nobili, con l'animo doppiamente la
cerato dal dramma pubblico e dal 
dramma privato di sposo e di padre. 

È questi un personaggio così lontano 
dalle consuetudini melodrammatiche, 
da creare (per sé e per 11 diretto antago
nista, 11 Fiesco) un inedito stile musica
le: un recitativo melodico che non sboc
ca mai nell'aria convenzionale, in con
trasto con la vecchia maniera degli altri 
personaggi. 

Su questo squilibrio, sempre arduo 
da armonizzare, si gioca ogni volta l'in
telligenza musicale dell'interprete. Sa
rebbe Ingiusto dire che il maestro Pata-
nè ha perso la partita, perché non l'ha 
neppure giocata. La sua lettura si limi
ta a ricercare nella brutalità degli scon
tri strumentali una drammaticità tru
culenta e, tutto sommato, monotona 
che si disperde soltanto quando la mor
te del protagonista impone uno stile più 
sobrio e controllato. 

Va da sé che, in una simile imposta
zione, i cantanti sono obbligati a gareg
giare anch'essi in volume con gli stru
menti. approdando ai risultati di scon
certante remino rilevati all'inizio. Si 

può quindi ammirare la loro tenuta e. 
anche, la generosità delle emissioni, 
sebbene a scapito di quella sottigliezza, 
di quelle misteriose sospensioni che 
rinnovano il tessuto verdiano. In questi 
limiti. Leo Nuccl è riuscito un Boccane
gra impetuoso e drammatico; Josclla 
Ligi e Ottavio Garaventa hanno gareg
giato nelle effusioni amorose; Giuseppe 
Riva ha disegnato un Paolo popolano, e 
Bonaldo Giaiotti un Fiesco di imponen
te nobiltà. Quanto basta, insomma, as
sieme alla buona prestazione del coro, 
ad assicurare l'applauso, grazie anche 
all'allestimento di Sylvano Bussotti che 
segue, come s'è detto, una strada tutta 
diversa, ma non priva di chiarezza e-
s positiva. 

Bussotti, in realtà, vede nel Boccane
gra una splendida occasione per eserci
tare il suo straordinario talento decora
tivo: scorci della Genova dogale, fron
toni duecenteschi, allusioni bizantine 
preziosamente miniate, un profluvio di 
ricami, di pellicce, di ori nei costumi. La 
dovizia, piacevole all'occhio, sembra 
impegnarlo tanto da frenare la sua ope
ra di regista. Salvo qualche distrarione 
macchiettistica, Bussotti si limita in
fatti a qualche effetto di luce, suggesti
vo ma avaro, per trovare finalmente, 
nella morte del Boccanegra al cospetto 
del mare, un momento di grande bellez
za come Verdi richiede. 

Qui. non occorre dirlo, gli applausi 
sono esplosi scroscianti, con Leo Nucci 
e tutti gli altri Interpreti alla ribalta, 
giustamente premiati per il grande im
pegno. 

Rubens Tedeschi 

MILANO — Carmelo Bene 
ha tenuto lezione di silenzio, 
ma, dato l'uomo, anche 11 si
lenzio ha una voce. Una voce 
profonda, dolce, quasi melli
flua, con la quale ha spiegato 
le ragioni del «silenzio stam
pa» che osserverà d'ora in poi 
nei confronti dei critici. I 
quali, se proprio non si può 
evitare che ci siano, ebbene 
vengano pure, ma non alla 
prima, piuttosto alla terza 
rappresentazione dell'Adel
chi, il concerto manzoniano 
che debutta domani sera al 
Teatro Lirico di Milano. 

Prima di Bene, in una sala 
stampa gremita, avevano 
parlato il sindaco Tognoli, il 
sovrintendente alla Scala 
Badini e l'assessore alla Cul
tura Agnina: sono l soci, anzi 
i padri spirituali della opera
zione Adelchi, anticipata a-
pertura delle celebrazioni 
manzoniane che si terranno 
nel 1985, bicentenario della 
nascita del grande poeta 
lombardo. «Il mio poeta pre
ferito» ha detto Carmelo Be
ne, modulando ancora 11 suo 
silenzio con l'aria ammini
strata dalla riconosciuta sa
pienza dei suol miracolosi 
polmoni. Potendosi dunque 
cimentare con tanto poeta, 
dopo due anni circa di studi. 
che hanno fruttato anche un 
libro (L'Adelchi o della mlqti-
rità del politico, scritto insie
me a Giuseppe Di Leva ed e-
dito da Longanesi) Bene ha • 
ringraziato Comune e Scala, 
coproduttori dello spettacolo 
e della mostra sui Longobar
di che sarà aperta dalla fine 
di marzo al Castello Sforze
sco. 

All'impresa, del resto, par
tecipano anche altri «pa
tron»: gli sponsor veri e pro
pri, cioè Fiuggi, Montedison 
e Krizia. poi la RAI di Mila
no (la cui orchestra ha ese
guito le musiche registrate 
di Gaetano Giani Luporini). 
la casa editrice Garzanti, che 
ha offerto il programma di 
sala e Infine la Fonit Cetra, 
che da metà marzo sfornerà 
il disco dello spettacolo. 

Spettacolo che, ha detto 
sempre Carmelo Bene: «È 
una recita In forma di con
certo, un omaggio ad Ales
sandro Manzoni, omaggio 
musicalissimo. Non c'è nes
suna corsa, né rincorsa alia 
novità. Io ho sempre detesta
to il nuovo. Lo spartito l'ha 
scritto Alessandro Manzoni, 
e i suoi monologhi si trava
sano in melologhl». 

Ancora, nel motivare il 
suo «strettissimo» silenzio 
stampa. Bene ha spiegato 
che il ruolo di Anna Perino, 
la debuttante che sostituisce 
Piera degli Esposti, ritiratasi 
concordemente dall'impre
sa, sarà una vera sorpresa, 
ma che, del resto, tutte le vo
ci femminili avrebbero per
sino potuto essere abolite, 

Carme lo B e n e 

Teatro Carmelo Bene presenta 
la sua versione di «Adelchi», 

«una recita in forma di concerto» 
che debutta domani sera a Milano 

«E adesso 
vi canto 
i versi 

di Manzoni» 
non trattandosi di una «reci
ta in parrucca e costumi». 
Uno spettacolo della durata 
complessiva di novanta mi
nuti perché — ha spiegato 
ancora — «lo non ho mal 
tante cose da dire, quasi 
niente. Di solito mi basta u-
n'oretta per chiudere 11 
match». Invitato a spiegare 11 
«suo» Adelchi, Bene ha di 
nuovo affermato: «Io non ho 
niente da dire. Ormai posso 
solo cantare. Sono stato dis
suaso dal voler allontanare 
la critica e allora ho detto va 
bene. lasciamoli pure entra
re. Ma se non venite, per me 
è un sollievo. Sia benvenuta 
la critica di colore, coi gior
nali femminili. Sia benvenu
ta Famiglia Cristiana. Del 
resto questo è un "oratorio"». 

Carmelo Bene, poi, ha ri
fiutato di entrare anche nel 
merito del libro, rimandan
do al dibattito che si terrà lu
nedì 5, e che sarà aperto al 
pubblico. Però ha voluto 
chiarire che nello spettacolo 
la «volgarità del politico» non 
c'entra, «scompare di fronte I 

alla solitudine immensa, al
ila attualissima Inattualità 
di Adelchi nella storia. Per
ché è l'attualità ad essere 
sempre Inattuale». 

E infine, come Amleto che 
Invita Ofelia ad andare in 
convento, Carmelo ha esor
tato un'ultima volta 1 gior
nalisti presenti: «Non vi 
preoccupate di informare 11 
pubblico se non di ora, data, 
luogo. L'informazione è ne
mica mortale della cultura. 
Rispettiamo 1 cittadini, ri
spettiamo gli esseri umani. 
Informare un uomo d'esser 
vivo è crudele». Poi, passan
do a Jago: «D'ora In avanti 
non dirò più una parola», e 
casi citando si è alzato e se ne 
è andato. Contravvenendo 
contro voglia all'invito di 
Carmelo Bene, vi Informia
mo invece che lo spettacolo 
costa 330 milioni e che, a 
quattro giorni daìla «prima», 
sono già stati venduti 16.000 
biglietti. Anche senza le «cri
tiche». 

Maria Novella Oppo 

Radio 
Q Raiuno 
10.00-11.45 TELEVIOEO - Pagine dmostratrve 
12.00 TG1 - FLASH 
12.06 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo di mezzogiorno 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.05 IL MONDO O! QUARK - a cura ci Piero Angela 
15 .00 MAZINGJ* «Z» - Cartone erumato 
15 .30 OSE GLI ANNIVERSARI Gino Severi™ 
16.00 CARTONI MAGICI - In viaggi con gli «voi di cartone 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17 .00 TG1 -FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO T V TOP - Conduce Confine Cery 
18 .00 TG1 - CRONACHE: NORO CHIAMA SUD • SUD CHIAMA NORD 
18 .30 IL GIOVANE DOTTOR KILDARE - Triefrfm 
19.00 ITALIA SERA • Fatti, persone e personaggi 
19 .40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
2 0 0 0 TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 IL RITORNO DEL MARINAIO 
22 -20 TELEGIORNALE 
2 2 . 3 0 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2 2 . 3 5 MERCOLEDÌ- SPORT - TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO 

- CHE TEMPO FA 

D Raidue 
10.0O-11.45 TELEVIOEO Pagaie «Smostratrve 
12 .00 CHE FAI. MANGI? Regia d. Leone Mane»™ 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 I RE DELLA COLLINA - Telefilm, con BJ Ouke 
14.30 T G 2 - FLASH 
14 .35-16 .30 TANDEM - Attualità, goda . espiti, videogames 
16 .30 OSE FOLLOW ME - Corso di fcngua inglese 
17 .00 IL WESTERN DI IERI E Di OGGI - Telefilm, con Jack Lemmon 
17 .30 T G 2 - F L A S H 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE 
18.15 SPAZKMJBER O - Gruppo italiano studi «mptantan 
18 .30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 CUORE E BATTICUORE - Tetef»m. con Robert Wagner 
19 .45 TG2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 3 0 COLOMBO - Te«efim. con Peter Fa* . Robert Vaughan 
22 .05 TG2 STASERA 
2 2 . 1 5 PRIMO PIANO - Parlamento esopeo- Quale futuro» 
2 X 1 0 DEDICATO AL BALLETTO - Riflessioni di Margot Fonteyn 
2 4 . 0 0 T G 2 - STANOTTE 

D Raitre 
10.00-11.45 TELE VIDEO - Pagme d.mosuatrve 
14 .30 VIAREGGIO Calcio- Torneo mtemajionafc giovanile 
16.45 OSE - RISORSE DA CONSERVARE 
17.15 L'ISOLA OEL TESORO 
18 OO DSE - RITRATTI DI FILOSOFI DEL NOVECENTO 
18 .30 L'ORECCMOCCHIO - Quasi un Quotidiano di musica 
19 .00 TG3 • tntarvaBo con: 8ubt>*«es 
19.35 VITA OA SCIENZIATO - Incontro con Paolo Mafie. 
2 0 . 3 0 L'UOMO CHE VOLLE FARSI RE • Film di John Huston 
22 .35 DELTA SERIE- Il cervefio umano 

23 .25 TG3 

D Canale 5 
8 .30 Buongiorno Italia; 11 Rubriche; 11 .40 «Hslp», gioco musicale; 
12.15 «Bis», gioco a premi: 12.45 «Il premo 4 servito», gioco a premi; 
13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 «General Hospital», telefilm; 
15.25 «Una vita da vivere», telefilm: 16 .50 «Hazzard». telefilm: 18 «Il 
mio amico Arnold», telefilm; 18 .30 Popcorn, spettacolo musicale: 19 
«The Jefferson», telefilm; 19.30 «Zig Zag». gioco a quiz: 2 0 . 2 5 «Ko-
jak». telefilm; 21 .25 Film «L'avvertimento», con Giuliano Gemma: 
23 .25 Boxe: 0 .25 Film «La morta corre sul fiume». 

CD Retequattro 
8.30 Ciao ciao, programma per ragazzi: 9 .30 Telefilm; 10 «La famiglia 
Fiupstrick». telefilm; 11 Film «La donna che inventò lo strip-tease». 
con Natalie Wood • Rosaund Russell: 12 .20 «M'ama non m'ama». 
gioco a premi; 13.20 «Maria Maria», telefilm; 14 «Magia», telefilm: 
14.50 Film cRasputin. d monaco folle», con Christopher Lee. 16.20 
«Ciao ciao», programma per ragazzi; 17 .20 «Cuore», cartoni animati: 
17.50 «La famiglia Bradford». telefilm; 18 .50 «Marron Giace», tele
film: 19 .30 «M'ama non m'ama», gioco a premi: 20 .25 Film «Momenti 
di gloria», con Ben Cross: 2 2 . 5 0 Telefilm: 2 3 Sport: Slalom: 2 4 Sport: 
A tutto gas: 0 .30 Film. 

D Italia 1 
8.30 «Hello Spank». c a t o n i animati: 8 .50 «Carovane verso il West», 
telefilm: 10.15 Film «L'ereditierss. con Olivia De HaviWand e Montgo
mery CSft; 12 «Gli eroi di Hogan». telefilm; 12.30 «Strega per amore». 
telefilm; 13 «Btm Bum Barn»; 14 «Operazione ladro», telefilm. 15 
«Harry O » . teiefilm: 16 «B«m Bum Barn»: 17.40 «La fuga <fc Logan». 
telefilm: 18.40 «L'uomo da sei milioni di dollari». telefilm: 2 0 «II tulipa
no nero», cartoni animati: 20 .25 «O.K. U prezzo è giusto», con Gigi 
Sabani: 2 2 . 2 0 «La banca di Monete», film, con Walter Chiari; 0 .10 
Film «Arrivano gli aviogetti». 

Q Montecarlo 
12.30 Prego si accomodi; 13 «Una ragazza in pericolo», telefilm: 
13 .30 «L'enigma Borden», sceneggisto: 14 .20 Delta: 15 .30 Cartoni: 
17«Orecchiocchk>»: 17.30 «Bolle di sapone», sceneggiato; 18 .20 Bit.» 
bum bambino; 18.40 Shopping: 19.20 «Gli affari seno affari»; 19.50 
•Detective School», telefilm: 2 0 . 2 0 Sport: 2 3 C'era due «volte. 

• Euro TV 
7.30 «Lupro m». cartoni animati: 10 .30 «Peyton Place», telefilm; 
1 1 1 5 «Toma», telefilm: 12 «Buck Rogers», telefilm: 13 «Tigerman». 
cartoni animati; 13 .30 «Lupin HI», cartoni animati; 14 «Peyton Place». 
telefilm; 14.45 «Toma», telefilm; 18 cLamù*. cartoni animati: 18.30 
«Lupm III», cartoni animati; 19 «Tigerman», cartoni animati; 19.30 
«Buck Rogers». telefilm: 2 0 . 2 0 Film «Mercoledì sulle ceneri»; 22 «Spy 
Force», telefilm; 23 Tutto c inemi. 

D Rete A 
9 Mattina con Rete A: 13.30 «I gatti di Chattanooga». cartoni ai imati . 
14 «Anche i ricchi piangono», telefilm: 15 Film «Taking off», con A. 
Carbn e B. Henry: 17 «Space Game»», giochi a premi; 18 .30 «Un vero 
sceriffo», telefilm; 19.30 «Anche i ricchi piangono», telefilm: 2 0 «Per
mette? Harry Worth». telefilm; 2 0 . 3 0 Film «La pista del brivido». 
22.15 «F.B I ». telefilm: 23 .30 Film «Le lunghe navi». 

Scegli il tuo film 
L'AVVERTIMENTO (Canale 5. ore 21.25) 
Damiano Damiani dirige (19S0) questo film che appartiene al 
filone poliziesco-mafioso. Protagonista nel ruolo di un commissa
rio Giuliano Gemma, il quale indaga sulla morte del capo della 
Mobile di Roma. Qualcuno versa 100 milioni sul suo conto in 
banca. 
LA MORTE CORRE SUL FIUME (Canale 5. ore 0,25) 
Nonostante l'ora tarda, e le molte precedenti vision» televisive, 
qualche riga di segnalazione ci vuole per questo film che è bellissi
mo e singolare per vari motivi. Uno è quello della regia in mano 
all'attore Charles Laughton, che se la cava più che egregiamente. 
L'altra ragione è nella interpretazione dì Robert Mitchum, che di 
solito indossa panni piuttosto simpatici anche se, magari, sbrin
dellati. Qui invece è un personaggio a tutto tondo, anzi a tutto 
male: un demonio in vesti da prete, con le nocche tatuate e la sola 
volontà di impadronirsi di un malloppo nascosto. Ma c e una terza 
ragione per consigliare la visione di questo film ed è la presenza nel 
cast di Lillian Gish. intrepida vecchietta annata di fucile in difesa 
della innocenza calpestata e abbandonata nel periodo della grande 
crisi. 
L'UOMO CHE VOLLE FARSI RE (Raitre, ore 20,30) 
Epoca d'oro per il bravo Sean Connery. un attore buono a tutto. 
qui nel ruolo di un e i sottufficiale dell'esercito britannico che 
parte per fare carriera in India, ma non carriera militare, bensì 
recale. Al «eguito della singolare spedinone ci sono un collega 
I Michael Carne) e un giornalista. Quest'ultimo è Rudyard Kipling, 
lo scrittore da cui realmente è tratta la vicenda narrata dal film. 
Ma trattandosi di un film il vero autore è il regista John Huston. 
corrusco signore della cinepresa (1975). 
L'EREDITIERA (Italia l t ore 10 15) 
Caterina, ricchissima ereoitiera di non grande bellezza (nel filai, 
perché in realtà la protagonista, Olivia De Havilland e donna 
bellissima), si innamora di un giovanotto non ricco. Poiché il padre 
si oppone ai matrimonio, la ragazza vorrebbe fuggire, ma si eccorge 
che fui è interessato davvero solo ai soldi. Tenibile delusione, 
anche perché il cacciatore di dote ha il «iso intenso e bellissimo di 
Montgomery Clift, al quale questa pane da miserabile non si 
addice troppo. Ma il film è diretto dal bravo William Wyler e portò 
a casa anche un Oscar nel 1949. 
LA BANCA DI MONATE (Italia 1, ore 22) 
Con un titolo così, vot capite di che film può trattarsi. L'anno era 
il 1976, anno tragico per il cinema italiano che si è imbattuto in 
queste commediacce alle quali hanno avuto il torto di partecipare 
anche attori bravi come W alter Chiari. Si tratta di una storiella di 
banche e di coma, di figlie date in pasto a farabutti, di vicende 
paraeconomiche ambientate nella Padania per colpa del regista 
Francesco Massaro. 
INCONTRI STELLARI (Retequattro, ore 0.30) 
Ebbene, lo sapete che di questo film non sappiamo proprio niente? 
Cosi, a ni'o. dal cast e dal titolo diremmo che è un prodotto 
par.itcl>visi\o (interpreti Martin Landau e Raymond Bun) diret
to da Greydon Claik sull'onda doppia di Guerre stellari e di Jn-
cnntri ran icnati 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7, 8 . 10. 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 23 ; 
Onda Verde: 6 .02. 7.58. 9 .58. 
11.58. 12.58. 14.58. 16.58. 
18.58. 20 .58 . 22.58: 6 OS La 
corntwnaoone musicale: 7.15 GR1 
Lavoro: 7.30 Edicola dal GR1: 9 Ra
dio anch'»; 10.30 Canzoni nel tem
po: 11 GAI Spano aperto: 11.10 
«La luna e i faK»; 11.30 Top story: 
12 0 3 Via Asugo Tenda: 13.20 La 
ddbgerua; 13 28 Master; 13.56 On
da verde europa: 15.03 Rsdiouno 
per tutf: 16 n pagrone: 17.30 Ha-
d-ouno Eftngton. 18 Obiettivo Euro
pa: 13 3 0 Musica sera: 19.15 A-
scoita si fa sera: 19.20 Aud>obo«: 
2 0 Operazione teatro. 21 OS Ales
sandro Dumas a Napofi; 21 .28 D»so 
minuti con. . : 21 .35 Musca none; 
22 Stanotte la tua voce; 22 5 0 Oggi 
al Parlamento. 23 OS-23.28 La tele
fonata. 

D RADIO 2 
«ORNALI RA0K> 6 0 5 . 6 30 . 
7.30. 8 .30. 9 30 . 10. 11 30 . 
12.30. 13 30 . 15.30. 17.30. 
18 3 0 . 19.30. 22 .30; 6 0 2 I g»om. 
7 .20 Parole di vita; 8 DSE: «Manna 
come e perché; 8 .45 «Aia corta ci re 
Acusa. 9 .10 Tanto è un g»oco: 10 
Speoate: 10 3 0 Radodue 3 1 3 1 ; 
12 10-14 Trasmnsonr regionali: 
12 45 Drogarne; 15 Rado tabkvd: 
15 3 0 GR2 Economia; 16 35 Due <S 
pomanggro: 18.32 Le ore dola mu
s e * : 19 50 GR2 Cultura. 19.57 E 
convegno dt* cinque; 20.45 Viene la 
sera.. ; 21 Radiodue sera «azz: 
2 1 30 -23 23 Radodue 3131 nona; 
22 2 0 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO- 6 4 5 . 7.25. 
9 4 5 . 1 1 4 5 . 1 3 45 . 15.15. 18 45 . 
2 0 . 4 5 . 23 53 ; 6 55 . 8 3 0 . I l I 
concerto: 7 .30 Prona pagro. 10 
OracO*: 11.48 Succede nltaka; 12 
Pomenggto musicele: 15.18 GR3 
Cultura: 15 3 0 Un corto dscorso: 
17-19 Spinone. 21 Rassegna dose 
nv«tc: 21 .10 Ritratto di Brahms: 
22 15 i t a passeggiti» di R WtJ-
ser. 22 3 0 Amanca coast to ennt . 
23 n uu2: 23 4 0 II racconto di met
tanone 
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16 miliardi? 
HOM \ — La perizia giurata a 
Dinootta e prevista per mar
zo, i conti per quest'acquisto, 
però, sono già pronti: ecco la 
notizia che Gastone Fai ero, 
commissario straordinario 
dell'Unte Gestione Cinema, 
ha dato, ieri, alla Commissio
ne parlamentare per le Parte
cipazioni Statali II «quid» è 1' 
esborso di capitali, da parte ili 
Cinecittà, per rilevare gli sta
bilimenti sulla Pontina. Una 
mossa sulla quale, ancora, \ i-
g c a un notevole riserbo: pro

prio l'altroieri, nel corso di un 
incontro a Cinecittà, l'animi-
lustratore Antonio Manca a-
\ e \ a rimandato ogni annun
cio di decisioni alla perizia 
giurata che, fra meno di un 
mese, dovrebbe svolgersi a Di-
nocitta per valutare lo stato 
degli impianti. Alla Commis
sione Parlamentare, invece, 
I'av ero ha fornito cifre: per ac
quistare il 60% del pacchetto 
azionario della società di De 
Laurentiis, dunque, bisognerà 
sborsare tre miliardi subito e 
coprire con altre annualità il 
resto (10 miliardi). Altri 3 mi
liardi, secondo quest'ipotesi, 
andranno all'adeguamento 
degli impianti alle norme di 
sicurezza e al loro ripristino. 
Totale: 6 miliardi per l'anno in 
corso, \ltre cifre sono state 

fornite dal commissario per 
quanto riguarda il fabbisogno 
di Cinecittà e dell'Istituto Lu
ce. Cinecittà ha bisogno di 21 
miliardi, dei quali 5 e mezzo 
per ammodernare gli impian
ti, dicci per produrre serial e 
due e mezzo per produrre film 
(l'attiv ita produttiv a è la novi
tà di quest'anno) e sei miliardi 
di capitale circolante. Il Luce 
ha bisogno di un miliardo per 
l'ammodernamento, un mi
liardo e ottocento milioni per 
l'archivio, cinque miliardi e 
trecento milioni per la realiz
zazione di film e audiovisivi, 
due miliardi e settecento mi
lioni per la distribuzione e un 
miliardo e settecento milioni 
per l'esercizio, cioè per l'am
modernamento delle sale e la 
programmazione. 

«Senzorbita»: 
nuovo teatro 

a Roma 
IlOMA — Si conclude questa 
settimana la rassegna di nuo
vo teatro intitolata «Senzorbi
ta», organizzata al Teatro Cir
co Spaziozero di Roma da Car
lo Infante. Questa sera e do
mani, infatti, sarà in scena il 
gruppo bo'ognese «Ma» con lo 
spettacolo «Il grande amore di 
Lvva Hroun-, dove hanno par
ticolare importanza anche gli 
interventi musicali e di danza; 
sabato prossimo, infine, sarà 
la volta del gruppo «Raffaello 
Sanzio» che presenterà un 
nuovo lavoro intitolato -Ora
toria numero 2». 

Il personaggio _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ta firmato «Carne», «Shining», «Cujo», ha venduto 40 milioni di 
copie, da ogni suo romanzo nasce un film. Ecco chi è e come scrive Stephen King 

"uomo libri d'oro 

Nostro servizio 
NEW YORK — E un elenco 
Impressionante. Nel 1974, al
l'età di 27 anni, Stephen 
King pubblica il primo ro
manzo. Il titolo è «Carne». Il 
risultato non è travolgere, 
13,000 copie. Ma dopo due 
anni la United Artists porta 
il romanzo sullo schermo af
fidandolo alla regia di De 
Palma, a Slssy Spacek e a 
Travolta e 51 successo è senza 
limiti: dell'edizione In «pa
perback» prontamente stam
pata vengono vendute 2 mi
lioni e mezzo di copie. Nel 
1975 è la volta di .Salem's 
Lot», tre milioni di copie, 
questa volta, ed un film tele
visivo della Warner di 4 ore. 
Nel 1977 «Shining., che di
venta, sotto le mani di Ku
brick, uno dei maggiori in
cassi della Warner. Nel 1979 
è la volta di «Dead Zone» e nel 
1D81 di «Cujo». Altri romanzi 
di successo che diventano 
film nel 1983 Lo stesso anno 
è la volta di .Christine». Sei 
mesi dopo, il film. Il regista è 
Carpenter e 11 risultato eco
nomico è più che notevole. 
La stona di Christine, mac
china demoniaca, incanta 
lettori e spettatori. 

A questo punto qualcuno 
fa 1 conti. Fino al 1983 King. 
tra libri poi sceneggiati e no. 
ha venduto circa 40 milioni 

di copie di romanzi, senza te
ner conto del gran successo 
dell'ultimo, »Pet Semetary», 
un horror cimiteriale da cir
ca 4 mesi al primo posto tra ì 
più venduti. Praticamente il 
primo, fra gli americani, nel 
1983. E, per quanto riguarda 
i guadagni sul diritti cine
matografici, si vola sopra ci
fre a sette zeri (di dollari, è 
chiaro). Stephen King non è 
più solo un costruttore di 
best-seller. Il suo nome è or-
mal nella lista del più tassa
bili, acuì si fanno tranquilla
mente, come prima cosa, 1 
conti in tasca. E questo è ve
ramente 11 segno di un in
gresso tra 1 .grandi» della let
teratura popolare americana 
moderna: oggi in compa
gnia, forse, solo di Norman 
Mailer (un contratto di 4 mi
lioni per tre libri), di Robert 
Ludlum (suo il romanzo su 
•Osterman» da cui il film di 
Pecklnpah), di James Miche-
ner («Poland», un altro suc
cesso del momento), forse di 
Aslmov. 

Fra tutti, forse, King ha a 
tutt'oggi 11 carisma maggio
re. Biografico, ad esemplo. 
King difende la sua privacy 
con I denti, ma qualcosa tra
pela. E un uomo del Maine, 11 
forte Maine delle streghe e 
del puritanesimo. E vissuto 
con una specie di culto della 

famiglia, ereditato da una 
madre abbandonata giova
nissima dal marito con due 
figli piccoli e da allora la s\ja 
vita è stata una peregrina
zione In cerca di qualche be
nessere. Ne ha viste tante. 
droghe pesanti, lavori umili 
da spezzare le reni, ancora 
oggi un uso continuo di psi
cofarmaci. Insomma è uno 
dei tanti americani che sfer
rano l'attacco a qualche 
Frontiera. 

Ma analizziamo i suoi re
cord di vendita. Per chi scri
ve Stephen King? Questo 
scrittore è nel cuore del let
tori americani, soprattutto 
del pendolari che passano 
ore con il paperback sui pul
lman o in metro o delle per
sone sole. Cioè i lettori-tipo 
in USA. E' cosi magnetico ed 
immaginativo che, già in an
ticipo, si sa che i suoi libri 
diventeranno automatica
mente film. A meno che non 
sia lui stesso a recitarne o 
scriverne uno, come «Cree-
pshovv-, diretto da Romero. 
Nel giro di dieci anni Ste
phen King è riuscito a met
tere sulla carta tante di quel
le atrocità horror, perversio
ni e incubi, da soddisfare la 
fantasia puritana di questo 
paese fino alla fine del seco
lo: sambernardi posseduti 
dal demonio, cicli mestruali 
che diventano maledizioni 

cosmiche, automobili che ri
nascono come l'Araba Feni
ce ed uccidono a ritmo rock, 
cadaveri che si trasformano 
In bombe ad orologeria, case 
viventi e vendicative, cervelli 
ehe si animano da soli. 

•Io scrivo per una genera
zione di persone cresciute 
Sotto l'influenzadella cultu
ra popolare, da Hollywood a-
gll hamburger dei McDonal
d's. E sarebbe ridicolo se 
gente del genere si mettesse 
a un tavolo a contemplare 
Proust tutto il santo giorno». 
Ecco la spiegazione che 11 
giovane ex professore di let
teratura inglese dà, oggi, del 
suo mostruoso successo. Ste
phen King ha persino scritto 
un altro bellissimo libro (non 
un best-seller, questa volta) 
per dimostrare ciò che dice. 
11 libro si chiama «Danse 
macabre». La danza maca
bra in questione è stata bal
lata, dagli anni SO in qua. da 
tutta una generazione dell'e
tà di King: i trentenni ameri
cani, poco più poco meno, 
nati dopo la guerra e vissuti, 
felicemente, in mezzo ai vari 
boom del consumi e, un po' 
meno felicemente, in mezzo 
alla paura nucleare. La sua 
prima «vera» paura, King la 
ricorda in questo modo. Un 
pomeriggio dell'ottobre del 
1958, al cinema naturalmen-

Un'inquadratura da «Shining» 
e a sinistra Stephen King 

te. Davano un filmetto mez
zo di fantascienza e mezzo 
horror: «Pianeta terra contro 
i dischi volanti». A un certo 
punto della proiezione, con 
la sala tutta di famiglie e di 
ragazzi, 11 film viene inter
rotto, si accendono le luci e 
arriva il direttore tutto emo
zionato ad annunciare che I 
russi hanno mandato nello 
spazio il primo sputnik. Fu, 
ricorda King, molto più e-
mozlonante e pauroso del 
film. Per la prima volta gli 
invincibili americani «vede-
vano»cos'era la paura fuori e 
dentro di loro, la paura di po
ter essere In qualsiasi mo
mento aggrediti, attaccati e 
distrutti, come, prima, non 
era mai stato possibile. Quel
lo fu l'inizio della vera era 
della .paura» al cinema, in 
televisione, nei comics, nel 
rock di strada, nella cultura 
popolare americana. 

Intorno a questa maestosa 
fobia collettiva — osserva 
King — si è costruita una ra
gnatela inestricabile di tra
me piccole e grandi, da cui 
ancora oggi gli americani 
sono fittamente avvolti. Ne è 
nota una specie di grande se
duta psicanalitica in cui è 
stato trascritto un lungo e-
lenco di fenomeni legati alla 
idiosincrasia, al desiderio 
che si trasforma in terrore. 

Cani, gatti, serpenti, mo
sche, famiglie, sorelle e fra
telli, il sangue, gli alberi, 1 to
pi, praticamente l'intero vo
cabolario è stato riscritto da 
capo con una velocità super
sonica, e trasformato in un 
vocabolario di paure ricono
sciute e riconoscibili. 

Così, ecco la formula: per 
scrivere King usa 11 «word 
processor». Ricostruisce così 
schidionate di vecchie tra
me, di vecchi racconti, di 
vecchi film, 1.500 parole al 
giorno, tutti i giorni, salvo 
Natale, Il giorno dell'Indi
pendenza e il giorno del suo 
compleanno. I films sono già 
tutti lì dentro, masticati e ri
masticati, da «Phlbcs» fino a 
«Susplna» (tra i suol preferi
ti) Uno stuolo di titoli d'una 
ricchezza superiore alle forze 
di qualsiasi italiano o euro
peo, sprovvisto degli strati di 
cinema hollywoodiano di se
n e A e B che ha addosso un 
amricano medio sulla trenti
na. Compreso quel bagaglio 
di «valori» (proprio: dio, pa
tria, famiglia) che somiglia
no sempre di più, maledetta
mente, a qualche altro film. 

A proposito di «Shining» 
così King ricorda i rapporti 
con uno del «grandi europei»: 
«Kubrick è un uomo freddo 
— pragmatico e razionale — 
e ha grande impaccio — di
ciamo così accademico — 
nei confronti del sopranna
turale. All'epoca mi chiama
va dall'Inghilterra attraver
so l'Atlantico a tutte le ore, 
del giorno e della notte. Una 
volta chiamò alle 7 di matti
na per chiedermi: ma tu cre
di in dio? Io mi levai la 
schiuma da barba che mi era 
entrata in bocca, ci pensai 
un minuto e dissi: si, credo di 
sì. Kubrick rispose: io no, lo 
non credo che ci sia un dio, e 
riattaccò. Non che la religio
ne debba venir per forza 
coinvolta nell'horror, ma 
uno scettico viscerale come 
Kubrick proprio non poteva 
capire il puro male disuma
no dell'hotel di "Shining". 
Così ha cercato il male nei 
personaggi e ha realizzato 
una tragedia domestica, con 
qualchevaga sfumatura so
prannaturale». 

Questo, probabilmente, 
chiude pure ogni discorso su 
una fortuna europea di Ste
phen King. E' un personag
gio perfetto del pianeta «cul
tura popolare» americana. 
Nega di avere sempre in te
sta la trasposizione cinema
tografica dei suoi romanzi. 
•Cujo», il film, dice, non gli è 
neanche piaciuto. Ma poi va 
avanti con precisione lungo 
la sfilza di «avatars» (lo dice 
lui) che ha in testa, e sembra 
fare, continuamente, solo 
del cinema. Cinema, però, 
per un'America che vuole u-
sare Freud come bisturi, 
mazza e catalogo per i propri 
incubi. Allora chi potrebbe 
seguirlo, al di là dell'Atlanti
co? E perchè poi?. 

Giorgio Fabre 

Di scena 

A Roma un'edizione 
poco convincente di 

«Non si può mai dire» 

Così Shaw 
è diventato 
autore di 
vaudeville 

Uno scena di «Non si può mei dire» di G.B. 
Shaw 

NON SI PUÒ MAI DIRE di George Bernard 
Shavv. Traduzione e libero adattamento di Ro
berto Lcrici e Silvano Ambrogi. Regia di Julia 
Zuloeta. Scena e costumi di Bruno Garofalo. 
Interpreti: Roberto Tesconi, Enrica Saltutti, 
Paolo Lanza, Aurora Trampus, Rita Pensa, Iv a-
no Staccioli, Luciano Cozzi, Severino Antinori. 
Roma, Teatro Ghione 

Una scrittrice femminista e progressista torna 
in Inghilterra da una sorta di esilio a Madera con 
i tre figli (Gloria, la maggiore, Dolly e Phil, due 
gemelli diciottenni): dopo tanti anni incontra il 
marito, un grosso industriale, da lei già abbando
nato per i suoi modi autoritari e brutali (ma lui, 
a propria volta, non dà un giudizio migliore sul 
conto della moglie) Complici della (riunione di 
famiglia» uno squattrinato giovane dentista, che 
corteggia con successo Gloria, e un cameriere-
filosofo, cui appartiene di diritto la proverbiale 
battuta del titolo ( You never can teli = Non si 
può mai dirt o anche, più semplicemente. Non si 
sa mai), qui trasposta su altre bocche. 

In effetti, il testo di G.B. Shaw (pubblicato a 
stampa nel 189S, rappresentato la prima volta 
nel 1899) subisce nell'attuale edizione tagli e ri
maneggiamenti notevoli: i vari ambienti sono u-
nificati, ferma restando la cornice d'insieme, che 
è quella d'una stazione balneare, e viene elimina
to un personaggio non secondario, l'avvocato 
Finch McComas, riassorbito in parte nella figura 
del sopraddetto cameriere (ribattezzato, chissà 
perche, Walter, da William che era). Dettaglio 
non trascurabile, perché introduce qualche con
fusione e appiattimento nel Quadro sociale, sem-
fire articolato con puntiglio dall'autore anglo-ir-
andese. 

Non si può mai dire è compresa (con 
Candida) nel gruppo delle «commedie gradevo
li»; fra le «sgradevoli» si affaccia, nello stesso pe
riodo, La professione della signora Warren (che 
tuttavia dovrà fare lunga anticamera, prima di 
accedere alla ribalta). Rispetto ad esse, pare in
dubbio che si tratti di un opera minore, dall'ac
centuazione parodistica (nei riguardi, ad esem
pio, dell'antico espediente drammaturgico del-
I'«agnizione»), ma non priva di piacevolezza, nel
la sua andatura discorsiva e intrisa di umori cri
tici non disseccati dal trascorrere del tempo. Co
me quando effigia, in moglie e marito, due diver
se specie di perbenismo borghese, non inconcilia
bili fra loro. 

Adattamento e regia trasformano la conversa-
tion piece in un saltellante laude ville, esterior
mente colorito e ritmato, che sfocia in un fine più 
lieto e meno ambiguo di quello previsto da Shaw. 
Così, oltre tutto, il pubblico ha scarso agio di 
soffermarsi sul valore delle singole interpretazio
ni Uno spettatore più allenato rileverà la mode
stia complessiva (fella compagnia, la presenza 
non proprio fulgida di Aurora Trampus, il piglio 
gagliardo, ma abbastanza sommano, di Ivano 
Staccioli, mentre dal Iato della verde età riscon
trerà una qualche freschezza (soprattutto in Ro
berto Tesconi. Phil), sia pur atteggiata a un ec
cesso di smorfie e vezzi La cronaca della «prima» 
registra, comunque, applausi e chiamate. 

Aggeo Savioli 

Musica 

Due concerti 
mettono a confronto 

a Roma i due direttori 

Sawallisch 
e Gelmetti 

faccia 
a faccia 

ROMA — Wolfgang Sawallisch e Gianluigi Gel
metti. Ecco due direttori d'orchestra, protagoni
sti di due generazioni, l'uno e l'altro protesi a 
scavare nella musica. Nei risultati dello scavo, 
spesso si configurano «recuperi» di autori che, in 
un modo o nell'altro, hanno dato un'impronta 
allo cultura del loro tempo. 

Gianluigi Gelmetti — na al suo attivo un «tut
to Varese» ed è sempre attento al nuovo (l'antico 
gli piace sotto forma di melodramma) — ha pun
tato (ultimo concerto al Foro Italico, d'intesa tra 
RAI e Roma Novecento Musica) sul rilancio di 
Alexander Zemlinsky (1871-1942) e della sua 
Sinfonia lirica, Sawallisch (ultimo concerto alla 
Conciliazione, nell'ambito di Santa Cecilia) ha 
puntato sull'oratorio (di rara esecuzione), Elias. 
che suggellò la vita e l'arte di Mendelssohn 
(1809-1847). 

Zemlinsky fu certamente un «minore» nei con
fronti della Scuola di Vienna, della quale però fu 
un sostenitore (era un eccellente direttore, oltre 
che buon compositore). Si acquistò grandi meriti 
nel rinnovare la cultura musicale nei primi de
cenni del nostro secolo. Ebbe la stima ai Mahler 
e di Brahms, l'amicizia di Schoenberg che ne 
sposò, nel 1901, la figlia Matilde. Operò molto a 
Vienna, poi si stabili a Praga e Berlino, contri
buendo con Klemperer alla diffusione della nuo
va musica. In una famosa serata, lui, Zemlinsky, 
diresse Ertuartung e Klemperer La mano felice 
(entrambe di Schoenberg). Rinnovò Zemlinsky, 
nel primo Novecento, l'attività che Mendelsso
hn, nel primo Ottocento, aveva anche lui dedica
to alla nuova musica, che era allora quella di 
Beethoven, Schubert, Bach (la «prima» della 
Passione secondo San Matteo, fu diretta, nell' 
Ottocento, da Mendelssohn), Liszt, Wagner, 
Schumann. Operò dal 1835 (aveva ventisei anni) 
a Lipsia, trasformando la città in un importante 
centro musicale. Goethe apprezzò molto Men
delssohn (è, dopotutto un «minore» anche lui), 
riconoscendogli quell'equilibrio, quel distacco, 
quella compostezza che i compositori romantici 
spesso non ebbero. E la critica profittò di questa 
predilezione goethiana, per sminuire la portata 
creativa di Mendelssohn, quasi ostacolata da 
quella beatitudine artistica. Senonché, Sawalli
sch è venuto a dimostrare il contrario, e cioè che 
Mendelssohn, accanto alla tradizione di Haendel 
e di Bach, da lui ripresa, ha saputo far ben convi
vere proprio la tumultuosa temperie del Roman
ticismo. 

Il profeta biblico, Elia (il basso John Broe-
chell) grandeggia tra i suoni come una divinità 
wagneriana, spronata dallo Sturm und Drang 
(«tempesta e passione») caro al Romanticismo. 
Avvalendosi di altri preziosi solisti di canto — e 
pungentemente ha cantato il Coro di voci bian
che dell'Arcuili, diretto da Paolo Lucci — Sawal
lisch ha dato a Mendelssohn quella luce che gli 
sembrava negata. 

Del pari, Gelmetti ha operato con Zemlinsky e 
la sua Sinfonia lirica (soprano, baritono e orche
stra), risalente al 1922, eseguita a Praga nel 1924, 
alla quale ha tolto la patina tardo-romantica, per 
inserirla in una dimensione espressionistica, che 
ha sottratto l'autore al post-wagnerismo alimen
tato da Richard Strauss. 

La Sinfonia lirica è costituita da sette poesie 
dello scrittore e filosofo indiano, Rabindranath 
Tagore (1861-1941), premio Nobel per la lettera
tura, nel 1913. Le voci di un uomo e di una donna -
cantano l'amore come desiderio, rimpianto, no
stalgia, speranza. Riferimenti mahleriani con
fluiscono nella intensa partitura che offrirà, a 
sua volta, spunti ai compositori più giovani. Berg 
riprese un frammento della Sinfonia nella sua 
Suite lirica. 

Gelmetti ne ha dato una appassionata lettura, 
giungendo, con gli ottimi cantanti (Marita Na-
pier e Dale Duesing). a risultati convincenti nel 
comprovare la schiettezza e la validità di questa 
musica. 

Come Sawallisch con Mendelssohn, così Gel
metti con Zemlinsky: l'uno e l'altro, cioè, sono 
riusciti a dare un'immagine dei due autori, che 
arricchisce, completa e modifica gli apprezza
menti che se n'erano avuti finora. Non è poco. La 
cultura ha sempre da guadagnarci qualcosa, 
quando, pure operando su versanti diversi, si la
vora per essa. 

Erasmo Valente 

RACCONTAMI QUELLA DI 
FLIC, nov ita di Gina Lagorio. 
Regia di Massimo Scaglione. 
Interpreti: Enzo Giovine, 
Franco \accaro. Renzo Lori, 
Susanna Maronctto, Bruno 
Frigeno e Quintino Cavatu
ra. Torino. Teatro Gobetti. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ore, giorni .di 
piombo» in un interno picco
lo borghese: innanzi tutto, 
occorre render merito alia 
Lagorio, nota scrittrice e 
saggista (Tosca dei gaitt è ti 
suo più recente romanzo), 
per aver affrontato, questa 
volta come drammaturg-i. 
un tema di ancora bruciante 
attualità, come quello de! 
terrorismo Pochi autori tea
trali, almeno in Italia, hanno 
tentato di avventurarsi su 
questo rischioso, sdrucciole
vole terreno Forse, si può 
soltanto ricordare l'alquanto 
dostolevrchiano Terroristi di 
Mario Moretti, messo In sce
na, dal regista Augusto Zuc-
chl. circa due anni or sono al 
Teatro dell'Orologio d! Ro
ma. 

La Lagorio, nel suo testo 
— una «novità assoluta» che 
10 scorso anno vinse il Pre
mio «Ennio Fiatano» — ha ri
stretto, come accennavo all' 
inizio, gli aspri termini del 
problema, nella grigia quoti
dianità di una tipica situa
zione familiare: un padre, 
Impiegato comunale, con 
una, ormai un po' offuscata 
•memoria» partigiana-, una 
madre, casalinga; un avvo
cato loro amico da lunghi 
anni; sua figlia studentessa 
ed un altro giovane, anch'e-
gli studente. Ed è in questo 
ambito pslco-relazlonale, 
che Improvv tsamente saetta, 
ma non proprio a elei sereno, 
11 fulmine del dramma. 

Guido, glo-.antsslmo figlio 
del due coniugi, ha abbando

nato casa e famiglia, dandosi 
,ad una terroristica clande
stinità. Al levarsi del sipario 
la situazione è già pesante, 
tesa, affannosa— Si parla 
scopertamente di -Bngate 
rosse», del Gruppo torinese, 
di «Prima linea», di perquisi
zioni, di armi trovate dagli 
inquirenti in un apparta
mento di montagna, di «leg
ge sui pentiti». Insomma, i 
temi, gli argomenti, i termini 
esatti di una realtà ben nota 
nella sua, spesso terribile 
quotidianità divulgata da 
giornali, radio, televisione ci 
sono tutti, quasi come in un 
pignolesco prontuario de: 
nostri recentissimi «anni di 
piombo». 

Ma ci sono anche — in un 
a volte convulso infittirsi di 
parole, spesso anche gridate, 
qua e là scandito da brevi si
lenzi angosciosi o dal lace
rante urlo di u r i sirena che 
giunge dall'esterno — i se
gni. prevalentemente verba
li, della paura, dei rimorsi, 
delle recriminazioni. Guido, 
quasi come una sorta di in-
> ocato «Godot» è la presenza-
assente che con la sua «scel
ta», forse anche di morte, ha 
Innescato un processo trau
matico, apparentemente ir
reversibile, In cui germina
no, per esplodere dolorosa
mente. anche i sintomi di 
una crisi coniugale, anche i 
segni di un adulteno, forse 
non consumato, ma covato 
silenziosamente negli anni. 
Come brancolano nel buio, i 
due genitori, tentano di capi
re il perche di quella «scelta», 
fatta da un figlio che crede
vano diverso, nella sua in
fantile fragilità. Quando era 
ancora dodicenne Guido, 
prima di addormentarsi. 
chiedeva al padre di raccon
targli «quella di Flic». il cane 
dei partigiani, che in monta
gna combattevano «da eroi» 
contro .tutti i catti »t dall'al
tra parte» 

Debutta a Torino «Raccontami quella 
di Flic», una novità di Gina Lagorio dedicata a 

una famiglia messa in crisi da un figlio brigatista 

n padre pentito 
e il terrorista 

Una scena di «Raccontami quella dì Flic» di Gina Lagorio 

Il «Teatro delle Dieci», che 
quest'anno festeggia i venti
cinque anni di attività conti
nuativa, nella sua apprezza
bile programmaticltà, volta, 
da qualche tempo alla pro
posta di autori italiani con
temporanei, dunque, ha «co
raggiosamente» messo in 
scena il testo della scrittrice. 
Impresa indubbiamente ar
dua — forse persino più ar
dua dello scriverlo — non 
soltanto per Io spinoso tema 
affrontato, quanto, e soprat
tutto direi, per l'assai scarsa 
valenza teatrale, scenica 
cioè, di questo dramma, for
se molto più adatto ad una 
realizzazione radiofonica. 

Ampiamente riconosciute 
le ottime intenzioni dell'au
trice, Raccontami quella di 
Flic, nella sua spesso debor
dante verbosità di evidente 
matrice letteraria, soffre di 
una staticità sia scenica che 
drammaturgica, che né Sca
glione né i suoi impegnatls-
ssmi interpreti son sempre 
riusciti a sublimare teatral
mente. Ecco allora che in 
uno spazio scenografico al
quanto indeciso tra naturali
s m o e stilizzazione, mentre 
del tutto naturalistica è la 
recitazione degli Interpreti, 
il dramma della Lagono 
rimbalza in platea, come at
tutito nella sua intenzionale 
problematicità, risolta, m a 
già nel testo, nei limiti com
portamentali, di un «caso* 
certamente doloroso, certa
mente drammatico, quando 
la voce fuori scena di Guido 
legge una sua sconvolgente 
lettera in cui espone, appun
to, le ragioni della sua «scel
ta» il dramma, certamente al 
di là delle intenzioni dell'au
trice, sdrucciola in una sorta 
di ambiguità, persino un po' 
rischiosa, data la «delicatez
za» dell'argomento sul tap
peto, cioè in scena. 

Nino Ferrerò 
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Giallara 
Il sindacato — ha detto 

Antonio Giallara, segretario 
della Sezione Mlrafiori di 
Torino — è stato costretto a 
discutere problemi che dove
vano considerarsi risolti con 
l'accordo de! 22 gennaio del-
l'83. Invece l'assurdo è stato 
che, con un rovesciamento di 
posizioni, chi doveva dare al 
tavolo delle trattative erano 
soltanto I lavoratori con il 
consenso del sindacato. La 
CGIL ha fatto bene ad op
porsi a quello che non è nien-
t'altro se non il taglio del sa
lari reali. 

Questa posizione della 
CGIL è stata accolta dai la
voratori come lo scrollarsi di 
dosso di un grande peso, pur 
se c'era la consapevolezza 
che altri problemi si sareb
bero creati, primo fra tutti 
quello dell'unità con CISL e 
UIL. Alle assemblee la parte
cipazione è stata elevata, in
torno all'80%, cosi come non 
avveniva da parecchi anni. 
Che cosa è emerso? Anzitut
to questo: che i lavoratori vo
gliono dire la loro, contare, 
decidere. Alla FIAT, da tre 
anni a questa parte, non si 
aveva una fase così densa di 
iniziative, discussioni, as
semblee. Anche la partecipa
zione agli scioperi e stata ele
vata. Altrettanta disponibili
tà, Invece, non c'è stata da 
parte di CISL e UIL che han
no assunto posizioni di at
tendismo, di disimpegno se 
non addirittura di vero e 
proprio sabotaggio delle ini
ziative promosse dai Consi
gli di fabbrica. Atteggiamen
to di comportamento artico
lato tra settore e settore (con 
le dovute distinzioni tra UIL 
e CISL). 

Eppure il danno derivante 
dal decreto governativo è del 
tutto evidente. Per molti o-
perai FIAT il problema è 
quello di salvaguardare la 
propria busta paga. Ci sono 
intere officine nelle quali 
centinaia, migliaia di lavo
ratori fanno mensilmente 
due o tre settimane di cassa 
integrazione. A conti fatti un 
operalo di III livello che nel-
l'83 ha fatto 20 settimane di 
cassa integrazione ha perso 
un milione e 150 mila lire; col 
taglio della scala mobile si 
aggiunge una perdita di al
tre 224.000 lire. Per Agnelli 
forse non sarà molto, ma per 
un operaio quei tre punti in 
meno sono tanti... 

Dobbiamo dunque eserci
tare in questa fase tutta la 
nostra capacità di mobilita
zione e di orientamento, 
svolgendo il confronto sui 
contenuti concreti e metten
do in atto una vera campa
gna di contrinformazlone. 
Circa il decreto e la sua sorte, 
dobbiamo essere chiari: il 
nostro obiettivo — è stato 
detto — è quello di bocciare 
il decreto. Ma come? Ricor
rendo anche all'ostruzioni
smo? Chiedendo perfino la 
caduta del governo? A mio 
avviso questo provvedimen
to è talmente grave da rimet
tere In discussione perfino 
determinate garanzie costi
tuzionali. In quale altro mo
do può essere definita la pre
tesa di impedire alle organiz
zazioni sindacali l'esercizio 
del diritto di contrattazione? 

La battaglia sul decreto 
non può essere solo lasciata 
al nostro gruppo parlamen
tare ma deve essere accom
pagnata dalla mobilitazione 
di massa in tutto il paese, 
una mobilitazione unitaria 
costruita dovunque, azienda 
per azienda, che colleghi 
Nord e Sud, giovani e non 
giovani, disoccupati e cas
sintegrati. E deve essere an
che l'occasione per una 
grande discussione sul ruolo 
dei Consigli di fabbrica, sul 
tipo di ripresa produttiva, 
sui grandi temi del lavoro e 
dell'occupazione, cioè su 
quei nodi che restano decisi
vi per un diverso sviluppo 
dell'Intera economia nazio
nale. Occorre ridare possibi
lità di «contare» a tutti i lavo
ratori promuovendo il refe
rendum nei pesti di lavoro. 
La riunlficazione dell'insie
me del movimento, la ricerca 
dell'unità tra CGIL-CILS-
UIL devono diventare per il 
nostro partito il lavoro tena
ce. paziete dei prossimi mesi, 
convinti come siamo che 
senza l'unita dei lavoratori 
la prospettiva stessa dell'al
ternativa democratica sa
rebbe più lontana. 

Chitì 
Due sono le domande a cui 

bisogna dare una risposta — 
ha detto Vannino Chtti. sin
daco di Pistoia —: il giudizio 
politico sul governo a presi
denza Crasi e come. In pre
senza di una forte divarica
zione a sinistra, è possibile 
far avanzare lì disegno dell' 
alternativa democratica. Per 
quanto riguarda il governo, 
guardando ai fatti, mi sem
bra si debba concludere che 
prevale nell'attuale coalizio
ne l'impostazione delle com
ponenti più conservatrici. È 
evidente che la presidenza al 
PSI è stata offerta dalla DC 
In cambio di scelte di politica 
economica di stampo con
servatore. E questo non Io si 
deduce soltanto dai provve
dimenti sulla scala mobile, 
ma anche dagli altri campi 
di Intervento (politica estera, 
scuola, enti locali), in nessu
no dei quali emerge un chia
ro impegno riformatore. Ne

cessario e giusto è lottare 
contro 11 decreto sulla scala 
mobile, ma dobbiamo tener 
presente la difficoltà dello 
scontro, che già ha Innesca
to, In alcune fasce conserva
trici, polemiche di bassissi
ma lega (ne è esempio un In
degno articolo di fondo com
parso sulla «Nazione»), che 
puntano a demonizzare il 
PCI e le lotte operale. Per 
questo è necessaria un'Ini
ziativa politica di ampio re
spiro, tenendo conto che vi è 
la possibilità nel Paese di a-
vere in campo un fronte del 
lavoro dipendente al quale 
bisogna dare un Indirizzo 
chiaro. È necessario suscita
re alleanze non solo con i 
giovani, i disoccupati, i pen
sionati ma anche con il ceto 
medio produttivo e impren
ditoriale che comprende be
ne come la politica della con
trapposizione e dello scontro 
sociale praticata dal governo 
non abbia nulla a che fare 
con la politica dei redditi, ma 
aggrava persino la situazio
ne economica. 

Per quanto riguarda gli 
enti locali siamo giunti a un 
punto limite, e. a un anno 
dalle elezioni, è necessario 
sviluppare la più ampia ini
ziativa politica. Nonostante 
le modifiche introdotte dalla 
legge finanziaria non si han
no trasferimenti finanziari 
dallo Stato pari al 10%. il 
contratto dei dipendenti vie
ne scaricato sui Comuni che 
sono costretti da tutto ciò a 
tagliare sui servizi sociali. 
Questa situazione, insieme 
anche a ritardi nostri nel sa
per cogliere i nuovi bisogni e 
dar loro risposta, sta atte
nuando, nel giudizio della 
gente, le differenze rispetto 
alle forme e agli schieramen
ti di governo. È un processo 
pericoloso che sta coinvol
gendo anche le regioni «ros
se» e al quale si deve rispon
dere con la ripresa di un for
te movimento autonomisti
co per la riforma del potere 
locale. Non mi nascondo che 
questa scelta comporta, qua
si ad ogni passo, il rischio di 
rotture nelle collaborazioni 
tra le forze democratiche. E 
questo non solo per l'atteg
giamento spesso acritico dei 
socialisti nei confronti del 
governo, ma anche per il rie
mergere all'interno di diver
se forze politiche, di spinte 
centralistiche. A questo si u-
nlsce una campagna deni
gratoria contro gli enti loca
li. visti come dilapidatori di 
spesa pubblica e la tendenza 
ad affermare l'intercambia
bilità delle alleanze. Tutto 
questo mi porta a ritenere 
poco probabile che questo 
governo possa mutare i suoi 
indirizzi. Per quanto riguar
da la nostra azione politica 
mi sembra necessario indi
care degli obiettivi intermedi 
rispetto all'alternativa, altri
menti c'è il rischio di non 
riuscire a progredire lungo 
la via che abbiamo scelto. 
Anche il PDUP, sia pure con 
proposte che richiedono una 
discussione, si è posto questo 
problema. Più in generale l* 
alternativa non deve essere 
appiattita sullo schieramen
to politico-parlamentare esi
stente. Oggi, invece, si tratta 
di riflettere a fondo sul modo 
di organizzarsi delle forze 
progressiste nel nostro pae
se. Ha torto De Mita quando 
afferma che «destra e sini
stra» non esìstono più. È ve
ro, invece, che le singole sigle 
politiche, oggi, non rappre
sentano «tout court» la com
plessità di una società che si 
è profondamente modifi
cata, anche in seguito all'in
novazione tecnologica. Oggi 
forze progressiste e conser
vatrici convìvono anche se in 
misura diversa in tutte le 
formazioni politiche. La co
struzione dell'alternativa 
passa allora attraverso un 
processo di riaggregazione 
di queste forze progressiste, 
attorno a scelte chiare, valo
ri ideali, alcuni dei quali pos
sono rintracciarsi nella lotta 
per la pace, per il supera
mento de! divario nord sud 
per la parità uomo-donna, 
per una nuova qualità dello 
sviluppo. 

Margheri 
Alla Franco Tosi di Le

gnano — ha riferito Andrea 
Margheri — gli operai hanno 
preso una sacrosanta inizia
tiva: hanno pubblicato lo 
scambio di lettere tra consi
glio di fabbrica e Benvenuto, 
l'anno scorso alla vigilia del
l'accordo del 22 gennaio. In 
quell'occasione il segretario 
dell'UIL si mostrò molto ri
soluto nel condannare un e-
ventuale intervento unilate
rale dei governo sjlla que
stione delle retribuzioni. Un 
gesto slmile sarebbe stato 
meritevole, osservava Ben
venuto, di uno sciopero ge
nerale. La parabola del se
gretario dell'UIL è una delle 
immagini delle novità Intro
dotte con la politica del go
verno Craxi. 

Quando questo governo 
nacque, noi assicurammo 
che non ci sarebbe stata nes
suna condanna pregiudizia
le: avremmo giudicato dai 
fatti. E in questo modo ci sia
mo sempre coerentemente 
comportati. Proprio per que
sto condanniamo recisa
mente Il decreto sulla scala 
mobile, sottolineando due a-
spetti decisivi. Intanto rende 
più aggressiva e forte nel 
Paese una concezione del 

sindacato che tende a cen
tralizzare trattative e deci
sioni, che tende a ingabbiare 
con una grave distorsione i-
stltuzlonale e politica la dia
lettica tra le forze sociali e la 
stessa funzione del Parla
mento. Certo, questo soddi
sfa le forze conservatrici e 
anche alcuni settori demo
cratici che sembrano sospi
rare di sollievo perché final
mente a Palazzo Chigi «si de
cide». Ma il fatto è che in 
questo modo si snaturano 
profondamente alcuni fon
damenti della democrazia i-
taliana, si rinuncia al model
lo di funzionamento dell'e
conomia che la cultura pro
gressista aveva finora soste
nuto, e ciò senza aumentare 
l'efficienza ma la conflittua
lità. 

Il secondo aspetto è una li
nea di politica economica 
che si fonda sull'incapacità 
di colpire le rendite finanzia
rie parassitarie, e che tenta 
di battere l'inflazione con la 
compressione dei salari rea
li; che, come denunciammo 
in occasione della battaglia 
sulla legge finanziaria, esal
ta il potere e l'iniziativa del 
capitale finanziario e delle 
compagnie commerciali sa
crificando le possibilità di ri
sanamento e di rilancio di 
gran parte dell'agricoltura, 
dell'Industria e dei servizi 
produttivi più avanzati, ag
gravando così il ritardo tec
nologico e produttivo del no
stro paese impedendo un ve
ro aggancio alla cosiddetta 
ripresa. È la rinuncia all'idea 
stesa della programmazione. 

Ma questa è proprio la li
nea proposta da De Mita nel
la campagna elettorale, quel
la linea che proprio il PSI a-
veva detto di voler contra
stare. Ora è diventata azione 
del governo, e soprattutto 
del pesidente del Consiglio 
che insorge arrogantemente 
contro chiunque gli segnala 
questa contraddizione. La 
DC fa insomma attuare a 
Craxi una funzione vicaria: 
lo costringe a rappresentare 
gli interessi delle forze con
servatrici contro il movi
mento dei lavoratori. Non è 
vero allora quello che so
stengono alcuni socialisti, e 
in primo luogo De Michelis, 
che il decreto è un fatto cir
coscritto, una ricaduta pur
troppo negativa di uno sfor
zo generale di risanamento. 
Esso è invece un punto di ar
rivo e di passaggio della stra
tegia complessiva dei gruppi 
dirigenti che ha i suoi più ag
guerriti sostenitori nella 
Confindustria e nel centri di 
potere finanziario. 

Il pentapartito litiga su 
tutto, ma poi tende a ritrova
re il suo cemento sia per la 
paura del «dopo», sia per gli 
interessi internazionali In 
ballo (Comiso), sia per l'at
teggiamento del PSI. Ciò po
ne gravissimi problemi ai 
compagni socialisti e alla si
nistra de nei prossimi con
gressi. Come rendere positi
ve queste contraddizioni? 
Anzitutto lottando a fondo 
per far cadere il decreto: que
sto è un passaggio obbligato 
per future possibilità unita
rie. Poi assicurando un ca
rattere ampio e di lunga du
rata al movimento allargan
do la sua piattaforma dalle 
pur importanti questioni re
tributive alle questioni dell' 
occupazione e dello sviluppo. 
per coinvolgere grandi mas
se giovanili e tutti i ceti pro
duttivi, soprattutto i quadri 
e i tecnici. Ciò si fa anche di
fendendo il valore storico 
della presenza della CGIL 
nella società italiana. In ter
zo luogo creando un movi
mento politico di massa, con 
un impegno diretto dei co
munisti nel collegare lo 
scontro parlamentare alla 
battaglia nel Paese e con una 
mano tesa a quelle forze in
terne del PSI e della DC che 
possono essere unite con noi 
nella rivendicazione di una 
politica nuova per l'occupa
zione, la ripresa industriale, 
la riforma fiscale, i grandi o-
biettivi sociali. Sarebbe un 
errore non respingere con 
forza la campagna interessa
ta che vorrebbe farci tradur
re questa unità da costruire 
nei fatti in formule parla
mentari immediate, in pro
poste di schieramento. Ci in
vitano a mettere il carro da
vanti ai buoi per bruciare la 
nostra politica di alternativa 
democratica. Dobbiamo dire 
inoltre a quegli amici e a 
quei compagni che non com
prendono come ogni soluzio
ne per la scala mobile (anche 
se ci sembra interessante Io 
schema di ragionamento che 
viene per esempio da Baffi) 
debba necessariamente 

coinvolgere sindacati e forze 
sociali, che la coerenza della 
nostra scelta esige un nuovo 
coin*-o!gimento delle forze 
sociali, una nuova contrat
tazione. 

Ariemma 
Sono d'accordo con la re

lazione del compagno Ber
linguer — ha detto il compa
gno Iginio Ariemma, re
sponsabile della commissio
ne sanità —, ma vorrei sotto
lineare un aspetto decisivo 
per l'esito della battaglia di 
questi giorni. Mi riferisco al
la questione delle alleanze 
con quel ceti sociali e tecnici 
11 cui peso è sempre più forte 
nella società Italiana e che 
tende sempre più ad allar
garsi. La battaglia di oggi è 
una verifica concreta delta 
nostra capacità di esercitare 
su questi ceti una nuova ege-

li interventi monia. Il punto di partenza è 
certamente la tenuta della 
classe operaia, la sua spinta 
che è oggi forte e vigorosa 
anche perché la decisione 
della CGIL è stata accolta 
con senso di liberazione, che 
va al di là dei problemi della 
scala mobile e del salario, 
ma che esprime anche una 
protesta verso una sorta di 
•democrazia ingessata» ca
ratteristica di questi ultimi 
anni. A fianco della classe o-
perala ci sono 1 pensionati 
che lottano contro i ticket, ci 
sono Impiegati e tecnici che 
sono però una minoranza. I 
nuovi ceti sociali (e anche ì 
disoccupati) per ora stanno a 
guardare; non sono dalla 
parte del governo, ma non 
sono neppure schierati dalla 
nostra parte, a fianco del 
movimento di lotta. L'esito 
della battaglia In atto dipen
de dalla nostra capacità di 
spostare, nel vivo de'Ia lotta, 
dalla nostra parte questi 
nuovi ceti sociali. Il governo 
a questo riguardo sì e mosso 
con una certa accortezza. Il 
rapporto fra operai e ceti 
medi si è nel tempo sempre 
più logorato; le misure di 
Craxi colpiscono più i lavo
ratori a basso reddito che 
non gli altri, la scala mobile 
non ha la stessa incidenza 
nel diversi strati di lavorato
ri. A questi ceti il governo 
non dà niente, ma nemmeno 
prende. 

Per tutte queste ragioni 
dobbiamo avere nei confron
ti di questi ceti una politica 
di intelligente e coraggiosa 
apertura, prima che prenda
no piede orientamenti setta
ri e chiusi. Quali debbono es
sere le linee di questa politi
ca? Mi limito ad indicarne 
alcune. La prima è quella del 
recupero dei punti di scala 
mobile che il decreto annul
la. Non si può porre questo 
problema In termini mecca
nici, se vogliamo veramente 
che sì sviluppino lotte artico
late e unitarie non possiamo 
prescindere da ciò che dicia
mo da anni: avere cioè ver
tenze salariali che, assieme 
al recupero del potere d'ac
quisto dei salari, puntino 
sulla professionalità e sulla 
produttività. Il secondo pro
blema parte dalla considera
zione che da parte dei quadri 
c'è una spinta ad avere una 
maggiore autonomia di con
trattazione (si pensi ai medi
ci del SSN, ai professori uni
versitari, ai dirigenti di a-
zlende private). A questo 
proposito noi dobbiamo a-
prire una riflessione corag
giosa che riguarda l'autono
mia contrattuale e il collega
mento con gli altri lavorato
ri, le nomine, le definizioni 
dei ruoli e degli spazi di au
tonomia tecnici e gestionali, 
le conseguenti responsabili
tà. Non bisogna trascurare 
anche la problematica della 
mutualità integrativa che se 
non viene regolamentata in 
tempi rapidi rischia di di
ventare sostitutiva del servi
zio pubblico. Vi è infine il 
problema dello sviluppo e di 
una nuova politica economi
ca. Prevale una immagine 
del nostro partito che si limi
ta alla politica dei redditi (sia 
pure non iniqua), a non e-
scludcre la tassazione sui 
Bot e l'introduzione della pa
trimoniale. Anche nella poli
tica sociale prevale una im
magine che e tesa ad appiat
tire più che a puntare sulla 
qualità e sulla produttività 
dei servizi pubblici. Emerge 
cioè una immagine negativa 
soprattutto da parte dei ceti 
emergenti. Tutto ciò non 
corrisponde al livello della 
nostra elaborazione e della 
nostra ricerca, ma è indub
bio che paghiamo il prezzo di 
indecisioni e di mancanza di 
unità nel partito e quindi il 
partito si attesta su punti 
sempre più bassi. Il proble
ma non riguarda soltanto la 
politica economica e sociale, 
ma anche istituzionale. Vi è 
quindi da parte nostra la ne
cessità di accelerare la costi
tuzione del programma del
l'alternativa che non signifi
ca a mio avviso, mettersi ad 
un tavolo per definire propo
ste, ma dirigere effettiva
mente e realmente quel mo
vimento di massa che è già 
in atto nel paese, allargando
ne le basi e le alleanze... Sia
mo ad un passaggio storico 
che richiede una accelerazio
ne della nostra strategia. 

Imbeni 
I compagni, i lavoratori — 

ha detto Renzo Imbeni, sin
daco di Bologna — sono con
sapevoli di essere protagoni
sti di uno scontro sociale 
grave, inasprito dalie scelte 
del governo. Noi siamo decisi 
a fare la nostra parte fino in 
fondo. Le manifestazioni di 
questi giorni hanno espresso 
questa consapevolezza: in 
quella di Bologna, la più 
grande dell'ultimo decennio, 
non conta solo il numero, ma 
il tipo di partecipazione, che 
ha visto la presenza di lavo
ratori delle diverse categorie 
e ceti. Ed è sciocco dire che il 
PCI «vuole autoisolarsi». 
Non siamo certo noi i nostal
gici degli anni 50. Altri pen
sava forse che fosse il mo
mento di chiudere I conti con 
•l'anomalia italiana». Si trat
ta d: un errore: la partita è 
tutt'altro che chiusa. 

La risposta popolare è così 
ampia, certo, perché si vo
gliono tagliare i redditi dei 
lavoratori, perché si vuole 
con un atto di forza modifi

care la costituzione materia
le costruita in questi decen
ni. Ma vi è di più, la sensazio
ne di una tenaglia che non 
viene fermata In tempo ri
schia di stritolare il movi
mento operaio italiano così 
come s'è formato in questo 
dopoguerra, pluralistico, de
mocratico, autonomo. Pesa
no certo le modificazioni del
la organizzazione produttiva 
e del lavoro. In una provin
cia come quella di Bologna, 
ad esempio, su 935 mila abi
tanti sono più di 100 mila le 
figure in qualche modo im
prenditoriali ed il terziario 
occupa oltre il 50% delle for
ze lavoro dipendenti, noi ci 
misuriamo da tempo con 
questi problemi della crisi, 
della trasformazione dell'in
novazione, proponendo a 
tutte le forze del lavoro e del
la produzione una lìnea di 
nuovo sviluppo. La ragione 
principale delle difficolta 
sindacali ha orìgine tuttavia 
nelle scelte del pentapartito, 
secondo le quali per gover
nare questo paese occorre 
«normalizzarlo», liquidare le 
•anomalie» costituite dalla 
forza del PCI, del sindacato, 
dalle autonomie locali, dai 
fermenti del mondo cattoli
co. Da ciò nascono lacerazio
ni e pericoli autoritari. 

Da alcuni anni il rapporto 
fra i partiti è come ingabbia
to, il confronto più difficile e 
impoverito. Siamo giunti ad 
avere la presenza nel gover
no di tre segretari di partito 
in carica, anche questo fatto 
indica il pericolo di ridurre 
seriamente l'autonomia pro-
positiva, di elaborazione e 1' 
orizzonte del partiti. Le ini
ziative di questi giorni mo
strano quale riserva di ener
gìe democratiche sia a dispo
sizione del paese. I protago
nisti esprimono l'esigenza di 
partecipazione, di contare. 
Non sì discute la sovranità 
del Parlamento, né i poteri 
che da esso ricava il governo, 
anzi si contesta la pratica 
verticistica delle trattative 
onnicomprensive; ma non 
bisogna considerare il paese 
una realtà amorfa, e chi «di
sturba il manovratore» un 
pericolo. Le proposte dì refe
rendum (sui missili, sul de
creto del governo) nascono 
come reazione al rifiuto per
vicace di ascoltare il paese, 
illudendosi di risolvere le 
questioni con un pericoloso 
decisionismo. 

La nostra scelta non è af
fatto la difesa ad oltranza di 
uno spazio di partito, ma 
una proposta politica aperta 
a quanti vogliono liberare il 
paese dalle tossine di stampo 
autoritario che hanno già 
fatto sin troppo danno. 

Chiaromonte 
Abbiamo già illustrato nei 

giorni scorsi — ha detto Ge
rardo Chiaromonte — la de
cisione dei gruppi parlamen
tari di condurre una forte 
battaglia di opposizione che 
si ponga l'obiettivo di non 
far convertire in legge il de
creto sui salari. Inlzieremo 
sollevando la questione dei 
presupposti formali di carat
tere costituzionale, che a no
stro giudizio mancano. Pro
seguiremo la battaglia nelle 
commissioni e in aula, sul 
merito delle misure previste 
dai decreti e ancora sull'in
costituzionalità sostanziale 
di questi provvedimenti. U-
seremo tutti gli strumenti 
che i regolamenti parlamen
tari ci offrono. Lo'scopo che 
ci prefiggiamo è quello di 
creare le condizioni politiche 
per consentire il ripristino di 
una situazione di normalità 
democratica nei rapporti 
con tutte le organizzazioni 
sindacali, e cioè per obbliga
re 11 governo a rivedere l'at
teggiamento di rottura e di 
provocazione che lo ha por
tato a scegliere la via del de
creto. Ci rendiamo conto che 
si tratta di un obiettivo non 
facile, e tuttavia pensiamo 
che non possa che iniziare da 

3ui quella inversione di ten
enza nelia politica econo

mica e sociale, di cui si è par
lato nella relazione di Ber
linguer e per la quale noi 
chiamiamo tutti i lavoratori 
a battersi. 

Siamo convinti che la que
stione che si è aperta va ben 
al di là di qualche punto di 
contingenza. Più si legge tra 
le pieghe di questo decreto, 
più ci si accorge che il prezzo 
che si vorrebbe far pagare ai 
lavoratori dipendenti è ben 
più alto di quanto non dica
no le tabelle costruite e dif
fuse ad arte in questi giorni. 
Del resto è uno studioso se
rio come il professor Monti a 
dire che con questo decreto 
la scala mobile non esiste più 
come strumento di difesa 
automatica del reddito dei 
lavoratori, mentre restano in 
piedi quei difetti di un mec
canismo di scala mobile che 
era invece necessario correg
gere con una vera e propria 
riforma della struttura del 
salario, da trattare e concor
dare con tutti i sindacati. E 
questo 11 motivo vero (di ca
rattere sindacale) che ha in
dotto la maggioranza della 
CGIL a dire no ad una pro
posta che tende a stravolgere 
le stesse prerogative sinda
cali In una società democra
tica. 

L'opposizione che il nostro 
partito ha condotto nei con
fronti del govei no Craxi, non 
è stata pregiudiziale. Aveva
mo detto che avremmo giu
dicato sui fatti, e così è stato. 
Siamo sempre stati aperti a 
riconoscete l fatti positivi e 
anche ad appoggiarli. Tutta
via già nella scorsa estate se
gnalammo un pericolo: che 
questo governo, di fronte alle 
difficoltà crescenti e alle 

spinte potenti delle sue com
ponenti conservatrici, e in 
primo luogo della DC, potes
se trovare un motivo di sol
lievo, o magari di speranza 
di una maggiore durata, nel
l'accentuazione della con
flittualità a sinistra e della 
polemica verso di noi. E av
vertimmo come questo peri
colo era particolarmente for
te nel campo economico e 
sindacale. Dicemmo che a 
quel punto la stessa presi
denza Craxi avrebbe potuto 
cambiare di segno, e allora la 
situazione sarebbe diventata 
carica di pericoli per tutta la 
sinistra. 

Siamo già a questo punto? 
Le cose sono già arrivate a 
un slmile sbocco? Non credo 
che siano possibili risposte 
semplicistiche. Tuttavia mi 

fiare che 11 decreto sulla sca-
a mobile costituisca un pas

so grave in questa direzione, 
accentuando la conflittuali
tà tra questo governo e una 
parte Importante delle mas
se lavoratrici e del popolo, 
provocando la divisione del 
movimento sindacale, ina
sprendo la polemica tra co
munisti e socialisti. Bisogna 
sconfiggere la logica perver
sa che sta dietro 11 decreto. È 
Interesse solo nostro che 
questo avvenga? Non credo. 
E Interesse della democrazia 
Italiana, è interesse del com
pagni socialisti, e della stes
sa presenza socialista alla te
sta del governo del paese. 

Certo, è difficile capire la 
linea politica e la piattafor
ma programmatica con le 
quali la DC va al congresso. 
Tuttavia è chiaro che tutti 
gli atti di De Mita hanno l'e
vidente obiettivo di scavare 
un solco nella sinistra: dall' 
offerta Inopinata della presi
denza del Consiglio a Craxi, 
all'Insistenza per considera
re 11 pentapartito un'allean
za organica, dall'atteggia
mento assunto dalla DC sul
le autonomie locali, alle sue 
iniziative di politica econo
mica. Se questo obiettivo del 
segretario democristiano 
fosse raggiunto, allora an
che le affermazioni di De Mi
ta sull'alternativa si rivele
rebbero per quello che sono: 
strumentali e propagandisti
che. Io non so se le opposizio
ni e 1 dubbi verso questa poli
tica si manifesteranno al 
congresso. Ma so che esisto
no, e anzi che dentro la DC è 
diffusa una preoccupazione 
più generale che riguarda il 
destino stesso di quel partito. 
E allora mi sembra che oggi 
sìa estremamente necessario 
che la sinistra, tutta la sini
stra, si adoperi per far fallire 
questo tentativo In atto da 
parte della DC. Non sembri 
stravagante se solleviamo 
questo invito unitario ne! 
pieno di una polemica fra 
noi e i socialisti e di una lotta 
così aspra contro il governo. 
Ci sembra Indlspendabile u-
nlre a questa polemica e lot
ta la discussione sull'avveni
re della sinistra italiana, che 
è legato anche alla condizio
ne che ci sia un'inversione dì 
rotta specialmente sulla po
litica economica. Sapranno i 
compagni socialisti uscire 
dal monolitismo apparente 
che In questo momento li di
stingue, e discutere davvero 
con noi di queste cose? Me lo 
auguro sinceramente. 

E veniamo ai problemi che 
più direttamente riguardano 
il movimento sindacale. 
Quello che è successo non è 
di poco conto. Certo, le diffi
coltà, la crisi, maturavano 
da tempo. Né dobbiamo di
menticare che la crisi del 
sindacato è anche un'espres
sione della crisi delia nostra 
società, della sua frantuma
zione corporativa, dell'acu
tizzarsi delle contraddizioni 
tra le masse. Io penso che ab
bia ragione Camiti quando 
dice che una fase dell'unità e 
dell'autonomia sindacale è 
finita. Questo lo abbiamo 
detto anche noi. Ma abbiamo 
aggiunto sempre che di fron
te a questo non bisogna dire: 
non c'è più nulla da fare; ma 
invece si deve partire da qui 
per lavorare con lo scopo dì 
far avanzare una nuova fase 
del processo unitario e dell' 
autonomia. Guai se la demo
crazia Italiana considerasse 
questo un problema secon
dario. 

Quali sono le condizioni 
necessarie per aprire questa 
nuova fase? Parlo delle con
dizioni che si devono creare 
qui da noi in Italia, dove esi
stono differenze anche pro
fonde (politiche, culturali, i-
deologlche) tra i lavoratori, 
gli operai, le masse. Con
traddizioni e differenze che 
noi non possiamo cancellare: 
non abbiamo mai pensato 
che 11 movimento sindacale 
unitario potesse vivere in un 
limbo estraneo alla politica. 
Illusioni pansindacalistiche 
di questo tipo non ne abbia
mo mai avute. E allora mi 
sembra che la condizione 
fondamentale per costruire 
quella nuova fase del proces
so di unità è che il movimen
to sindacale sappia rinno
varsi, nella sua impostazione 
e nelle sue scelte politiche, in 
modo da poter fronteggiare 
tanto le novità sconvolgenti 
che sono avvenute e stanno 
avvenendo nel mondo del la
voro e della produzione, tan
to le frantumazioni corpora
tive che cggl attraversano 
tutta la società. Ne ha parla
to Lama in questi giorni. So
lo così 11 sindacato italiano 
potrà riconquistare la sua 
forza e la sua piena rappre
sentatività. Questo significa 
superare vecchie posizioni e 
vecchie concezioni, come l'e
sasperato egualitarismo o 
come le diffidenze diffuse 
sulla questione della produt
tività. Bisogna saper Jmpo
stare e guidare la lotta per 
conquistare garanzie nuove 
e più avanzate per i lavorato
ri. Ma questo non può si
gnificare la svendita delle 
vecchie garanzie, finché non 
è chiaro quali saranno le 
nuove. 

Occorre una svolta nella 

- - — * * * * 
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Gli interventi 
nel dibattito 

sulla relazione 
di Berlinguer 

vita democratica sindacale. 
Tutti devono riconoscere il 
diritto di dividersi e di dlffe-
renziarsi, e ci vedere rispet
ta»:' hi posizione delle mag-
;,!oran?e; t'.itti devono r.do-
:..-r,irsi ner stabilire e per far 

! P notare nuove regole del 
I f« >•() ail'inKrno del movi-
' i: i-- 'o ri r.t'.^una forza poli-
1 -.va ;• io pensare di subordi-
1 •. ili ì! .vri'iacato a logiche 

.• .;• ;•.:•.• di jo .enioodi tnag-
; ;,.or«-.p.r i (è t(Ue.i'.o discordo 
i :..UuKur:io'ite \a!e anche per 

l'oppobi.uorie). Su tutto que
sto, non s.i tratta semplice-
mente di avviare un lavoro I 
cui risultati verranno chissà 
quando. No. anche qui si im
pone con urgenza un'inver
sione di rotta rispetto a 
quanto è accaduto in questi 
giorni. Dobbiamo continua
re a lavorare, con tutte le no
stre forze, per l'unità della 
CGIL. Occorre ritrovare un 
rapporto tra il movimento 
sindacale e i movimenti in 
atto. Occorre riprendere un 
confronto sereno tra le di
verse componenti sindacali. 
Se la nostra battaglia parla
mentare per non convertire 
In legge 11 decreto e per apri
re cosi nuove possibilità nel
la politica economica e so
ciale del governo, potrà con
tribuire anche- a creare le 
condizioni per una ripresa 
del discorso unitario nella 
CGIL e nel movimento sin
dacale, questo sarebbe un ri
sultato di straordinaria Im
portanza per la democrazia 
italiana. 

Stacchini 
De Mita ha sgombrato il 

campo — ha detto Claudio 
Stacchini, della segreteria 
nazionale della FGCI — da
gli equivoci sulle reali inten
zioni della coalizione di go
verno: modificare le regole 
del confronto e della con
trattazione. ridurre Insieme 
la scala mobile e gli spazi de
mocratici. Governo e padro
nato si ritrovano concertan
do un intervento di autorità 
contro i lavoratori. A tutto 
ciò ha concorso la sconcer
tante arrendevolezza di set
tori del movimento sindaca
le. La DC, facendo leva sulla 
subalternità del PSI, sul suo 
miope ed irresponsabile at
teggiamento, cerca di far 
tornare nei ranghi un alleato 
scomodo. Il primo governo a 
presidenza socialista così sa
rà quello che, oltre a trasfor
mare tra poche settimane 1' 
Italia in un nuovo bersaglio 
nucleare sulla scena euro
pea, porterà la primaria re
sponsabilità nel deteriorarsi 
dell'unità sindacale. La di
scussione sul decreto e la o-
peratività dei missili segne
ranno quindi un passaggio 
stretto, nel quale la maggio
ranza dovrà schierarsi in 
modo definitivo. 

Oltre al salario, le lotte di 
questi giorni guardano a 
questioni più grandi: lo svi
luppo, la democrazia sinda
cale, i modi In cui si formano 
le decisioni e la volontà poli
tica nel paese. Proseguire su 
questa strada e valorizzare 
questo spirito unitario è l'u
nica condizione che avranno 
il movimento ed i Consigli 
per impedire che l'azione del 
governo apra brecce nello 
schieramento sociale. Si è 
tentato di contrapporre la
voratori occupati a chi cerca 
lavoro: è un argomento pre
testuoso, un ragionamento 
falso ma pericoloso, che riaf
fiora tra i giovani e che dob
biamo contrastare con forza, 
subito. Il movimento deve 
fare dell'occupazione e del 
lavoro un obiettivo strategi
co e discriminante. Quando 
si dice — come fa De Miche-
lis — che 11 referendum tra i 
lavoratori è Impraticabile 
perché si dovrebbero poter 
consultare anche i disoccu
pati, si fa leva in realtà su un 
difetto politico sostanziale 
del movimento sindacale: 
non essere riuscito a rappre
sentare le figure sociali nuo
ve emerse con la rivoluzione 
tecnologica, la nuova disoc
cupazione giovanile e i qua
dri tecnici. Il movimento di 

oggi non deve Incorrere negli 
errori del passato, se vuole 
vincere deve fare un passo in 
avanti: Individuando nella 
alleanza delle forze del lavo
ro il perno centrale della pro-
pi ia politica e azione concre
ta. 

Se si guarda al movimenti 
per la pace e contro la mafia 
— nei quali abbiamo ricono
sciuto, se noi i caratteri, le 
potenzialità e i fondamenti 
dell'alternativa — non ci può 
sfuggire che in essi la tensio
ne etica ed individuale non 
ha ancora superato la fase 
della estraneità alla politica. 
E non solo per ragioni gene
rali, ma anche per ragioni 
che guardano a noi comuni
sti. Non slamo ancora riusci
ti a costruire le condizioni 
per un approdo politico: si 
pensi al referendum autoge
stito sui missili e a quante 
resistenze ancora si incon
trano proprio nel partito. Il 
rischio è grande perché la 
carica di rottura di cui quei 
movimenti sono protagoni
sti può rifluire e vanificarsi. 
La battaglia contro il decreto 
deve dunque trovare nel PCI 
un riferimento politico chia
ro e intransigente: In primo 
luogo nel Parlamento, In se
condo luogo nel Paese. L'o
biettivo è che emerga, dalle 
forze in campo, un movi
mento ed un sindacato che 
— allargando 1 confini di 
classe — sia capace di una 
solidarietà nuova ed operan
te tra ceti produttivi e forze 
del lavoro. 

Montessoro 
Già nel gennaio dell'83 — 

ha detto Antonio Montesso
ro — era aperta la questione 
di «voltare pagina» nel movi
mento sindacale. Se finora 
quel libro è rimasto aperto 
alla stessa pagina ciò è avve
nuto non perché non fosse 
diffusa la consapevolezza 
della necessità di un rinno
vamento della linea e della 
prassi del movimento sinda
cale, quanto piuttosto per
ché ancora era prevalente la 
convinzione che quel rinno
vamento fosse compatibile 
sia con lo schema dei rappor
ti Interni alla Federazione u-
nitaria, sia con la sostanziale 
ripetizione — quest'anno — 
del copione dell'accordo del 
22 gennaio '83. 

Il patto del 22 gennaio 
consentì di evitare rotture 
laceranti nel rapporto con 
una grande parte del lavora
tori. Perché fu possibile svol
gere una grande consulta
zione, ridando un ruolo di 
protagonisti al consigli di 
fabbrica e ai delegati. E per
ché si potè presentare una 
proposta che consentiva di 
difendere il salarlo reale e, 
con esso, l'autonomìa del 
sindacato dal governo e dai 
padroni. Tuttavia la situa
zione è profondamente peg
giorata. In primo luogo per
ché CISL e UIL hanno usato 
l'83 per consolidare una con
cezione del sindacato che 
non riconosce più un ruolo 
effettivo al «sindacato dei 
consigli», ma antepone e so
stituisce ad esso 11 sindacato 
centralizzato e fortemente 
burocratizzato. In secondo 
luogo al governo a presiden
za socialista e al suo mini
stro del lavoro non sono stati 
più consentiti dal padronato 
e dalla destra Interna al go
verno quei margini di me
diazione «contrattualistica» 
che erano stati in qualche 
modo consentiti ai governi 
precedenti. In queste condi
zioni la pretesa di voler tra
sformare 11 movimento sin
dacale Italiano In una sorta 
di sesto partito a sostegno 
della coalizione governativa, 
non poteva che avere conse
guenze catastrofiche per 11 
movimento sindacale. Qui 
c'è un punto di estrema peri
colosità che Berlinguer fa 
benissimo a denunciare con 
vigore: la costante tendenza 
degli ultimi governi a scari
care sul movimento sindaca
l e le proprie difficoltà e ten
sioni Interne. Per questo oc
corre mettere maggiormente 
In evidenza 11 dato di fatto di 
una coalizione fragile, con
traddittoria, Incapace di vita 

firoprla, del tutto priva di au-
onomla verso 11 padronato e 

le forze conservatrici e al 
tempo stesso bisognosa di un 
sostegno incondizionato e 
subalterno del movimento 
sindacale. In questo quadro 
appare la necessità di accele
rare al massimo la nostra 1-
nlzlativa tesa a favorire una 
Inversione di tendenza a un 
processo di rinnovamento 
del movimento operalo e sin
dacale, di rìaggregazione a 
sinistra, di definizione dei 
contenuti dell'alternativa 
democratica. 

La crisi del sindacato va 
affrontata interpretando in 
modo corretto la domanda 
che proviene dalle forze della 
società e del mondo del lavo
ro che si sono rimesse in mo
to in queste settimane. Già lo 
scorso anno la protesta dei 
lavoratori coinvolse Impie
gati, tecnici, dipendenti pub
blici, lavoratori dei servizi. 
Da tutti 1 settori — e non solo 
dalla cosiddetta -vecchia 
classe operala» — viene una 
domanda di autonomia sin
dacale, di rappresentatività 
e di nuove strutture non bu
rocratiche espresse e garan
tite democraticamente. Un 
sindacato, dunque, autore
vole, agile e democratico, 
perché decentrato nei luoghi 
di lavoro, nel territorio e nel 
corrispondenti processi deci
sionali; moderno perché 
proiettato nel governo della 
Innovazione e del processi di 
riconversione. Occorre pas
sare dal cielo della macroe-
conomla al solido terreno del 
lavoro, delle sue trasforma
zioni, del controllo dell'im
presa e della sua produttivi
tà, del governo attivo del 
mercato del lavoro, dell'effi
cienza e della sburocratizza
zione dei servizi e della pub
blica amministrazione. 

11 nodo politico di fondo è 
questo: esiste una vasta area 
di lavoratori e della società 
che da un lato avverte come 
una invadenza e una barda
tura supei Una la prassi delie 
«megatrattative* inconclu
denti su troppo generali e ge
neriche piattaforme di poli
tica economica e la presenza 
di certe strutture sindacali 
burocratiche sempre più 
centralizzate; dall'altro ha 
più che mai bisogno di un 
sindacato efficiente e auten
ticamente democratico che 
si batta per il cambiamento. 
Noi possiamo e dobbiamo 
raccogliere questa domanda 
autentica per puntare a co
struire 11 sindacato di doma
ni. 

Gianfranco 
Borghini 

È In atto il tentativo — ha 
detto Gianfranco Borghini 
— di spingerci sul terreno 
del massimalismo e della de
magogia, e di presentarci co
me una forza Incapace di 
farsi carico del problemi ge
nerali del paese. Quindi co
me una forza incapace di e-
sercitare una funzione di di
rezione e di governo. 

Si tratta di una campagna 
pretestuosa e infondata, ma 
tuttavia pericolosa e insidio
sa, che dobbiamo contrasta
re con vigore. Precisando e 
ampliando l'iniziativa su tre 
temi essenziali: la politica e-
conomlca e sociale, il rinno-
vamente della strategia sin
dacale, il rilancio della no
stra politica unitaria come 
premessa di una alternativa 
democratica. 

Sul primo punto è neces
sario ribadire la nostra ana
lisi della crisi, insistendo nel
la denuncia delle cause 
strutturali che alimentano 
l'inflazione nel nostro paese. 
È un fenomeno, quello in-
flattlvo, che non si batte con 
misure eccezionali, con 
provvedimenti «una tan
tum», ma con una lotta di 
lungo periodo che agisca sul
le radici. Al PSI. d'altra par
te, va contestato il muta
mento d'orientamento In po
litica economica e l'assun
zione di posizioni del tutto 
divers2 rispetto a quelle so
stenute durante la recente 
campagna elettorale. Da 
questo mutamento deriva la 
stessa idea di una «terapia 
d'urto», che poi si è ridotta ad 
un intervento autoritario sul 
costo del lavoro e a misure 
sbagliate e demagogiche co
me 11 blocco dei fìtti. Noi 
dobbiamo respingere scelte 
di questo genere e rimettere 
al centro I grandi temi del ri
sanamento e della qualifi
cazione del sistema produtti
vo, del superamento del gap 
tecnologico, della realizza
zione di una profonda mo
dernizzazione nell'apparato 
produttivo nazionale, anche 
tenendo conto di quel feno
meno interessante che viene 
definito di «imprenditoriali
tà diffusa» esistente in tutto 
il paese e dalla cui valorizza
zione dipende in certa misu
ra la possibilità stessa di 
creare nuovi posti oi lavoro. 

Circa il secondo terreno, 
cioè quello della strategia 
sindacale, bisogna guardarsi 
dal rischio dì una centraliz
zazione della vita e della 
strategia del sindacato. Bi
sogna invece affermare sem
pre più ampiamente, e con 
caratteri nuovi, la strategia 
della contrattazione artico
lata, ampliando le forme di 
democrazia sindacale. Sta 
qui 11 solo modo corretto di 
affrontare anche 11 problema 
della struttura del costo del 
lavoro, un problema che cer
to non può essere risolto da 

una contrattazione centra
lizzata con 11 governo, ma so
lo attraverso una contratta
zione a livello di Impresa che 
ristabilisca un rapporto fra il 
salario e l contenuti concreti 
del lavoro e cioè: produttivi
tà, professionalità e fatica. 

Sul terzo terreno, quello 
della politica unitaria come 
premessa per far avanzare la 
proposta dell'alternativa de
mocratica, concordo con le 
cose dette ancora Ieri da Ber
linguer. Si tratta di saper In
dicare l'originalità della no
stra politica unitaria: non 
soltanto unità dì forze politi
che ma anche di forze socia
li, che si esprimono e si orga
nizzano al di là del partiti; e 
non soltanto unità delle for
ze di sinistra, ma di tutte le 
forze democratiche, laiche e 
cattoliche, che siano dispo* 
nlbili a svolgere la loro parte 
In un disegno generale di 
rinnovamento e di trasfor
mazione democratica della 
società italiana. 

Ferrari 
Le lotte di questi giorni — 

ha detto Paolo Ferrari, ope
raio alla Massey Fergusson 
di Reggio Emilia —, pur nel
la drammaticità determina
ta dalla spaccatura del sin
dacato, offrono grandi possi
bilità di incidere realmente 
sulla politica del governo. 
Perché questo avvenga però 
non sono eludibili la discus
sione sulle alleanze, il rap
porto con il sindacato e l'in
dividuazione di precise pro
poste di politica economica 
da parte nostra. Tra i lavora
tori che scendono in lotta è 
alta la consapevolezza che in 
gioco non è soltanto un pez
zo dì .scala mobile, ma il fu
turo del sindacato e la sua 
legittimazione. Per questo la 
mobilitazione non ha coin
volto soltanto gli operai, ma 
anche i dipendenti del pub
blico impiego e dei servizi; e 
nella protesta sono confluiti 
lavoratori di estrazione poli
tica diversa, iscritti e mili
tanti della CISL e della UIL, 
che si battono non solo con
tro il decreto, ma per miglio
rare 1 provvedimenti ritenuti 
Insufficienti. Tutto questo 
mi sembra dimostri che non 
dobbiamo dare per persi co
loro che oggi non si sono 
schierati con noi, né bisogna 
dare per acquisito definitiva
mente il consenso di chi ora 
è con noi. In questo momen
to, quindi, mi sembra indi
spensabile presentarsi con o-
biettlvi precisi per non dar e-
sca a un massimalismo che 
Isolerebbe il partito e la 
CGIL tagliandoli fuori dal 
gioco politico; di più, una 
guida priva di Intelligenza 
rischlerebbe di affossare ciò 
che resta della Federazione 
unitaria. 

Certo la peggiore sconfitta 
per il movimento sindacale 
sarebbe stata firmare questo 
accordo; ma non possiamo 
nasconderci che una parte 
della storia e della politica 
della CGIL viene duramente 
colpita da queste vicende e 
dal fatto che non siamo riu
sciti, all'interno del sindaca
to, a imporre un nuovo rap
porto con i lavoratori. 

Finora il movimento ha e-
vitato la pura esplosione di 
rabbia e settarismo, ma se le 
potenzialità sono tante, i ri
schi di arroccamento sono 
altrettanti. È necessaria una 
direzione unitaria del sinda
cato, perché non è possibile 
pensare che siano esclusiva
mente ì Consigli di fabbrica 
a gestire la lotta. Abbiamo, 
infatti, una parte di lavora
tori in disaccordo e, spesso, 
le decisioni dei CdF vengono 
prese a maggioranza. In più. 
scontiamo ancora l'assenza 
dei quadri tecnici e impiega
ti, proprio per la mancanza 
di una proposta politica no
stra per queste figure profes
sionali. 

All'unità del sindacato. 
seppur rivista, ridiscussa e 
rifondata, non ci sono alter
native credibili e paganti; 
ma, se questo rimane l'obiet
tivo, bisogna riempire di 
contenuti la parola unità. 
Dobbiamo sapere che anche 
I lavoratori dì idee diverse vi
vono con tradizioni profon
de, gli stessi socialisti vivono 
con grande angoscia questo 
momento. Pur non condivi
dendo le loro idee bisogna 
saper distinguere le diverse 
posizioni esistenti nel sinda
cato e nella base per favorire, 
e non impedire, lo sviluppo 
di questa riflessione. L'unità 
sindacale è stata un'espe
rienza importante di convi
venza e dì lotte comuni tra 
persone che non avevano gli 
stessi ideali; un'esperienza 
Importante anche per la co
struzione dell'alternativa 
democratica. Non quindi un 
fardello di cui finalmente e» 
siamo liberati ma un impor
tante capitolo di una stona 
che bisogna proseguire. 

Voltare pagina significa 
precisare gli obiettivi (lotta 
all'inflazione, patto per il la
voro, riconversione Indu
striale) e sapere che questi 
non sono eludibili con futili 
promesse; un piano di politi
ca generale, quindi, che non 
dia il senso di una lotta con
tro tutto e contro tutti, ma 
che sia di grande peso nazio
nale e ritrovi nel rapporto 
con I lavoratori la possibilità 
di rilanciare il sindacato su 
nuove basi anche per com
piere passi verso l'alternati
va. 

Libertini 
Le decisioni assunte dal 

partito e gli orientamenti 
prevalsi nella CGIL nel con
fronto sull'economia — ha 
rilevato Lucio Libertini, re
sponsabile della sezione tra
sporti, casa, Infrastrutture 
— sono giusti e necessari. 
Anzi proprio sulla esigenza 
di una svolta si era svolto un 
dibattito nelle ultime sessio
ni del Comitato centrale. La 
questione, Infatti, non nasce 
oggi ma ha radici profonde. 
Non si tratta solo e tanto di 
un pezzo di scala mobile, ma 
del progetto sotteso sin dall' 
origine alla presidenza Cra-
xi. considerata dal blocco 
conservatore come un'occa
sione per dividere il movi
mento sindacale, oppure sot
tometterlo e umiliarlo, ridu
cendolo ad una mera appen
dice istituzionale, staccato 
dai lavoratori; per dividere la 
sinistra, colpire il PCI; per 
scaricare tutto il peso della 
crisi sulle masse popolari. 
Oggi la sostanza del progetto 
emerge alla luce del sole, ma 
a chi voleva vedere era chia
ra da tempo: come è chiaro 
che l'unita del sindacati e 
della sinistra, che rimane 11 
nostro obiettivo centrale, 
non può certo essere il risul
tato di una resa all'avversa
rio. ma passa invece proprio 
per la sconfitta di questo 
progetto arrogante e conser
vatore. È questa un'ora ama
ra e non certo di festa, e ci 
chiama a riflettere anche 
sulle ragioni per le quali si è 
arrivati a questo punto, per 
le quali tanta parte della si
nistra storica è stata assorbi
ta dallo schieramento con
servatore. Ma se avessimo 
atteso ancora saremmo pre
cipitati in una spirale per
versa. 

Dunque questa è l'ora del 
combattimento. Ma ciò esige 
da parte nostra intelligenza 
non meno che forza. E 
chiunque capisce che non 
riusciremo a vincere se non 
allargassimo il fronte, co
gliendo la complessità della 
società e realizzando estese 
alleanze sociali, che sono la 
premessa per rompere 11 
blocco conservatore e rico
struire l'unità dei riformato
ri. 

Da questo punto di vista 
emergono alcune precise esi
genze. La prima è quella di 
organizzare sull'economia 
una battaglia di grande re
spiro che riporti la questione 
del costo del lavoro alle sue 
reali dimensioni e sposti 1* 
accento sulle questioni che 
davvero contano per l'econo
mia Italiana. I dati provano 
che la questione del costo o-
rario del lavoro non esiste 
(nonostante che la sua strut
tura perversa vada riforma
ta). Tutti I problemi italiani 
si riconducono alla produtti
vità, alla efficienza, all'uso 
della rivoluzione tecnologi
ca, soprattutto a livello di 
grandi sistemi. Non si tratta 
di chiedere contropartite per 
1 tagli al salari, ma di sposta
re l'asse della discussione. 
Anche l'idea di bloccare 
prezzi e salari, che comun
que richiede un potere politi
co diverso dall'attuale, può 
essere un espediente transi
torio, ma non la soluzione 
del problemi, perché una e-
conomla a prezzi bloccati è 
una economia morta. L'asse 
della nostra strategia deve 
essere invece il patto tra le 
forze produttive per un nuo
vo sviluppo. 

Un secondo punto riguar
da i ceti intermedi, e lo stesso 
operaio reale che spesso ha 
una casa o 1 BOT. Noi dob
biamo avere una piattafor
ma positiva per quest'area e 
non solo contropartite puni
tive per il taglio dei salari. 
Oggi questo è il nostro limite 
maggiore. Noi non possiamo 
oscillare tra le troppe con
cessioni di questi anni e una 
reviviscenza di operaismo 
primitivo che isola e divide 
gli stessi operai. Da qui una 
serie di temi e di obbiettivi di 
lotta che interessano la clas
se operaia nella sua unità, i 
tecnici e l quadri, i ceti inter
medi. 

La battaglia sarà lunga e 
difficile, perché anche se ci 
troviamo di fronte a punte 
awenturiste, esse stanno 
dentro un progetto prepara
to da tempo e da forze im
portanti. Splendido è stato lo 
scatto di orgoglio e di dignità 
dei lavoratori In questi gior
ni, ma Io scontro non si vince 
con una fiammata, bensì con 
una lotta di massa ampia e 
articolata, che coinvolga più 
ceti e categorie, e abbia il fia
to lungo; e ciò dipende molto 
dalla piattaforma di obbiet
tivi che si mettono In campo. 

Vitali 
Nell'area milanese — ha 

detto Roberto Vitali, segre
tario della Federazione di 
Milano — è in atto un movi
mento fortissimo, ampio e u-
nitario; non un sussulto rab
bioso, ma un movimento 
consapevole, che coinvolge 
lavoratori della CGIL, della 
CISL e dell'UIL. non solo o-
perai ma anche bancari, tec
nici e impiegati. E un movi
mento che nasce sui luoghi 
di lavoro e del quale già si 
avvertivano i sintomi negli 
scorsi mesi. Detto di questi 
aspetti positivi, è necessario 
però riflettere anche sui li
miti: II movimento è meno 
forte nella città e non coin
volge tutti gli strati sociali, 

soprattutto quelli del ceto 
medio. Per questo occorre 
fare delle riflessioni per il fu
turo. La prima riguarda il 
ruolo della organizzazione 
sindacale. Questo movimen
to deve riguardare, proprio 
perché eccezlona, un mo
mento breve, altrimenti se si 
prolunga degenera e rischia 
di rivolgersi contro 11 sinda
cato. La seconda riflessione 
riguarda 1 contenuti. Occor
re certo aprire vertenze a-
zienda per azienda per 11 re
cupero salariale, ma è neces
sario avere anche la consa
pevolezza che questo riguar
da soltanto una parte della 
classe operala e pone con
traddizioni anche all'interno 
di essa. VI è infine il proble
ma delle alleanze sociali che 
si pone oggi in modo dram
matico. Alleanze con il ceto 
medio tradizionale, e non 
tradizionale, ma anche con 
quelle nuove figure profes
sionali, spesso difficili da de
finire ma ancor più difficili 
da organizzare. 

Occorre quindi favorire la 
riproposizione- della nostra 
linea di polìtica e sociale. È 
necessario difendere il sala
rio, ma questo non basta. Si 
pone 11 problema della giu
stizia fiscale, dell'esame del
la spesa pubblica che può 
portare anche a contraddi
zioni all'interno del nostro 
movimento e che costituisce 
un settore nel quale 11 gover
no tende a porre sotto accusa 
Il sistema delle autonomie e 
dei poteri locali. 

Come lavorare quindi per 
ricomporre l'unità del movi
mento? Un esemplo ci viene 
dai lavoratori di un centro 
importante come Sesto San 
Giovanni dove è stato re
spinto il tentativo di ridurre 
il carattere unitario dello 
sciopero e dove si è tenuta 
una forte e consapevole azio
ne per una diversa politica e-
conomica e per la salvaguar
dia e lo sviluppo di quella 
parte dell'area milanese. 

Sono posizioni come que
sta che danno forza alla no
stra politica di unità e batto 
coloro che vogliono vederci 
isolati. Vi è il problema delle 
forme di lotta (quella dei fer
rovieri ad esempio); ma so
prattutto occorre respingere 
esami superficiali e frettolo
si. Fondamentale resta la 
necessità di costruire le con
dizioni dell'alternativa de
mocratica. Essa deve essere 
vista come un «processo», un 
continuo realizzarsi. 

Il processo di costruzione 
dell'alternativa democratica 
deve vedere il nostro partito 
superare chiusure autocon
templative per uscire allo 
scoperto e tentare 11 confron
to e il colloquio con le altre 
forze politiche per cogliere 
tutto ciò che, nonostante 
tutto, si muove o può muo
versi In esse. Soltanto se sot
tolineiamo 11 carattere di 
processo della battaglia per 
l'alternativa democratica si 
riescono anche a superare 
tensioni pericolose che si ve
rificano in questi giorni e che 
tendono a travolgere altre e-
sperienze unitarie. Mi riferi
sco a questo proposito alle 
difficoltà che si trovano di 
fronte le giunte di sinistra 
che fanno parte integrante 
del movimento unitario che 
noi tendiamo sempre più a 
sviluppare. 

Ferraris 
La partecipazione grande 

e spontanea dei lavoratori 
alle lotte di questi giorni — 
ha detto il compagno Elio 
Ferraris — ha espresso non 
solo 11 dissenso sul metodo e 
sul contenuti dell'accordo 
tra sindacati e governo e la 
preoccupazione per le ten
denze del governo e per un 
certo modo di fare del sinda
cato. Le lotte infatti hanno 
espresso anche una più ge
nerale esigenza di rinnova
mento del modo stesso di fa
re politica. Si tratta di un 
movimento che contesta alla 
radice l'attuale modo di ge
stire l'economia e richiede 
invece con forza una svolta 
nel modo di affrontare la cri
si economica e la trasforma
zione industriale e quindi 11 
modo In cui si determina il 
rapporto fra governanti e 
governati, tra organizzazio
ne del potere e cittadini. 

Proprio nella provincia di 
Savona e nel Ponente ligure 
sono emersi fenomeni nuovi, 
pericolosi ed Inquietanti sia 
sul terreno economico che su 
quello morale. Si tratta di e-
lementl che vanno posti alla 
riflessione del partito come 
esempio di una pericolosa 
frontiera tra rinnovamento 
della politica e sua crimina
lizzazione. Savona è la pro
vincia dello scandalo Tear-
do, di quello dei petroli, di co
lossali giri d'affari attorno al 
traffico di droga. Ma l'emer
gere con forza della questio
ne morale non ha spezzato V 
energia della lotta dei lavo
ratori in difesa del patrimo
nio economico ed industria
le, delia stessa qualità della 
vita nella provincia. È em
blematico il caso della For-
nlcoke in cui i lavoratori 
hanno attuato, per la prima 
volta nella stona del movi
mento operalo italiano, uno 
sciopero della fame. E tutta
via e Importante che queste 
lotte trovino risposte urgenti 
e chiare innanzitutto con ia 
nostra opposizione al decre
to governativo. Prima con
tribuiamo a mandare via 
questo governo, tanto più a-
vremo reso un servizio al 
Paese. Ora si rende necessa
rio però un più deciso Inter
vento del partito politico per 
due ragioni: 1) in gioco non 
sono solo questioni che ri
guardano li sindacato; 2) c'è 
Il bisogno di coinvolgere al

tri settori sociali nella lotta 
contro questo governo per 
costruire l'alternativa. Ma 
anche perché ora emerge 
con chiarezza la centralità 
della questione morale. Tal
volta anche nelle nostre file è 
stata sottovalutata o ridotta. 
a questione moralistica. Si 
tratta invece dì capire come 
siano in atto processi che 
tendono alla formazione di 
un vero e proprio contropo
tere organizzato che trasfor
ma le forze politiche, modifi
ca le fondamenta stesse del 
sistema politico italiano, im
pone nuovi modi di essere 
dell'economia. Assistiamo a 
fenomeni di clandestinlzza-
zione dell'economia e della 
politica. I casi Tcardo e del 
casinò di Sanremo non sono 
fatti isolati, ma l'iceberg di 
un Intreccio tra legalità del 
potere e Illegalità. Dobbiamo 
lavorare perché la centralità 
della questione morale ap
paia a tutte le forze produtti
ve. Colossali accumulazioni 
di denaro provenienti da at
tività Illegali riciclate sul 
mercato legale snaturano 1' 
economia, possono rappre
sentare la fine di quelle atti
vità produttive sane che oggi 
si dibattono tra problemi dì 
costo del lavoro e costo del 
denaro. La questione morale 
è un'emergenza ancora di 
più di quanto lo fu 11 terrori
smo: quanto potrà resìstere 
il tessuto democratico del 
Paese aggredito dalla crisi e-
conomlca, dalla P2, dalla cri
minalità organizzata, dalla 
mafia, dall'affarismo, dal 
malcostume? Su questo 
fronte è necessario sviluppa
re una grande controffensi
va unitaria e democratica 
che si rivolga a tutte le forze 
economicamente, cultural
mente e politicamente sensi
bili ed impegnate a non la
sciare svuotare 11 potere le
gale. È anche questa la stra
da per costruire l'alternati
va. 

Fassino 
Concordo con 11 giudizio 

chiaro e netto che diamo del 
movimento in corso — affer
ma Piero Fassino, segretario 
della Federazione di Torino 
— e voglio soltanto soffer
marmi su tre questioni. 

1) Quale sbocco è necessa
rio indicare per garantire al
la ampiezza attuale del mo
vimento — che è stata rile
vante anche alla Fiat mal
grado le non recenti difficol
tà — dì durare e costringere 
11 governo a tornare Indie
tro? A Torino abbiamo volu
to verificare con un sondag
gio demoscopico l'esattezza 
della valutazione di una net
ta maggioranza di cittadini 
contraria alla posizione del 
governo e favorevole a quella 
della Cgll. Da questo son
daggio — di cui nel prossimi 
giorni renderemo ampia
mente conto — risulta che 
non solo gli operai, non solo 
in generale l lavoratori di
pendenti, ma anche gli stu
denti, gli Insegnanti, In per
centuali nettamente supe
riori al 50% sono schierati su 
tali posizioni, condivise an
che da quantità significative 
di settori di lavoro non di
pendente come negozianti e 
artigiani. Esiste cioè a Tori
no uno scarto notevole tra la 
quantità di cittadini che dà 
giudizio negativo sulla mi
sura del governo e 1 voti rac
colti il 25 giugno scorso dai 
partiti della coalizione di go
verno. Ma vi sono anche dei 
segnali, tra gli impiegati e i 
pensionati ad esempio, che 
indicano come esista 11 peri
colo che la maggioranza oggi 
esistente nel paese possa ri
dursi o subire dei ridimen
sionamenti; dipenderà ap
punto dagli sbocchi che da 
subito sapremo indicare al 
movimento di lotta. 

Una scelta va subito chia
rita: non bisogna che 11 mo
vimento si schiacci sul solo 
recupero del tre punti di con
tingenza. Dobbiamo soste
nere la giusta indicazione 
data dalla Cgll dì passare su
bito alla articolazione della 
lotta; ma ciò implica la ne-

• cessìtà di aprire un fronte 
vertenzìale sul salano che 
punti ad un recupero sala
riale collegato alla produtti
vità, alle ristrutturazioni, al
le diverse professionalità. Si 
tratta Inoltre di realizzare un 
allargamento e una saldatu
ra di ampie alleanze attorno 
alla classe operaia, in cui sia
no coinvolti con 1 loro pro
blemi e le loro rivendicazioni 
le nuove figure sociali che 
nascono in fabbrica, 1 giova
ni. e i disoccupati, i pensio
nati, eccetera. Si tratta di 
spostare su posizioni unita
rie strali sociali dalla collo
cazione ancora incerta. La 
riforma del mercato del la
voro può unire occupati e di
soccupati; il fisco può essere 
terreno di unità fra tutti I la
voratori dipendenti; la rifor
ma della previdenza può u-
nire lavoratori e pensionati. 
Non intendiamo rifuggire i 
temi del costo del lavoro, 
bensì allargare il confronto e 
lo scontro alle questioni ge
nerali di una nuova politica 
di sviluppo, alternativa alla 
logica deflazionistica. 

2) La seconda questione ri
guarda lì sindacato. La forza 
e li carattere del movimento 
non possono offuscare che si 
è chiusa una fase nella vita 
del sindacato. Ciò non è an
cora avvertito del tutto da 
molti quadri sindacali Inter
medi. Cambiano le regole del 
gioco: non saranno più quel
le di prima le normative sui 
diritti sindacali, I modi della 

rappresentanza, le forme 
della contrattazione. SI Im
pone una rldeflnlzione dell'I
dentità del sindacato, il qua
le deve trarre la propria le
gittimazione non da uno 
scambio di riconoscimenti 
reciproci con 11 governo, 
qualsiasi esso sia. Il sindaca
to non deve certo rinunciare 
ad essere «soggetto politico», 
ma al contrarlo può esserlo 
se in primo luogo ha la capa
cità di tutelare gli Interessi 
di coloro che pretende di or
ganizzare e rappresentare. 
Ma qui si ripropone 11 nodo 
del processi di trasformazio
ne nelle fabbriche, che fanno 
emergere nuovi soggetti so
ciali e Impongono un aggior
namento attento delle piat
taforme rlvendlcatlve e delle 
forme di rappresentanza. Bi
sogna avere 11 coraggio di 
avviare una rifondazlone po
litica e culturale del sindaca
to, una rldeflnlzione dei suol 
obiettivi strategici, di capire 
cos'è oggi la classe operala. 

3) Infine, 1 rapporti con 11 
Partito socialista Italiano. 
La rottura Intervenuta porta 
In crisi un punto centrale 
della politica di Craxì: otte
nere 11 consenso del sindaca
to ad una linea economica di 
stampo tljatcheriano, para
lizzando cos'i l'opposizione 
del PCI. Oggi 11 Partito socia
lista è a un bivio: o imbocca 
definitivamente la scelta di 
una stabilizzazione centrista 
e moderata (ma ciò vorrebbe 
dire mutare definitivamente 
anche i caratteri del PSI e 
portare avanti una concezio
ne autoritaria della demo
crazia, presente anche In 
una parte del movimento 
sindacale), oppure decide di 
rompere con le politiche cen-
triste e con le spinte oltranzi
ste della Confindustria. Il 
PCI deve entrare con forza In 
questa contraddizione, con
sapevole che l'alternativa 
democratica non significa 
giustapposizione di partiti, 
ma costruzione di un proces
so politico e sociale che solo 
si può realizzare se si rompo
no gli assetti moderati e di 
stabilizzazione sociale che 
vanno componendosi. D'al
tra parte l'intreccio crisi-tra
sformazione induce una crisi 
di identità che non rispar
mia alcuna classe, alcun ce
to. Dobbiamo essere noi — 
con una proposta di sviluppo 
e di progresso — a favorire 
ogni forma e processo di 
nuova articolazione sociale e 
di nuove aggregazioni politi
che. 

Ranieri 
La politica del presidente del 
Consiglio — ha detto Umbe-
ro Ranieri segretario della 
federazione di Napoli — si 
fonda su un azzardo: offrire 
alle forze moderate l'Imma
gine di un governo capace di 
decidere concentrando tutta 
la manovra solo sul costo del 
lavoro nella speranza di ag
ganciare l'Italia alla ripresa 
Internazionale. Si tratta di 
fare emergere 11 carattere il
lusorio e velleitario di tale 
impostazione. L'accanimen
to contro 11 costo del lavoro 
nasconde l'Incapacità ad af
frontare problemi di fondo 
dell'economia nazionale. L* 
atto di Imperio sul salario 
non ha nulla a che spartire 
con la tanto declamata poli
tica del redditi. Esso non solo 
sostituisce 11 potere esecuti
vo alla contrattazione ma è 
un precedente che può Inau
gurare una linea di gestione 
autoritaria dei processi di ri
strutturazione. Non è possi
bile ottenere Insieme una li
nea di politica del redditi che 
presuppone 11 consenso ed e-
saltare II decisionismo del 
decreto che è 11 suo contra
rio. Scegliere la strada del 
decreto significa abbando
nare la faticosa ricerca In cui 
è Impegnato 11 riformismo 
europeo per fronteggiare i 
problemi posti dalla crisi e 
dall'inflazione e subire 11 
condizionamento totale del
le forze moderate e del pen
siero economico conservato
re. Oggi si aprono spazi 
grandi per rilanciare la linea 
di politica economica che 
abbiamo definito al prece
dente Comitato centrale. Noi 
non siamo la resistenza cor
porativa al rigore. Siamo la 

' forza che lancia una sfida da 
sinistra sul risanamento fi
nanziario e su una politica di 
tutu I redditi fondata sulla 
equità e sul consenso. Di
nanzi a questa sfida cosa fa II 
PSI? Abbandona gli spazi di 
un riformismo moderno 
puntando sul decisionismo e 
sul «prestìgio del presiden
te»? Non sarebbe una via in
dolore per il PSI né abbiamo 
interesse a che la imbocchi. 
Ad ogni modo tocca a noi te
nere 11 terreno che li PSI 
sembra abbandonare cer
cando di contrastare, con la 
battaglia politica e il con
fronto sul programmi e sulle 
idee, la cattura moderata di 
una parte della sinistra. 
Questa impostazione deve 
vivere nella battaglia parla
mentare sui decreti. Occorre 
affrontare secondo le indica-
rionl che dava 11 compagno 
Berlinguer lo scontro sul de
creto che taglia la scala mo
bile. Ma è indispensabile an
dare oltre conducendo una 
battaglia sui decreti anche 
per quello che essi non con
tengono, dalle questioni del
l'occupazione dove vi sono 
proposte generiche parziali 
al fisco. Cercando di far ve
nire allo scoperto le compo
nenti moderate del penta
partito dalla De al Pri, a-

prendo nelle forme possibili, 
una dialettica nei governo; 
cercando con la battaglia 
parlamentare di parlare a 
forze diverse ed offrendo una 
sponda concreta per la ripre
sa del dialogo all'interno del
la CGIL. In questo quadro 
occorre evitare che quello In 
atto possa risolversi in un 
movimento di tutela di un 
nucleo centrale di classe o-
perala. Occorre rilanciare 
nelle aziende e per grandi 
settori un movimento di 
massa che si proponga di ot
tenere risultati sull'occupa
zione, fisco, le ristrutturazio
ni. Tutto ciò è decisivo nel 
Mezzogiorno ed a Napoli do
ve — dopo le grandi mobili
tazioni di questi giorni — oc
corre dar luogo ad un allar
gamento sociale del movi
mento e ad una articolazione 
degli obiettivi. Nel corso di 
questa esperienza occorre 
avviare su nuove basi la ri
cerca di una nuova unità 
sindacale. In questo quadro 
a me pare giusto ridare un 
carattere di processo da co
struire alla strategia dell'al
ternativa democratica, non 
escludendo fasi e tappe in
termedie che si muovano in 
tale direzione ma senza l'os- • 
sessione paralizzante di 
sbocchi di governo immedia
to e soprattutto proseguendo 
nella elaborazione e nella 
battaglia politica sul pro
grammi e sulle Idee per l'al
ternativa. 

Bisca 
L'attacco è politico e molto 

grave: questo — ha detto 
Massimo Bisca, segretario 
della sezione Ansaldo di Ge
nova — avvertono i lavora
tori. Si è scelto di sfondare a 
sinistra, ripetendo strade 
vecchie e incompatibili col 
bisogni della gente e del pae
se. Perciò '.'attacco va battu
to con tutti i mezzi possìbili. 
In una situazione così diflci-
le era Insostenibile conti
nuare nel movimento sinda
cale con la politica del picco
lo cabotaggio, della media
zione ad ogni costo. Nella 
realtà dei fatti, il susseguirsi 
di incontri senza il supporto 
e il Confronto con 11 movi
mento di lotta, era diventato 
la vertenza del governo con
tro Il sindacato e 1 lavoratori, 
non la vertenza contro 11 go
verno. Le lotte di questi gior
ni, perciò, hanno voluto es
sere anche una risposta a chi 
pensa che In Italia possano 
esistere organizzazioni sin
dacali Istituzionalizzate, cin
ghie di trasmissione del go
verno, ed una risposta anche 
a chi pensa di andare dal la
voratori solo a scelte già fat
te. Con la lotta si è dunque 
sfidata l'unità intesa come 
camicia di forza, senza setta
rismi e senza arroccamenti, 
ma con una viva preoccupa
zione di ritrovare l'unità in 
campo aperto. Io credo che 
questo riapra anche spazi 
nuovi a chi crede davvero 
non ad un'unità paritetica, 
ma ad un'unità In cui ognu
no conta per quello che rap
presenta. Da una parte c'è 
chi pensa di estromettere 11 
Parlamento, dall'altra chi 
non è d'accordo con la pro
posta giusta e sensata di fare 
un referendum tra 1 lavora
tori. Di fronte a ciò, le lotte 
danno e devono continuare a 
dare — magari con una con
sultazione anche segreta — 
una grande prova di demo
crazia, un contributo per 
una «operazione verità». C'è 
quindi la necessità di una 
mobilitazione straordinaria 
del partito, prima di tutto 
verso 1 lavoratori socialisti 
che sono scesl In piazza con 
noi, che hanno capito che 
non c'è pregiudizio verso la 
presidenza Craxl, ma volon
tà di ragionare sul fatti. 
Piuttosto, da parte di espo
nenti del PSI. si vivono que
ste vicende con l'unico obiet
tivo di legittimare 11 governo 
In carica, a prezzo della rot
tura a sinistra. Cavanti alla 
battaglia in corso, tutto il 
partito unito si deve sentire 
impegnato, nel Parlamento e 
nel paese. È anche così che 
possiamo dare un contributo 
a risolvere quel distacco che 
c'è tra Parlamento e cittadi
ni, per evitare sacche di ras
segnazione, sapendo che 
dobbiamo premere l'accele
ratore del partito nel com
prendere le nuove realtà. In 
questo sta un grande compi
to — moltiplicare le capacità 
di vedere e di comprendere 1 
fenomeni nuovi, per costrui
re le soluzioni dei problemi 
nel confronto e con la lotta 

— delle sezioni territoriali e 
di fabbrica. Ognuno di noi 
deve costruire un tassello di 
alternativa democratica: 
dall'azienda &1 quartiere, al
la società. 

Carnieri 
È significativo — ha osser

vato Claudio Carnieri, segre
tario regionale per l'Umbria 
— che la discussione sull'al
ternativa si intrecci con 
quella sulle lotte operaie di 
questi giorni e anche sugli 
Interrogativi che. In una fase 
più ampia, hanno riguarda
to la nostra iniziativa nel 
paese. Le giornate difficili 
trascorse dal sindacato sono 
certo di quelle eccezionali, 
nelle quaii. In un tempo ri
stretto, precipita una Intera 
fase. Si possono anche elen
care i diversi momenti: li 
cambiamento del tavolo del
la trattativa, 11 travaglio suc
cessivo, e anche qualche for
ma di smarrimento, 11 rimet
tersi In movimento di forze e 
un dibattito sofferto Intorno 
alla domanda: «Ce IA faremo 
e mantenere una linea fer
ma, di rigore?». E poi, un au-



14 l ' U n i t à - COMITATO CENTRALE MERCOLEDÌ 
22 FEBBRAIO 1984 

Gli interventi 
nel dibattito 

sulla relazione 
di Berlinguer 

mento di fiducia e la sensa
zione che si apriva un altro 
capitolo nel quale emergeva
no anche punti difficili di 
tutta una storia del sindaca
to.. 

È Importante tuttavia che 
Il clima generale nelle as
semblee non sia stato né di 
sconforto né di settarismo, 
ma di precisa consapevolez
za politica. Le vicende del 
movimento sindacale danno 
così un segno pesante ma 
preciso della chiusura di una 
Intera fase della quale noi 
stessi siamo stati parte: la di
namica complessa di quello 
che abbiamo chiamato lo 
stato sociale, la grande ma
novra di distribuzione del 
reddito avanzata a partire 
dalle lotte contrattuali del 
'G8 e attraverso lo sviluppo di 
nuovi strumenti istituziona
li e di potere, con l'esperienza 
regionalista e delle autono
mie. È questo processo che è 
arrivato al confronto con gli 
anni della crisi, che ha cam
biato punti decisivi nella 
produzione e nella colloca
zione della forza-lavoro, ri
classificando, anche a que
sta luce, la questione stessa 
della direzione politica na
zionale e statale del paese. 

Ecco quel che emerge di 
più profondo dal travaglio 
del sindacato. Ecco l'osser
vazione sulla crisi del deci
sionismo e di quel tema della 
governabilità che, assieme ai 
•meriti e bisogni», sembrò 
ancora recentemente il mas
simo della modernità, con 
qualche irrisione verso la 
coppia che i comunisti ave
vano messo in campo di «sa
pere e lavoro». Rispuntano 
cosi per contro l'economia 
reale, le contraddizioni nuo
ve tra le classi; ed insieme e-
merge una «questione di rap
presentanza». di identità po
lìtica, di forze, ceti e gruppi 
che sempre meno si ricono
scono nei vecchi schemi e 
pongono una questione di u-
nificazione nazionale. È que
sto 11 tema che affrontammo 
dopo le elezioni per. capire la 
natura della crisi DC e per
chè questa non comportasse 
una polarizzazione alterna
tiva di forze. Per questo è 
fondamentale oggi collegare 
a queste vicende gli indirizzi 
di rinnovamento nazionale 
che proponiamo al paese. 
Anzi, senza la scelta dell'al
ternativa compiuta dal PCI, 
il movimento operaio, in ben 
altre condizioni avrebbe at
traversato le vicende di que
ste settimane con i più gravi 
rischi di una collocazione su
balterna. 

Siamo per questo in una 
situazione diversa rispetto 
allo scorso anno. C'è oggi 
una solidarietà ricca attorno 
alle lotte operaie ed anche il 
mettersi in movimento di 
una domanda politica che 
guarda ai comunisti, sulie 
questioni piuù generali della 
politica economica e del rin
novamento delle politiche 
industriali. Qualche segnale 
interessante viene anche in 
Umbria dalle forze impren
ditoriali. da forze della cul
tura. da gruppi e ceti che ab
biamo indicato come prota
gonisti dei «patto per Io svi
luppo». È evidente tuttavia 
che ci sono questioni di 
grande rinnovamento anche 
per l'azione dei comunisti. 
che occorre vedere. Ne ìndico 
due: quella delio sviluppo. 
che non può più vivere in 
modo separato dalle temati
che del lavoro: e quella del 
decisionismo. C e qui molto 
da combattere ancora per 
costringere la nostra orga
nizzazione a fare i conti con i 
circuiti nuovi delia politica. 
Il termine «soggetto politico» 
non riguarda soltanto il sin
dacato, si è allargato ad altre 
forze, nell'individuazione del 
ruolo protagonista del plura
lismo che è alla base dell'i
dea stessa dell'alternativa. 
Ma per quanti soggetti l'o
mologazione statale è un ri
schio che ne mina la rappre
sentanza? Ecco t nuovi cam
pi per una più ricca lotta dei 
comunisti per l'alternativa e 
per dare sbocchi politici ai 
travaglio dello stesso movi
mento sindacale. 

è quindi quello di collocarci 
pienamente e dappertutto 
all'interno di questi comita
ti, rispettandone e difenden
done l'autonomìa, e recando, 
nel confronto, l'apporto delle 
nostre originali proposte e 
capacità di mobilitazione. 

Torci 

Trivelli 
Sarebbe sbagliato ignora

re — ha detto Renzo Trivelli 
dell'ufficio di coordinamen
to — che nella crisi polìtica e 
sindacale che stiamo attra
versando, ci siano elementi 
negativi e pericolosi accanto 
a potenzialità positive rin
tracciabili nella compattezza 
della risposta operaia e popo
lare. Gli elementi negativi 
sono le scelte economiche 
del governo, la incostituzio
nalità sostanziale delio stru
mento usato per le scelte sul
la scala mobile, la divisione 
del movimento sindacale, l'i
nasprimento dello scontro e 
della polemica a sinistra, in 
particolare tra il PSI e noi. È 
di fronte a questa situazione 
che la relazione indica le li
nee di interventi immediati e 
a lungo respiro, per dare 
sbocco alle lotte in corso con 
il concorso delle organizza
zioni sindacali e per ripro
porre in termini nuovi le 
questioni dell'unità sindaca
le. 

Berlinguer giustamente 
ha posto come momento 
centrale dell'attuale fase po
litica la lotta per un'inver
sione di rotta negli indirizzi e 
nei metodi di governo; a co
minciare dall'impegno per 
cambiare la linea del gover
no verso i sindacati e la poli
tica economica. Ma Berlin
guer collegava questo obiet
tivo a un «condizionale', (e 
ha fatto bene) cioè se sìa pos
sibile cambiare rotta senza 
chiamare in causa la stessa 
persistenza di questo gover
no. 

Nei prossimi sessanta 
giorni la battaglia parla
mentare che deve collcgarsi 
a un grande movimento nel 
paese e a un'iniziativa tra le 
forze sociali e politiche deve 
tenere ben fermo questo in
dirizzo delle relazioni che po
neva al centro la lotta per un 
cambiamento di rotta. C'è da 
domandarsi allora, perché la 
stampa ha dato una lettura 
forzata della relazione di 
Berlinguer, calcando la ma
no sulla liquidazione del go
verno, e addirittura fantasti
cando di formule governati
ve future. Io credo che se noi 
accettassimo questo terreno. 
commetteremmo un errore, 
perché ritengo che quel con
dizionale messo da Berlin
guer vada mantenuto aper
to, senza forzarlo in un senso 
o nell'altro. Se infatti con la 
parola d'ordine di un muta
mento di rotta possiamo 
coinvolgere un fronte sociale 
e politico vasto e articolato. 
meno ampio e forte potrebbe 
essere ora questo schiera
mento e la nostra capacità di 
suscitare vaste alleanze, se 
tutto si riducesse all'obietti
vo secco della caduta del go
verno a presidenza sociali
sta. È indispensabile mante
nere chiaro questo delicato 
rapporto, questa connessio
ne e distinzione tra: inversio
ne di tendenza, questione del 
governo (e ovviamente, solu
zione di una eventuale cr»si) 
e prospettiva deU'aìtrrnsti-
va. 

Più In generale la nostra 
iniziativa politica si deve svi
luppare in molteplici dire
zioni: in questo contesto i! ri
chiamo di Berlinguer alia 
lotta per la pace non è sol
tanto rituale, ma investe ia 
nostra stessa credibilità po'.i-
tica. Sul referendum c'è una 
mobilitazione ineguale, ep
pure in questa battaglia ci 
siamo entrati in pieno. È 
quindi una lotta da portare 
fino in fondo senza tenten
namenti e Incertezze, perché 
è collegata a una questione 
di fondo: sul grave problema 
del missili è necessario che si 
esprima la volontà popolare. 
È determinante che questo 
processo non sia lasciato a 
metà. Dobbiamo inoltre 
cambiare atteggiamento nei 
confronti dei comitati per la 
pace, strumenti certo limita
ti e non privi di duetti, ma 
indispensabili se non si vo
gliono divaricare e quindi di
sperdere le forze d<; movi-
mento pacifista. II problema 

Lo scontro cui siamo stati 
trascinati dal governo Craxi 
— hadetio il compagno Lan
franco Tu rei, presidente del
la giunta dell'Emilia Roma
gna — non ha precedenti ne
gli ultimi decenni. Nell'at
tuale situazione la portata 
dell'attacco autoritario ai di
ritti sindacali e della provo
cazione contro i comunisti 
non è meno grave di quella 
compiuta nel dopoguerra dai 
governi centristi, pur in un 
quadro per fortuna meno 
drammatico dal punto di vi
sta della tenuta della demo
crazia del paese. C'è la con
sapevolezza di tutto ciò da 
parte di coloro che si sono 
schierati dall'altra parte? Io 
credo di no e bisogna farla 
maturare. Noi comunisti in 
tutta la nostra storia politica 
non abbiamo mai cercato lo 
scontro frontale. Per questo 
chiediamo alle forze politi
che di maggioranza di rive
dere la scelta compiuta dal 
governo; chiediamo alle or
ganizzazioni sindacali di ri
trovare la via del confronto 
diretto con i lavoratori per u-
scire dalla stretta presente. 
In questo contesto qualun
que forza assumesse l'inizia
tiva per disinnescare la bom
ba sprovvedutamente Inne
scata dal governo assolve
rebbe un grande ruolo nazio
nale. Sbaglia chi pensa che il 
PCI consideri il decreto leg
ge del governo come 
l'«occasione» per non si capi
sce bene quale recupero o ri
lancio. Il PCI non è una forza 
che gioca di contropiede; 
questo attacco va fatto falli
re proprio per riaprire la pro
spettiva di cambiamento. Si 
inganna drammaticamente 
e illude, in buona o in cattiva 
fede, le forze di progresso ca
dute in questa trappola chi 
presenta questa azione di 
forza come il gesto benefico 
della levatrice di una nuova 
epoca di riformismo. Nella i-
niziativa del governo si ri
compatta infatti il fronte 
moderato, si esalta l'imma
gine del decisionismo, la rot
tura del mitodell'invalicabi-
lità rappresentato dal con
senso della federazione uni
taria, il tentativo di umiliare 
la forza maggioritaria dei la
voratori. Ciò non vuol dire 
che molto cose non siano da 
cambiare. 

Personalmente ritengo 
che troppo vasta è l'area che 
ha preteso di coprire la fede
razione sindacale in questi 
ultimi dieci-quindici anni e 
che c'è stata una tendenza 
totalizzante per la quale il 
sindacato non era e non po
teva essere attrezzato. Ma la 
via d'uscita tentata dal go
verno è proprio la più sba
gliata sia nel merito che sul 
terreno dei principi. Noi non 
abbiamo dunque cercato lo 
scontro. La difesa del salario 
e della sua contrattazione al
l'interno di una generale ed 
equa politica dei redditi è so
lo uno degli aspetti della più 
complessa manovra econo
mica e sociale che abbiamo 
proposto come patto per lo 
sviluppo. Ecco perché, nel 
momento in cui la lotta dei 
lavoratori torna ad essere il 
terreno decisivo, dobbiamo 
compiere ogni sforzo per al
largare ie alleanze sociali a 
cominciare dai tecnici, dai 
quadri, dai ceti medi e anche 
da quelle forze imprendito
riali veramente interessate 
al rinnovamento del paese. 

A questo fine siamo favo
revoli a un reperimento rigo
roso delle risorse finanziarie, 
attraverso una severa politi
ca fiscale, una equa e coordi
nata politica dei redditi, e al 
risanamento e alla responsa
bilizzazione de: centri di spe
sa. Su queste basi è possibile 
tenere ferma la prospettiva 
delle alternative democrati
che e il ruolo promotore che 
in questa prospettiva tocca 
al PCI. A ben vedere, siamo 
di fronte ad una concezione 
tutta tattica della lotta poli
tica da parte del partito so
cialista. come quella di un 
corpo fatto di ufficiali che va 
cercando le forze disponibili 
sul campo delle manovre mi
litari. In questa difficile fase 
politica dobbiamo dunque 
ripropone anche la questio
ne della riforma istituziona
le e delia riforma elettorale. 
riflettendo sul modo della 
costituzione di schieramenti 
stabili, sottratti ai giochi 
ambigui dei premi dì mino
ranza e al dinamismo venato 
di avventura degli «aghi del
la bilancia» di volta in volta 
decisivi per questo o quello 
schieramento. Anche su 
questi temi il nostro Comita
to Centrale deve compiere 
una sena riflessione in rela
zione alle posizioni che noi 
assumiamo nel confronto in 
atto nelia commissione Boz
zi. 

Chìarante 
Quali riflessi — si è chie

sto Giuseppe Chiarante — le 
vicende di questi giorni a-
vranno all'interno del PSI e 
all'interno della DC? Oggi 
appare ancor più evidente 

che il governo Craxi si era 
costituito dopo le elezioni 
non sulla base di una con
vergenza attorno ad una 
piattaforma programmatica 
comunemente accettata, ma 
piuttosto attorno ad un pre
cario punto di equilibrio tra 
due opposti e reciproci con
dizionamenti, tra due oppo
ste manovre: quella del Par
tito socialista, che utilizzava 
la sua posizione minoritaria 
ma determinante per impor
re un proprio uomo alla Pre
sidenza del Consiglio e cer
cando cosi di allargare con 
gli strumenti del potere la 
propria area di consenso; e 
quella della segreteria demo
cristiana che accettava la 
presidenza Craxi (fu De Mita 
a proporlo) ma nell'intento 
di usare 11 proprio peso mag
gioritario nel pentapartito 
per cercare di imporre il pro
prio programma e più in ge
nerale una logica di centro. 
Si mirava cioè, e si mira, ad 
un inglobamento permanen
te del PSI In un blocco di 
centro che fosse nel suo com
plesso alternativo al PCI e 
rendesse così politicamente 
subalterno il Partito sociali
sta ad una strategia conser
vatrice. Con la vicenda del 
costo del lavoro De Mita ha 
indubbiamente ottenuto, in 
questa manovra, un succes
so tattico: ha ottenuto che 
fosse un presidente sociali
sta a fare ciò che un governo 
democristiano non aveva 
mai neppure osato tentare, e 
che un presidente repubbli
cano come Spadolini aveva 
respinto, cioè un attacco e-
splicito all'unità sindacale e 
un intervento di autorità su 
salari e stipendi. 

Si capisce dunque come 
De Mita abbia potuto repli
care alle critiche al decreto 
espresse da Rosati a nome 
delle ACLI alla recente as
semblea degli «esterni» di
cendo che si è trattato di una 
vittoria della sua polìtica. 
C'è dunque un prezzo evi
dente per il PSI, spinto a ca
valcare sino in fondo la poli
tica di rottura a sinistra. C'è 
perciò disagio di questo par
tito, al di là dell'arroccamen
to attorno alla presidenza 
Craxi. C'è però anche un 
prezzo per la DC e per la stes
sa immagine di «rinnovato
re» che De Mita aveva tenta
to di costruire attorno alla 
propria segreteria; ma so
prattutto c'è un prezzo alto 
per le correnti democratiche 
e popolari che nella DC si ri
conoscono e che vedono ac
centuarsi la caratterizzazio
ne di quel partito non più co
me partito di centro ma co
me polo moderato, spostato 
a destra nello schieramento 
politico. 

Quali echi, quali conse
guenze si avranno di questi 
fatti nell'imminente con
gresso DC? Si è drasticamen
te ridotta l'area di consenso 
che due anni fa si era creata 
in campo cattolico intorno 
alla segreteria De Mita: la 
critica di Rosati alla logica 
che sostiene il decreto e al 
tentativo di modificare d'au
torità il sistema delle rela
zioni industriali; il giudizio 
molto duro espresso da pa
dre Sorge sulla situazione 
della DC; il malessere che si è 
espresso nell'assemblea de
gli esterni: tutto questo ne 
costituisce conferma. E più 
in generale c'è una divarica
zione tra importanti settori 
cattolici e la politica della 
DC su problemi di grande ri
lievo: la pace, la questione 
morale, l'inquinamento poli
tico, le esigenze di «riforma 
della politica». 

Ha dunque un prezzo il 
successo vantato da De Mita: 
si estendono le contraddizio
ni per un partito composito e 
interclassista come la DC e 
non a caso si allarga il disa
gio anche nel partito per e-
sempio nella «area Zaccagni-
ni« che aveva sostenuto i 
propositi di rinnovamento 
delle strutture del partito 
che sembravano animare De 
Mita, che ora guarda con 
grande preoccupazione alle 
reali scelte politiche ed eco
nomiche che la Segreteria 
viene compiendo. 

È anche verso quest'area, 
sia interna che esterna alla 
DC. che dobbiamo dunque 
sviluppare la nostra iniziati
va: il che non significa ri
guardare verso esperienze 
passate (come quella della 
maggioranza di solidarietà 
nazionale) ma sviluppare 
concretamente l'alternativa 
democratica, che non è una 
alternativa laicista o setta
ria. 

Un'ultima annotazione è 
suggerita daila recente vi
cenda del Concordato. Du
rante tutta la trattativa, an
che nella fase conclusiva, la 
controparte dello Stato ita
liano. cioè le autorità vatica
ne. hanno mostrato di voler 
tenere nel massimo conto le 
osservazioni e le riserve e-
spresse anche dal Partito co
munista: queste autorità 
hanno compreso che su un 
terreno di tanto rilievo come 
il rapporto Stato-Chiesa non 
si poteva cercare una intesa 
con una sola parte, foss'an-
che la maggioranza di gover
no. ma occorreva un concor
so più ampio, che compren
desse anche le forze fonda
mentali dell'opposizione. In
vece su un terreno che è di 
non minore rilievo, come 
quello del sistema delle rela
zioni industriali (che è ele
mento costitutivo essenziale 
della «costituzione materia
le»), le forze di governo — ed 
in particolare DC e PSI — 
hanno dato prova di un ben 
minore senso di responsabi
lità di quella mostrata, sul 

loro piano, dalle gerarchie 
ecclesiastiche; hanno cioè ri
tenuto di poter intervenire 
d'autorità, colpendo essen
ziali conquiste democratiche 
e cercando di escludere ed ì-
solare una parte fondamen
tale dello schieramento poli
tico e sindacale del movi
mento operaio. Qui, e non 
soltanto nei tre punti di sca
la mobile, sta la gravità poli
tica di quanto in questi gior
ni è avvenuto. 

Giannotti 
Concordo con quanti — ha 

detto il compagno Vasco 
Giannotti, della sezione cen
trale di organizzazione — 
giudicano la fase attuale 
densa di difficoltà, ma anche 
di potenzialità nuove. Conta 
e conterà molto l'intelligen
za e la capacità anche del no
stro partito, per allargare 11 
fronte dei consensi ad una 
strategia riformatrice. Ci so
no sul tappeto questioni de
cisive: quale nuovo sindaca
to, ma anche quale ruolo del 
PCI, «moderno partito rivo
luzionario», per porsi in gra
do di essere ancor dì più 
punto di riferimeto e di ag
gregazione di forze e di ener
gie sempre più numerose e 
diverse. Si impone su tale 
punto una riflessione sulle 
difficoltà incontrate dal con
gresso di Milano ad oggi, 
giacché emerge un'insuffi-
cente saldatura tra sviluppi 
originali della nostra elabo
razione strategica e capacità 
di operare ogni giorno per 
far vivere questa strategia. 

Il segno di alcune note dif
ficoltà è anche quello di un 
lento ma continuo calo della 
nostra forza organizzata dal 
1978 ad oggi. Accanto ad una 
certa disattenzione sui temi 
organizzati ci sono anche 
problemi politici. Ad esem
pio il numero troppo basso 
del nuovi iscritti e segno di 
una grandissima difficoltà 
di rapporti con interi mondi: 
i giovani prima di tutto, ma 
anche con strati, aree e sog
getti cresciuti sull'onda delle 
trasformazioni e della crisi 
della società. Di fatto, c'è an
che il rischio di un impoveri
mento e restringimento del
la nostra stessa base sociale. 

In tali difficoltà troviamo 
anche il segno dì una mag
gior fatica del partito sul ter
reno dell'iniziativa politica 
di massa, e di una insuffi
ciente battaglia ideale e cul
turale sul valore del partito 
di massa oggi. Analizzare 
queste difficoltà non signifi
ca guardarsi indietro, ma 
anzi puntare all'oggi, per co
gliere le potenzialità che ci 
sono anche per uno sviluppo 
della nostra forza organizza
ta da conseguire nel cuore 
dello scontro in atto. Lo scat
to di questi giorni è stato an
che determinato da un po
tente bisogno di democrazia, 
di partecipazione, dalla vo
glia di contare. In questa 
spinta ci sono fatti nuovi, 
tensioni positive anche per il 
nostro partito, per la batta
glia prioritaria che vogliamo 
condurre per rinnovare la 
politica, il modo di essere dei 
partiti, per rinnovare e cam
biare anche noi stessi, nel 
concreto modo di operare d' 
ogni giorno. 

Conta molto, insieme alla 
politica che portiamo avanti, 
anche come gestiremo i pas
saggi di questa Impostazio
ne, realizzando il coinvolgi
mento più ampio possibile 
alle nostre scelte e decisioni, 
a: passaggi della nostra li
nea, alla trasparenza della 
nostra iniziativa e della bat
taglia parlamentare, da con
durre in un raccordo costan
te, pur se non facile, con il 
movimento di massa. È que
sto il modo di combattere i 
pericoli di chiusura, di setta
rismo, è il momento della 
fermezza e insieme della 
massima apertura verso for
ze, settori della società, mo
vimenti che possono essere 
disponibili per una battaglia 
di cambiamento, ed è ancate 
l'occasione per introdurre le 
innovazioni decise al con
gresso dì Milano e rimaste in 
larga parte disattese. 

Un'altra scelta da fare è 
quella di rafforzare e ramifi
care la presenza organizzata 
del partito nelle fabbriche 
dove scontiamo difficoltà 
«parallele» alla crescita della 
crisi del sindacato in fabbri
ca- E non solo nelle fabbri
che ma anche negli altri luo
ghi di lavoro, di ricerca, di 
studio a cominciare dalle u-
niversità. Occorre in defini
tiva un intreccio tra capacità 
di estendere il nostro inter
vento politico e capacità di 
costruire forme stabili e or
ganizzate per mettere in 
campo quante più forze ed e-
nergie possibili. 

Massimo 
D'Alema 
Nel momento in cui de

nunciamo la grave svolta 
compiuta dal governo Craxi 
con il decreto contro la scala 
mobile, e esprimiamo il no
stro sostegno al movimento 
che si sviluppa nel paese — 
ha detto il compagno Massi
mo D'AIema. segretario re
gionale pugliese — non ci 
nascondiamo i rischi di una 
esasperazione del contrasti e 
delle divisioni all'interno del 

movimento sindacale. Noi 
non lavoriamo per aggrava
re quelle divisioni, e conside
riamo anzi il movimento in 
atto come una straordinaria 
occasione per 11 rinnova
mento del sindacato, per una 
unità basata su nuove regole 
e che abbia come protagoni
sti j lavoratori e l consigli. 

È questa una occasione di 
verifica anche per noi. Non 
nascondiamoci la realtà: ser
peggiava anche tra di noi 
una certa sfiducia, una in
quietudine, un dubbio sul 
fatto che si facesse proprio 
sul serio. In questi giorni sì è 
aperto invece anche nelle 
nostre file un processo posi
tivo di fiducia e di combatti
vità. E questo — contraria
mente a quanto con ampie 
mistificazioni vanno soste
nendo certi organi di infor
mazione — riduce gli spazi 
della esasperazione e del set
tarismo. 

C'è bisogno oggi più che 
mal di un movimento che 
non sia un fuoco dì paglia, 
ma che sia governato e orga
nizzato, che duri, e che sap
pia raccogliere- intorno a sé 
un fronte più ampio di soli
darietà e di convergenza so
ciali. 

Alle tentazioni («il fascino 
discreto del decisionismo») 
di interventi autoritari quali 
quelli attuati con il decreto 
sulla scala mobile, si deve 
opporre una linea di unità e 
di fermezza che sappia sal
dare la battaglia nel Parla
mento al movimento nel 
paese. La nostra bandiera 
non è dunque quella del set
tarismo e del ribellismo. La 
questione di fondo posta da 
Berlinguer non è la «dichia
razione di guerra» al PSI, ma 
quella del ruolo e della pro
spettiva della sinistra nella 
crisi del paese. 

Su questo terreno occorre 
riaprire un discorso anche a-
spro, ma chiaro e utile con il 
P3I. Le reazioni scomposte 
di queste ore dimostrano che 
o non sì è letta la relazione di 
Berlinguer, oppure ci si vuol 
sottrarre a questo confronto, 
allargando il varco con accu
se e Insulti gratuiti. Forse 
certi settori del PSI sono di
spiaciuti per il fatto che ab
biamo sgombrato il campo 
del tentativo di intessere con 
il PCI un rapporto ambiguo: 
corhe se il nostro compito 
dovesse essere quello, subal
terno, di coprire le spalle ai 
'socialisti Impegnati in una 
operazione di «sfondamento 
al centro». Così, non si sa per 
quale via, il governo Craxi a-
vrebbe potuto essere una 
sorta di passaggio Interme
dio per l'alternativa. 

Nei fatti questo governo è 
venuto assumendo un segno 
via vìa sempre più netta
mente contrario. Sono risul
tate egemoni quelle forze 
conservatrici che, dopo aver 
tentato nelle elezioni di giu
gno una «spallata» moderata 
in nome del neo-centrismo, 
si sono poi proposte di im
porre le stesse scelte passan
do attraverso una spaccatu
ra della sinistra e del movi
mento operalo. È in questo 
senso che noi diciamo che l* 
attuale governo è pericoloso 
perché colpisce l'immagine e 
la funzione della sinistra. 

C'è da chiedersi se questa 
politica sia scontata e indo
lore per la stessa DC e per le 
forze sociali che essa rappre
senta. Non è così. C'è un tra
vaglio reale e 11 movimento 
di questi giorni scuote anche 
le basi di consenso della DC. 
Bisogna evitare con la no
stra iniziativa che questo 
processo resti in una sorta di 
«zona d'ombra» mentre i ri
flettori sono puntati sulla 
presunta «sfida» fra PCI e 
PSI. C'è bisogno di una ini
ziativa che recuperi in tutta 
la sua ricchezza la strategia 
dell'alternativa e che, muo
vendo dai contenuti e facen
do perno sulla necessità del
la unità a sinistra, sia in gra
do di riméttere in movimen
to l'intero fronte delle forze 
democratiche. 

Reichlin 
Che cosa è accaduto in 

questi giorni di così impor
tante per cui si è creata una 
situazione politica e sociale 
nuova? Credo — ha detto Al
fredo Reichlin — sia interes
se di tutti lasciar stare la 
propaganda e le sciocchezze 
che corrono, sia quella della 
manovra politica del PCI 
che, nel suo settarismo anti
socialista. avrebbe strumen
talizzato la Cgil per dare un 
colpo a Crasi; sia anche quel
la del decisionismo di Craxi. 
La sua grinta. Finalmente 
un governo che decide e di
mostra che si può governare 
sfidando la Cgil e i comuni
sti. 

In questi giorni è accaduto 
ben altro. In sostanza è ve
nuto alla luce il problema 
politico di fondo che non si 
volle capire e non si volle ri
solvere dopo 11 26 giugno. 
Quel voto dava un colpo alla 
DC e a! suo tentativo di go
vernare la ristrutturazione 
produttiva, la crisi del Wcl-
fare e il conflitto sociale, se
condo uno schema neo-libe
rista e decisionista- Quel vo
to segnava la sconfitta del 
tentativo dei PSI dì cambia
re i rapporti di forza a sini
stra. Quel voto, quindi (come 
confusamente intuì anche 
qualche dirigente socialista, 
come Formica, che adesso 
Tinge di scandalizzarsi per il 
ragionamento di Berlin
guer). non consentiva più di 
governare restando all'inter

no del pentapartito, ma apri
va l'era dell'alternativa o 
delle alternative. Per cui che 
spazio politico aveva la pre
sidenza socialista? Non si 
reggeva su una alleanza po
lìtica. Non poteva esprimere 
nessun progetto politico. La 
DC subiva la presidenza so
cialista, ma solo per logorar
la, chiedendo a Crasi prezzi 
politici altìssimi. Il PSI ri
spondeva facendo lo stesso 
gioco, sia pure rovesciato: 
Parigi vai bene una messa. 
Ovvero si possono pagare 
tutti i prezzi politici e pro
grammatici, se il potere e ta
le da consentire di occupare 
il centro, e così di poter dire 
alla destra: appoggiami per
ché io posso fare ciò che la 
DC non può fare più, perché 
spingerebbe all'opposizione 
tutta la sinistra e 1 sindacati; 
e dire alla sinistra e ai sinda
cati: appoggiami, subisci, 
paga tu le mie cambiali per
che così io posso battere la 
DC. E poi, chissà, da cosa na
scerà cosa (forse anche l'al
ternativa). Insomma un du
plice gioco politico e di pote
re perverso, del tutto Impro
duttivo, tale da logorare non 
solo la sinistra, ma tutto il 
sistema politico. Ora che co
sa è accaduto in queste setti
mane, se non l'emergere del
la crisi di questa (chiamia
mola cosi) operazione tra
sformistica? Con tutti i ri
schi: di fuga in avanti del 
PSI verso destra; ma anche 
con tutte le possibilità che si 
aprono di rimettere con i pie
di per terra un processo op
posto, quello dell'alternativa 
democratica. 

Anche per ciò che riguar
da il sindacato è stato posto 
un alt a un lungo processo di 

(declino, di perdita di rappre-
'sentanza e perfino di dege
nerazione del sindacalismo 
italiano. Io condivido tutte le 
preoccupazioni. Le abbiamo 
vissute in queste settimane. 
Ma di una cosa sono certo: si 
era arrivati a toccare la so
glia oltre la quale il sindaca
to si sarebbe trasformato in 
una istituzione parastatale, 
in un organismo verticistico 
e burocratico, che contratta 
annualmente il salario con il 
governo sulla base di scambi 
corporativi evanescenti che 
disperdono risorse (senza as
sicurare il consenso sociale) 
e che sono sempre più per
denti, non solo per I lavora
tori, ma per tutte le forze In
novatrici del mondo produt
tivo, perché questo tipo di 
scambio non mette in di
scussione le compatibilità e-
conomico-sociali del.sistema 
di potere esistente. È inutile 
fare della retorica. La rottu
ra dell'unità sindacale era 
insita in questo processo che 
già cominciava a frantuma
re il sindacato in tanti spez
zoni: corporativi, ribellistici, 
governativi. Altro che 11 sin
dacato riformista di cui par
la il compagno Del Turco. Su 
questa strada il sindacato a-
vrebbe perduto le residue ca
pacità di unificare il mondo 
del lavoro (dai tecnici ai di
soccupati) intorno a un pro
getto di cambiamento dell' 
organizzazione sociale e del
lo Stato. 

Come può infatti il sinda
cato assolvere questo ruolo 
se consegna al padronato un 
potere unilaterale di decisio-

'ne, prima ancora che sul sa
lario, sul governo dei proces
si di ristrutturazione; e se af
fida al Consiglio dei ministri 
il potere di intervenire per 
decreto sui patti contrattua
li? Questi sono i pensieri e le 
preoccupazioni che ci hanno 
guidato In queste settimane: 
tutto tranne che la preoccu
pazione di ristabilire una 
cinghia di trasmissione. E io 
aggiungo: e nemmeno la 
preoccupazione di stabilire 
soltanto come opporsi al ta
glio dei salari, ma invece es
senzialmente quella di indi
viduare come aiutare il sin
dacato a voltare pagina per 
ricostruire le condizioni del
la sua unità e deila sua auto
nomia dai partiti, dal gover
no, dai padroni. 

E, riflettendo su questo 
movimento, ci sembra di po
ter dire che i lavoratori ci 
stanno dando ragione. È cie
co chi vede soltanto un ri
gurgito di ribellismo setta
rio. Le lacerazioni ci sono e 
pesano. Dobbiamo fare mol
ta attenzione. Ma il fatto es
senziale è che si esprìme in 
questo movimento un gran
de bisogno di rinnovamento. 
non di rottura col sindacato, 
ma di riappropriazione dei 
sindacato. Altrimenti non si 
spiegherebbe 11 ruolo di dire
zione che hanno assunto i 
consigli di fabbrica, coinvol
gendo le forze più diverse. 

Con questa ispirazione 
dobbiamo lavorare, senza af
fanno, senza l'idea di una 
spallata risolutiva. L'obictti
vo essenziale è non far pas
sare il decreto. Ma per dura
re e crescere, questo movi
mento ha bisogno di piatta
forme concrete, salariali e 
contrattuali, che siano all'al
tezza dei mutamenti in corso 
nella forza lavoro e nei pro
cessi produttivi. Bisogna, 
quindi, aprire presto, subito, 
una riflessione seria sul ruo
lo e sul futuro del sindacato. 
Non sarà facile. Ma a me 
sembra chiara una cosa; se 
alla crisi dell'unità sindacale 
non si può rispondere solo 
con la diplomazia di vertice, 
non basta nemmeno affidar
si soltanto all'iniziativa di 
base. Occorre innestare sulla 
resistenza al taglio dei salari 
uno sviluppo e un rilancio 
deila nostra proposta alter
nativa di politica economica. 
Perché se non c'è questa 
sponda, se non si rompe la 

morsa per cui (date queste 
politiche di bilancio, tributa
rie, degli Investimenti, fi
nanziarie) non c'è altro da 
fare che recuperare qualche 
margine di competitività in
tervenendo sul costo del la
voro, se non si esce dall'an
gusto confine del conflitto 
salari-profitti, per chiamare 
In causa le rendite e 11 mec
canismo generale dì accu
mulazione e di distribuzione 
delle risorse, è difficile che 
un movimento rinnovatore 
prenda respiro e che 11 sinda
cato esca dal dilemma che lo 
ha logorato e paralizzato in 
questi anni: o sindacato pa-
ragovernatlvo, o sindacato 
puramente rivendleativo ed 
operaista che finisce con 1' 
essere altrettanto subalter
no. 

Qual è la leva concreta, 
cioè le concrete piattaforme 
salariali e contrattuali capa
ci dì farci discendere dalla 
macro-economia al processi 
produttivi reali e, al tempo 
stesso, di qui ripartire per ri
salire con le gambe e le lotte 
della gente a una politica e-
conomlca che sìa anche un 
concreto sistema di alleanze: 
operai, tecnici, quadri, disoc
cupati, ceti medi produttivi? 

A me sembra molto giusto 
l'impianto della relazione di 
Berlinguer: vedere i rischi 
grandi che possono derivare 
da una rottura a sinistra, ma 
proprio per fronteggiarli e u-
scire dalla difensiva. Spezza
re la concorrenza al peggio 
tra DC e PSI, che sta logo
rando il paese, il sistema po
litico democratico, e questi 
stessi partiti. Come si può ri
costruire l'unità a sinistra se 
non spezzando questo gioco? 

E questo è il solo modo per 
restituire alla sinistra italia
na il suo ruolo Insostituibile:, 
politico e culturale. Doman-' 
diamoci e domandiamo al 
PSI: che sbocchi ha la via In
trapresa con questo decreto? 
Sul piano economico e socia
le nessuno. Non a caso la li
nea che emerge da questa 
manovra economica Incon
tra tante riserve e perplessità 
tra gli imprenditori seri, e 
ciò perché essa può accon
tentare solo un capitalismo 
straccione che vive di lavoro 
nero e dì sovvenzioni statali. 
E che sbocchi ha sul piano 
politico? Ciò che è entrato in 
crisi è il tentativo di spiazza
re la DC facendo la sua poli
tica, co n il consenso dei sin
dacati e neutralizzando l'op
posizione comunista e di si
nistra. Questo è il vero fatto 
nuovo. Questa operazione 
non funziona più. Si ripro
pongono quindi al PSI ben 
altri problemi e ben altri di
lemmi che non quello di di
fendere a tutti i costi la pre
sidenza socialista. In sostan
za: «saragattizzarsi». oppure 
riaprire un confronto positi
vo a sinistra. 

Anche noi non dobbiamo 
semplificare troppo. Che co
sa è oggi In Italia destra e 
sinistra? Voglio dire, cioè, 
che dobbiamo aver chiaro a 
chi ci rivolgiamo con la no
stra proposta di alternativa 
democratica. Che cos'è la 
classe operaia, che cosa sono 
le forze intermedie, che cos'è 
questo paese nel 1984? Io ve
do un paese In crisi, anche di 
ideali, ma alle prese con pro
blemi di qualità nuova (mo
derni), anche al sud. Stretto 
da esigenze Impellenti, quo
tidiane, di governabilità, ma 
anche ansioso di nuove pro
gettualità e dì nuovi signifi
cati; meno compatto social
mente. ma non disperato; 
che guarda con crescente 
diffidenza agli avventurieri 
della politica, ma che sotto
pone anche noi a nuovi esa
mi (non più il vecchio esame 
di legittimità: comunismo-
anticomunismo. Ma: cosa è 
il PCI oggi, cosa vogliono I 
comunisti, quale concreto 
progetto politico esprimono, 
qual è la loro funzione ogget
tiva; insomma, a che cosa 
servono). 

Partendo da queste consi
derazioni, mi sembra che è 
possibile ormai costruire 
uno scenario politico senza il 
nervosismo di chi si sente ta
gliato fuori se non va subito 
al governo. Il nostro spazio 
politico si allarga. E non si 
tratta solo di uno spazio a si
nistra. È più vasto. È Io spa
zio di una forza democratica 
(la sola seria e consistente) 
che di fronte a una crisi che 
investe anche le istituzioni, 
si presenta come garante e 
strumento Indispensabile 
perché 11 paese affronti bene 
un difficile passaggio: evita
re la decadenza economica, 
il degrado della convivenru 
sociale e democratica, la mi
litarizzazione e la subalter
nità rispetto allo straniero. 

Alternativa quindi come 
progetto politico nazionale 
per uscire dalla crisi. Un pio-
getto non a futura memoria, 
ma che si concretizza fin d'o
ra in opzioni politiche forti, 
chiare, coraggiose, tali da a-
prire nuovi discorsi e nuovi 
equilibri nei partiti e nelle 
forze sociali. 

Farina 
La conferenza nazionale 

del PCI sull'emigrazione — 
ha detto ti compagno Farina 
— ha dimostrato che anche i 
lavoratori emigrati possono 
essere protagonisti nella lot
ta per Tal ternati va democra
tica. Anzi, gli emigrati parla
no di «alternative democrati
che» al plurale, legando .cosi 
la lotta che I nostri lavorato
ri conducono all'estero a 
quella in Italia. Un tele
gramma inviato da mille la

voratori di Zurico alla CGIL 
diceva: «Tenete duro anche 
per noi». Ogni nostro lavora
tore all'estero mantiene con 
la propria regione d'origine 
un rapporto che è nello stes
so tempo Ideale e concreto. 
In grandi masse di emigrati 
vi è l'aspirazione a mantene
re un legame fatto di tradi
zione, cultura, storia, senza 
dì cui essi si sentirebbero 
privi di un patrimonio che li 
rende giustamente orgoglio
si di quanto in realtà rappre
sentano nelle varie società 
europee. La tradizione di lot
ta e di partecipazione demo
cratica del movimento ope
ralo ltalianosono 11 patrimo
nio più prezioso dell'Italia 
moderna. Gli emigrati co
stret ta subire esperienze 
storiche e sociali molto di
verse da quelle italiane han
no tuttavia capito Immedia
tamente 11 senso più vero del
le lotte di questi giorni. Un 
lavoratore Italiano a Zurigo 
diceva giorni fa: «Anche in I-
talla vogliono ridurci come 
qua», ricordando i processi di 
ristrutturazione selvaggia, 
che passano sopra 1 sindaca
ti e le forze politiche di sini
stra, l'annullamento degli 
spazi di mediazione sociale 
operato dalla crisi. Il partito 
socialista svizzero, in questo 
quadro, è dilaniato da una 
grave crisi di identità e ridi
scute la sua collocazione nel 
governo federale. Si interro
ga sul suo ruolo in un paese 
dove la gran parte della clas
se operala, di emigrati, non 
gode di diritti civili. 

Vede in atto 11 tentativo di 
allineare l'Italia all'Europa 
colpendo 11 PCI, un partito 
moderno e riformatore che è 
visto come avversario peri
coloso e da sconfiggere. È 
sintomatica la deformazione 
delle notizie sull'Italia che 
vengono offerte dai mezzi di 
Informazione all'estero: dau-
na parte ci sarebbe un presi
dente del consiglio e un go
verno che finalmente gover
na, dall'altra 11 PCI che sobil
la le masse, organizza scio
peri. In questa situazione gli 
emigrati intendono condur
re una decisa battaglia per 
Informare correttamente su 
ciò che accade in Italia. E 
contemporaneamente conti
nuare la lotta per aprire spa
zi più ampi alla loro azione e 
maggiori consensi. In questo 
senso è in corso la battaglia 
per raccogliere 200 mila fir
me per le 40 ore di lavoro e 
l'avvio del referendum auto
gestito contro i missili a Co-
mlso. 

Nella battaglia per l'alter
nativa democratica gli emi
grati possono entrare da 
protagonisti ed essere una 
componente decisiva. Ogni 

. nostro lavoratore all'estero 
infatti mantiene con la pro
pria regione una rete di inte
ressi e rapporti con la fami
glia e gli amici: può essere 
dunque un creatore di con
sensi attorno alla linea poli
tica dell'alternativa e alla 
battaglia per 11 cambiamen
to. 

Vertemati 
La situazione che dobDia-

mo affrontare — ha detto 
Camillo Vertemati, segreta
rio della sezione della Pirelli 
— si è ulteriormente aggra
vata dopo I provvedimenti 
del governo. Sul cammino di 
una maggiore collaborazio
ne o intesa della sinistra sto
rica pesa anche, evidente
mente. la polemica Ingiusta 
e arrogante condotta nel no
stri confronti e contro i lavo
ratori. I toni dello scontro 
sono comunque diversi a se
conda che provengano dalla 
direzione del PSI o dalla sua 
base, che vive come una con
traddizione pragmatica 
quella che appare come una 
modifica sostanziale della 
tradizione storica di questo 
partito. Differenze si riscon
trano anche tra gli stessi di
rigenti: diverso, ad esempio. 
è l'atteggiamento di Martel
li-Benvenuto rispetto a quel
lo di Del Turco. In questa si
tuazione, pur non concen-
dendo nessuno sconto sul 
piano politico sindacale, 
dobbiamo fare uno sforzo 
perchè la polemica e l'azione 
di lotta non provochino un 
ulteriore approfondimento 
delle divisioni, ma creino un 
movimento su piattaforme 
capaci di aggregare I lavora
tori e di favorire una ripresa 
dell'azione sindacale e della 
collaborazione unitaria su 
basi nuove. 

Il problema dell'alternati
va si Impone, quindi, In que
sta fase come alternativa di 
contenuti chiari, volta a su
scitare uno schieramento so
ciale prima e politico poi, che 
affronti 1 problemi economi
ci del paese. I punti ài questa 
Iniziativa si possono indivi
duare in: 1) l'azione delle for
ze produttive contro l'assi
stenzialismo e 11 potere che 
l'ha generato; 2) la lotta all' 
Inflazione, legata ad una 
maggiore produttività di 
tutto il sistema; 3) la politica 
delle entrate e la lotla all'e
vasione; 4) la politica dei red
diti, Intesa come strumento 
di regolazione e di distribu
zione equa dei sacrifici; 5) la 
lotta per l'occupazione. 

Rispetto a questi obiettivi 
di cambiamento il governo 
mi sembra non abbia la ca
pacità di avviare un processo 
riformatore, anzi tendea sbi
lanciarsi al centro con una 
politica conservatrice che 
può provocare gravi danni. 

Per quanto riguarda la si
tuazione del sindacato, l'a-
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Gli interventi 
nel dibattito 

sulla relazione 
di Berlinguer 

none della CGIL è stata una 
scelta obbligata dagli atteg
giamenti del governo, che ha 
voluto scaricare sulla fede
razione unitaria le proprie 
contraddizioni. Grandi sono 
state le lotte in questi giorni 
a Milano e alla Pirelli, dove 
hanno coinvolto gran parte 
dei lavoratori su documenti 
unitari approvati dalle com
ponenti sindacali di fabbri
ca. Io ritengo che dobbiamo 
mantenere ai consigli di fab
brica la loro caratteristica u-
nitaria di rappresentanti dei 
lavoratori. Questo organi
smo però ha oggi il compito 
di fare un salto di qualità: di
ventare l'elemento che man
tiene aperta la possibilità di 
confronto tra le organizza
zioni sindacali, impostando 
non solo la battaglia per il 
recupero dei punti di contin
genza tolti dal governo, ma 
continuando ad intervenire 
sui processi di ristruttura
zione in atto. In tal modo si 
consolida un modo d'essere 
che ha visto al centro della 
battaglia politica questa 
struttura di base dei lavora
tori; con essa sarà possibile 
segnare. In questa fase, un 
momento originale di inizia
tiva del lavoratori, in grado 
di ricostituire l'unità sinda
cale, rappresentando tutto il 
mondo del lavoro con precise 
proposte. Esse possono ri
guardare 11 salario, la pro
duttività, la professionalità, 
le questioni dell'orario di la
voro, i problemi relativi all' 
Introduzione delle nuove 
tecnologie. La nostra scom
messa è quindi quella di un 
sindacato nuovo, che sia le
gittimato dal consenso dei 
lavoratori e che non possa 
delegare una materia come 
quella delle politiche salaria
li — che rappresentano la 
funzione del lavoratore nel 
processo produttivo — a me
gatrattative centralizzate 
che snaturano la funzione 
del sindacato. I decreti quin
di non debbono passare in 
parlamento perchè sono in
giusti e perchè il sindacate 
non può accettare atti di im
perio da nessuno 

Fumagalli 
Il decreto presentato dal 

governo — ha detto Marco 
Fumagalli, segretario nazlo-
naie della FGCI — è l'ultimo 
atto di una linea grave e pe
ricolosa, incapace di far 
fronte alla crisi del paese e 
rispondere ai problemi nuovi 
che si pongono. Su tre grandi 
questioni il bilancio del go
verno è particolarmente ne
gativo: la questione interna
zionale. quella economica e 
quella morale democratica. 
Questo non è avvenuto per 
colpa del comunisti: sono i 
contenuti innovatori, le Idee 
di fondo che mancano, come 
manca ogni prospettiva di 
trasformazione, qualsiasi re
spiro strategico. C e nella po
litica di Craxi una linea coe
rente che ia guida: riequlll-
brare ad ogni costo i rapporti 
all'interno della sinistra. Co
me il PSI vuole raggiungere 
questo obiettivo, e con quali 
prezzi? Attraverso l'isola
mento dei comunisti, le divi
sioni e le lacerazioni dentro 
ia sinistra, oppure attraver
so la concorrenza sul terreno 
del cambiamento proprio 
della sinistra? La presidenza 
del consiglio socialista tende 
a caratterizzarsi sul terreno 
dello scontro nella sinistra. 
Nel disegno socialista la pre
sidenza del consiglio è fon
damentale. Ma qui si gioca il 
ricatto, la pressione. Il peso 
della DC sulla linea del go
verno. La scelta della DC di 
De Mita è di rompere defini
tivamente ogni possibile u-
nità delia sinistra, colpire 11 
movimento sindacale, chiu
dere una fase del nostro pae
se con la sconfitta del movi
mento operalo. O questo go
verno cambia linea o — co
me ha detto Berlinguer — è 
meglio che se ne vada. Dire 
questo accresce la conflit
tualità nostra con i compa
gni socialisti, ma molte volte 

questo diventa politica con
creta. Penso alle nuove gene
razioni, ai nostri ritardi, alle 
difficoltà di sviluppare una 
politica di alleanze ampia. 
Guai se non sentiamo il nuo
vo che avanza, con i suoi pe
ricoli ma anche con la sua 
carica di rinnovamento su 
cui oggi dobbiamo mettere 
l'accento. 

• i » • Fibbi 

avere rinviato chiarimenti 
indispensabili ha avuto con
seguenze ben più gravi, co
me dimostra la vicenda sin
dacale, della sua democrazia 
interna e del patto che l'ha 
guidata. 

Per questo dobbiamo met
tere In primo plano 1 conte
nuti reali del contendere, 
farlo nella chiarezza e dì 
fronte a tutto il paese. E oc
corre far questo con una 
grande volontà unitaria, che 
può venire solo nella chia
rezza delle posizioni, attra
verso la lotta, evitando setta
rismi e parlando sempre alla 
società. 

Se guardiamo attenta
mente alla società, a ciò che 
in essa si muove, vediamo le 
grandi possibilità che si a-
prono davanti a noi. C'è una 
campagna contro i lavorato
ri e contro i comunisti, ma 
non siamo isolati. La società 
è in movimento, attraversa
ta da tensioni e drammi, ma 
si respira aria nuova. C'è 
qualcosa che lega il movi
mento di questi giorni sul 
terreno sociale al movimen
to per la pace, al movimento 
contro mafia e camorra. 
Quello che li lega è la volontà 
di non rassegnarsi, di parte
cipare. Il movimento per la 
pace è ampio, unitario, non 
chiuso In una logica angusta 
e ha saputo coinvolgere stra
ti sempre più ampi. Così è 
per il movimento contro ma
fia e camorra formato essen
zialmente da giovani e che 
segna una rottura con il pas
sato. Ampio e unitario è il 
movimento di questi giorni. 
Non mancano le difficoltà, 
ma enormi sono le possibili
tà. È un'Italia che ricomin
cia a muoversi, che fa politi
ca, che sposta forze, che non 
è riconducibile al nostro par
tito, ma che guarda al cam
biamento. È un'Italia che 
sente il rifiuto della politica 
come è concepita dalle for2e 
di governo. Questa Italia se 
non trova sponde politiche 
anche in parlamento può ca
dere nel settarismo o nel ri
flusso. Il fossato con la poli
tica e ì partiti è ampio e po
trebbe coinvolgere anche noi 
e tra i giovani ci sono alcuni 
segnali di questo. Ma il fos
sato non si riduce né isolan
doci né accettando le regole 
degli altri. Il fossato si riduce 
se stiamo dentro a! processi 
reali, li viviamo direttamen
te e se sappiamo rappresen
tarli anche in parlamento. 
Per questo ai giovani che si 
battono contro i missili an
che con il referendum dicia
mo che !l sosteniamo e fac
ciamo nostra questa parola 
d'ordine; ai lavoratori che si 
battono contro i decreti e per 
una nuova politica economi
ca. diciamo che faremo di 
tutto perché questo si otten
ga. SI gioca su questo terreno 
il futuro del nostro paese. E 
si gioca la possibilità di rico
struire la fiducia nelle istitu
zioni. troppe volte sorde alla 
società, staccate e lontane. 

Da più parti ci si domanda 
quali sono I tempi dell'alter
nativa. La domanda è legitti
ma e non la possiamo igno
rare. Dobbiamo rispondere 
che sentiamo l'urgenza deli" 
alternativa e che ci aspetta
no in questi mesi una fase di 
lotta politica e ideale. Il pro
blema non è di cambiare un 
ministro o una formula di 
governo: occorre aprire un 
processo più di fondo che av
vìi una fase nuova sul terre
no del cambiamento, che 
rinvigorisca la democrazia I-
taliana. che porti a un muta
mento profondo di carattere 
e di contenuti nella politica e 
nell'aglre concreto del go
verno. Una politica ricca di 
contenuti, di Idee, di valori 
che esca dalla logica cinica 
del potere per il potere. Su 
queste gambe cammina l'al
ternativa, sulle gambe dei 
movimenti e della società. 
Occorre definire obiettivi, 
piattaforme, contenuti e 
chiamare gli altri al confron
to. E mi riferisco al partito 
socialista, a tanta parte del 
mondo cattolico che sente 
repulsione per una società in 
cui prevalgono l'ingiustizia e 
l'arroganza e ir. cui tutto 

A me è parso che nella 
giornata di ieri — ha detto 
Lina Fibbi — nel nostro di
battito non fossero abba
stanza presenti le difficoltà 
della situazione, e anche 1 
pericoli che essa comporta. 
D'accordo, massiccia è stata 
la reazione della classe ope
rala al decreto, e permeata 11 
più delle volte da spinto uni
tario, e questa risposta il no
stro Comitato Centrale deve 
saper apprezzare. Anche per 
motivi nostri interni: come 
una risposta alle elucubra
zioni sul ridimensionamento 
del ruolo della classe ope
raia. Questa reazione è inve
ce la conferma di quanto più 
volte affermato: che nel mo
menti di difficoltà la classe 
operala è sempre presente 
come forza di progresso e di 
rinnovamento, come una 
grande forza nazionale. 

Ma l'operazione politica 
che è alla base del modo in 
cui si sono mosse Confindu-
strla, DC e governo, quella o-
perazione che tende a isolare 
i comunisti e a dividere i so
cialisti dai comunisti nella 
CGIL, è lungi dall'essere e-
saurita e conclusa, anzi essa 
si svilupperà ulteriormente 
nei prossimi giorni. Perciò 
dobbiamo saperne valutare 
pienamente i rischi. Il primo 
e l'isolamento degli operai 
nel confronti di una parte 
non piccola del lavoratori, di 
contadini, di diseredati. E' 
quindi indispensabile che la 
lotta operaia sì incontri e 
non solo sul piano solidari
stico con quella dei contadi
ni,degli inquilini, dei pensio
nati, e soprattutto che in es
sa sia presente il pubblico 
impiego, che rappresenta 
tanta parte del ceto medio 
della città. 

L'altro elemento di preoc
cupazione che deve essere 
presente è la gravità della si
tuazione all'interno della 
CGIL, per i difficilissimi rap
porti tra socialisti e comuni
sti, che rischiano di paraliz
zare la CGIL in un momento 
in cui farebbe più che mai 
necessaria l'iniziativa, il di
namismo. l'unità. 

Pur se altre volte in passa
to vi sono state fasi di tensio
ne acuta, mai si era giunti ai 
limiti di oggi. Lungo e diffici
le sarà dunque il lavoro di ri
cucitura ma questo è un 
compito ineludibile anche 
per i comunisti senza mai 
venir meno alla concezione 
della autonomia del sinda
cato che vogliono libero, uni
tario, rappresentativo delle 
grandi masse dei lavoratori. 

Circa 11 decreto e il suo iter 
parlamentare, è giusto aver 
detto, come ha fatto Berlin
guer. che noi ci batteremo 
perchè esso non passi. Ma bi
sogna sapere che il decreto, 
sulla base degli attuali schie
ramenti passerebbe e quindi 
bisogna prepararsi a una 
battaglia difficile, oltre le 
lotte dì questi giorni. Mi do
mando se non sarebbe stato 
possibile lanciare da questo 
nostro Comitato Centrale un 
invito al PSI per incontrarsi 
e discutere assieme della 
gravità della situazione, an
che considerando le conse
guenze che ha per lo stesso 
PSI un disegno come quello 
che la DC sta portando avan
ti. Purtroppo allo stato at
tuale i rapporti tra noi e il 
PSI sono demandati quasi u-
nìcamente ai vertici della 
CGIL, dove peraltro si conti
nua a litigare. Ciò rende an
che più grave la situazione 
della CGIL in quanto ai com
pagni comunisti della Con
federazione sono affidate 
questioni che appartengono 
invece ai partiti*. 

L'opera2lone Jella DC vol
ta a spostare al centro il PSI. 
deve preoccupare molto an
che noi. non solo per le riper
cussioni politiche generali 
ma perchè può rafforzarsi ai 
nostro interno un'opinione 
secondo cui al PCI sì offri
rebbe l'occasione di occupa
re lo spazio del PSI. magari 
con l'aiuto di piccoli gruppi 
dell'estrema sinistra. E una 
prospettiva che non deve e-
sercitare alcune suggestio
ne. Con noi, nella sinistra, c'è 
posto per un grande partito 
socialista autonomo e n.di
pendente. Il caso .'.aliano. 
l'«anomalia italiana-, armo 
avviso dipende anche dai 
rapporti che negli anni ab
biamo saputo costruire e ri
costruire con il partito socia
lista e non solo ccn esso. 

Figurellì 
Condivido il giudizio chia

ro — ha detto Michele Figu-
relll. segretario della zona 
metropolitana di Palermo — 
che Berlinguer ha dato dei 
governo Craxi e della sua pe
ricolosità ora. in mancanza 
di una inversione di tenden
za. E condivido l'indicazione 
del cammino concreto di u-
n'altemativa che avanzi sul 
contenuti attraverso passag
gi Intermedi. La pericolosità 
del governo emerge dai fatti, 
e non solo dal decreto, ma 

dal numerosi atti tesi a mo
dificare 11 sistema politico In 
senso monocentrico, a com
primere distinzione del pote
ri e autonomie nel centrali
smo dell'esecutivo. 

Ciò spinge a scendere in 
campo non solo 11 fronte ope
ralo ma forze sociali diverse 
e di altro orientamento, an
che quelle che durante la so
lidarietà nazionale polemiz
zarono con noi in nome del 
garantismo opponendo una 
democrazìa conflittuale alla 
democrazia consociativa. 
Questo giudizio sul governo 
non è contro 1 socialisti, ma 
contro il logoramento cui 11 
espone la tendenza non Indo
lore ad occupare 11 centro e a 
restarne prigionieri. Ciò ap
pare ancor più evidente in si
tuazioni di crisi cosi gravi e 
acute come quelle della Sici
lia e di Palermo, dove 11 falli
mento delia governabilità e 
la rotta del pentapartito so
no clamorosi: tre governi re
gionali e due giunte munici
pali messi in crisi nel giro di 
un anno e mezzo. 

Assai alto è il prezzo già 
pagato dal PSI con la rinun
cia a! proprio programma e 
con una subalternità giunta 
al limite estremo di posizioni 
tanto autorevoli quanto gra
vi di attacco al de Azzaro. 
Questo processo appare con
seguenza di una superiore 
ragione di governo: che l'e
quilibrio del governo Craxi 
non venisse e venga reso più 
difficile dalle possibili ritor
sioni a un impegno deciso 
del PSI contro le compro
missioni della DC siciliana 
con il potere mafioso. Se ne 
ha una riprova nello scam
bio pericoloso e perverso tra 
vertice nazionale de e DC si
ciliana: l'uno che non ha det
to nulla sulla catena dei 
grandi delitti polìtico-mafio
si e che rinuncia ora a pren
dere le parti di Azzaro e a 
dissociarsi dal manifesto-
avvertimento di Lima; l'al
tra che, forte dell'autonomia 
datale da simili avalli, ri
nuncia al meridionalismo e 
all'autonomismo e fa qua
drato intorno alle scelte na
zionali. nordiste e centrall-
ste. Ancor più inquietante ed 
oscuro è 11 silenzio de sul si
luramento del suo candidato 
Nlcolettl alla presidenza del
la Regione, e sulle minacce 
mafiose da lui ricevute, se
condo le rivelazioni dell'alto 
commissario per la lotta an
timafia, De Francesco. 

La crisi profonda della DC 
e dei tentativi di recupero 
dopo le forti perdite elettora
li di giugno produce reazioni 
nuove e positive: l'incorag
giamento di Azzaro alle forze 
Interne che non sopportano 
più una DC In cui sul partito 
di Plersanti Mattarella con
tinui a prevalere II partito 
che ha ucciso Mattarella; e, 
ancora, 11 documento delle 
maggiori personalità cattoli
che di Palermo che chiede 
una profonda svolta politi
co-programmatica e di go
verno fondata su una chiara 
discriminante antlmafiosa e 
su un concorso di forze pro
gressiste diverso da una rie
dizione delle «intese*. 

Queste spinte nuove nella 
DC e tra 1 cattolici, non la 
illusione di un Improvviso e 
indolore capovolgimento po
litico nella DC siciliana. 
hanno portato il nostro par
tito a non chiudersi, a evita
re ogni restrizione laicista 
dell'alternativa, a evitare lo 
schematismo giustamente 
criticato da Berlinguer o al
ternativa subito (e in Sicilia 
non ci sono neanche i nume
ri) o niente. Non abbiamo 
fatto del formulismo, abbia
mo posto solo pregiudiziali 
oggettive: la scelta della via 
di Azzaro e non quella dì Li
ma. di posizioni (sulla crisi. 
sull'impegno antimafia, sul 
programma di governo) tali 
da essere compresi come ve
ra svolta. 

Questa Indicazione di un 
governo fondato su un pro
gramma rinnovatore, fatto 
di uomini nuovi, non com
promessi, proposti diretta
mente al Parlamento regio
nale da un presidente fuori 
dai patteggiamenti e dalle 
lottizzaz.oni di corrente e di 
partito, è stata respinta da 
una DC ancora arroccata sul 
pentapartito, sebbene più 
debole e più divisa, ma ha 
messo in moto nella società e 
dentro gli schieramenti poli
tici le forze del progresso. 

Bertolini 
Fra tante cose incerte e 

ambivalenti — ha detto il 
compagno Vincenzo Bertoli
ni — c'è un punto non conte
stabile: :! computo dei".e pos
sibilità della nostra azione 
politica, che data la durezza 
del'.o scontro in alto coincide 
in molti casi con quello delle 
difficoltà. Si colloca ad un li
vello strategico più alto che 
non soltanto pochi mesi fa. 

È necessaria una prima 
presa d'atto: è importante 
che il movimento di questi 
giorni si sia rivelato con am
piezza e combattività. E ve 
ne è un'altra: questo movi
mento accresce di molto le 
responsabilità dei comunisti 
nel determinare sbocchi in 
direzione dell'ampliamento 
delle sue basi sociali nelle 
fabbriche e più in generale 
nella battaglia politica per 
un diverso sviluppo. 

Alla luce degli avvenimen
ti di lotta di questi giorni mi 
sembra molto efficace la 
rappresentazione politica 
che il segretario del partito 
ha fatto della parabola poli

tica del governo 11 cui decre
to sulla scala mobile è rivela
tore anche di una operazione 
politica con la quale si tenta 
di confinare 11 nostro partito 
entro l confini e l'immagine 
del settarismo. Grave è la re
sponsabilità della compo
nente socialista nel governo 
la cui capitolazione sulla po
litica economica non è estra
nea a tentazioni, che si van
no diffondendo anche nel 
PSI, non soltanto di Isolare il 
PCI nella sinistra, ma di ri
durre la forza e l'Iniziativa 
della sinistra in quanto tale. 

Il comportamento del PSI 
nel governo non esaurisce 
però 11 giudizio su ciò che 
quel partito è nel paese e su 
ciò che può e deve essere nel 
processo di costruzione dell' 
alternativa. Dipende anche 
da noi tenere aperta la di
scussione nel PSI e con 11 PSI 
e anche per questo aspetto 
molto dipende dall'evolversi 
In questi giorni del movi
mento di lotta. In questo 
senso sarà decisivo se non 
assumerà unicamente la for
ma di resistenza ad una poli
tica iniqua, ma saprà essere 
di rilancio della iniziativa 
per lo sviluppo. Il suo rilan
cio nelle fabbriche deve esse
re collegato alla battaglia 
per !a professionalità, ia pro
duttività e in rapporto con 1' 
occupazione. La nostra bat
taglia politica nel Parlamen
to e fuori deve poi con più 
nettezza enucleare ì temi e le 
proposte alternative alle 
scelte di politica economica 
del governo. 

È dà segnalare come l'am
piezza e la combattività delle 
lotte coincidano con il prota
gonismo di consigli e assem
blee: c'è una domanda dì de
mocrazia e di partecipazio
ne, c'è una contestazione del 
ruolo del sindacato in questi 
anni e tuttavia lo sbocco an
che per questa domanda de
ve rimanere nel sindacato e 
per il sindacato, sia pure rin
novato e cambiato. Dalla fa
se del possibile verticismo 
corporativo non si può pas
sare a quella di un movimen
to che fa giustizia dei suoi 
storici punti di riferimento 
Incorrendo nel rischio di una 
lotta di ritorsione e contrap
posizione ad altre forze e 
strati interessati al cambia
mento. 

Speciale 
Il giudizio largamente po

sitivo sul movimento di que
sti giorni — ha detto Roberto 
Speciale, segretario regiona
le della Liguria — non è de
terminato solo dal fatto che 
dimostra che c'è una sinto
nia tra la posizione assunta 
dalla maggioranza della 
CGIL e la stragrande mag
gioranza del lavoratori, ma 
anche e soprattutto dal fatto 
che dimostra che si Illude chi 
pensa di poter portare avanti 
atti di stabilizzazione mode
rata sulla passività. Indiffe
renza o addirittura con 11 
consenso del paese. Non dob
biamo però cullarci su que
sto giudizio, perché ora si a-
prono grandi problemi e sin 
dal prossimi giorni si gioca 
lo sviluppo e la solidità poli
tica di questo movimento. Le 
cose principali da affrontare 
sono due. Primo: le forme di 
lotta, che debbono essere tali 
da non danneggiare Io svi
luppo del movimento e la co
struzione delle alleanze. Se
condo: lo sbocco immediato, 
politico, da dare rispetto al 
decreto sulla scala mobile. 
Sia esso il referendum da 
svolgere in alcune grandi 
fabbriche, o una petizione dì 
massa da rivolgere al Parla
mento. Più in generale, biso
gna rilanciare da adesso un* 
azione e un'idea del sindaca
to che abbia caratteri di forte 
novità. Questo vuol dire ri
prendere un'iniziativa arti
colata che affronti sia la que
stione di nuovi contenuti ri
vendicativi sia ì punti di crisi 
più acuti e i problemi più 
gravi dell'occupazione. La 
nostra azione parlamentare 
deve essere tale, sì, da boc
ciare il decreto legge ma an
che da riproporre in positivo 
i temi deilo sviiuppo con o-
biettivi capaci di col'egare 
disoccupati, pensionati ed 
altri strati sociali. 

Importante è capire per
ché è successo tutto questo. 
Oggi appare evidente quello 
che un po' di tempo fa sem
brava solo un pericolo e cioè 

j il tentativo di costruire an-
; che in Italia una politica di 

stabilizzazione moderata 
nella quale comprendere 
una parte- della sinistra. Pro
prio per questo le contraddi
zioni del PSI, anche se oggi 
non appaiono, sono reali e 
tali da mettere in discussio
ne la sua identità. 

La formazione di uno 
schieramento conservatore 
passa oggi attraverso l'e
marginazione del PCI e la di
visione della sinistra e cerca 
di far leva su due questioni 
fondamentali: la prima è far 
passare l'idea che è finita l'e
ra del riformismo e che biso
gna uscire dalle ubriacature 
«formatrici degli anni scor
si; la seconda è andare ad un 
certo stravolgimento di fat
to, prima ancora che forma
le, dell'assetto istituzionale e 
anche del modo di concepire 
il governo. Questo è evidente 
nei confronti del sindacato e, 
anche se in misura diversa, 
nelle autonomie locali. Non 
dobbiamo sottovalutare il 
fatto che queste due questio
ni possono trovare consenso 
in alcuni settori del paese. 
ma dobbiamo essere co

scienti che aprono anche 
grandi spazi alla nostra azio
ne se essa si caratterizza 
sempre più e meglio come 
una grande battaglia rifor
matrice e per la democrazia. 
Sconfiggere quel disegno 
conservatore e riaprire una 
strada riformatrice non è so
lo un problema del PCI, ma 
dell'area socialista, cattolica 
ed anche di settori della DC. 
La nostra proposta di co
struzione di un'alternativa, 
oggi più di Ieri, non è e non 
può essere la somma di par
titi e di politiche glè esisten
ti. Ma passa attraverso una 
crescita dei rapporti di forza, 
la costruzione di nuovi equi
libri, ed anche la scomposi
zione delle aree politiche esi
stenti. Soprattutto la propo
sta dell'alternativa può ri
prendere forza dalla sconfit
ta di quel disegno moderato 
che è presente nel nostro 
paese. 

Luigi 
Berlinguer 

Stanno giungendo al pet
tine della gravissima crisi 
attuale — ha detto Luigi 
Berlinguer — i nodi del co
siddetto decisionismo, su cui 
10 scontro è in corso da anni, 
con la liquidazione del rifor
mismo predicato negli anni 
70. Ciò dimostra che non si 
tratta di un evento tempora
neo. Si è iniziato con una 
concezione dello Stato fon
data sul disprezzo del Parla
mento, sull'accantonamento 
della stagione delle autono
mie. Ora, con l'assunzione dì 
un ruolo arbitrale nella con
trattazione fra le parti socia
li da parte del presidente del 
Consiglio, siamo allo stra
volgimento della Costituzio
ne. 

Ciò impone di alzare il tiro 
delia discussione istituziona
le. Si tratta di rilanciare, fuo
ri dalle aule parlamentari, 1' 
Idea che oggi esistono le con
dizioni di una fase costituen
te vera, nella quale chiedere 
11 concorso della cultura di 
sinistra e non per portare 11 
discorso sulla forma che do
vrà assumere lo Stato demo
cratico negli anni 90 ed oltre. 
Rispondere alle insidie di 
una trasformazione di fatto 
della nostra costituzione 
materiale significa chiedere 
trasparenza sul modo come 
lo Stato entra In rapporto 
con gli interessi organizzati, 
far entrare la programma
zione dell'economia nel com
piti delle istituzioni, aggior
nare sugli aspetti di novità 
emersi in questi anni tutta la 
tematica delle libertà nella 
società Italiana, perchè 11 cit
tadino non sia solo un uten
te, ma partecipe nella gestio
ne dello Stato. 

Oggi è In crisi un circuito 
politico essenzialmente ver-
ticlstico. Noi ci battiamo per 
un corretto e concreto rap
porto fra politica e popolo, 
vogliamo liberare forze so
ciali, professionali, culturali, 
energie, competenze, mobili
tarle su progetti che per pri
mi noi presentiamo. Se que
sta è l'alternativa per cui la
voriamo, si tratta di un o-
blettlvo molto ambizioso. 
Essa non nega i partiti, ma 
ne mette in discussione l'e
sclusività ed i circuiti ristret
ti in cui operano. È da consi
derare con preoccupazione il 
modo in cui lavoriamo alla 
base, la sua adeguatezza al 
livello della nostra ambizio
ne: se cioè sappiamo essere 
punto di riferimento e di mo
bilitazione di forze molto più 
ampie di quelle stesse che 
rappresentiamo. C'è da te
mere cioè che nel medo in 
cui vivono quotidianamente 
le organizzazioni del partito 
sia ancora prevalente il cir
cuito partiti-istituzioni e 
scarsa la capacità di mobili
tazione della società rispetto 
alle potenzialità che sono 
grandi. 

Di fronte alla natura oli
garchica della politica e al 
distacco fra partiti e società, 
dobbiamo chiederci se agli 
occhi dei cittadini ci distin
guiamo a sufficienza come 
forza politica che sappia es
sere punto di riferimento di 
tutte le forze che vogliono re
stituire alla società il suo 
momento di auto-organizza
zione, che sa rifiutare nei 
fatti la logica delle lottizza
zioni e battersi per l'affer
mazione della competenza, 
della professionalità nella 
vita pubblica, nelle Istituzio
ni civili e culturali. Molte at
tività del corpo sociale sono 
pesantemente condizionate 
dal sistema di potere de: ma 
questo sistema non basta de
nunciarlo. esso va combat
tuto ovunque, cambiando 
dove occorre anche la nostra 
prassi politica. 

Veltroni 
La prima presidenza so

cialista della storia repubbli
cana — ha detto Walter Vel
troni, responsabile della se
zione comunicazioni di mas
s a — s i viene configurando 
come una occasione perduta. 
Fortemente cond!2lonato da 
una spìnta conservatrice, 
questo govenro si caratteriz
za con un atteggiamento ne
gativo per scelte fondamen
tali: missili a Comlso, nomi
ne negli enti pubblici e nella 
Rai, manovra di politica eco
nomica. Non ci si può davve
ro rimproverare una opposi
zione cieca e pregiudiziale. 

Abbiamo giudicato sul con
tenuti e su essi abbiamo con
venuto o dato battaglia. Non 
slamo stati né l'opposlzlne di 
sua maestà né una pattglta' 
settaria. Concordo con Ber
linguer: senza un'inversione 
di rotta, la politica di questo 
governo rischia di aggravare 
drammaticamente la crisi I-
taiiana, di provocare perico
lose tensioni e lacerazioni. 
La stessa maggioranza è co
stantemente punzecchiata 
da tensioni interne. La DC 
sembra mossa da una visio
ne angusta, da una semplice 
strategìa del logoramento 
della presidenza socialista, 
dalla preoccupazione di non 
perdere i comparti decisivi 
del proprio sistema di potere. 
Come testimonia la recente 
vicenda delle nomine alla 
Rai, che oggi non può essere 
lasciata senza governo pena 
il dissanguamento del servi
zio pubblico. Mentre prevale 
nella DC e nel PSI la preoc
cupazione di non mettere in 
discussione i feudi conqui
stati, noi daremo una vigo
rosa battaglia politica per
ché la Rai non sia «privatiz
zata» e -consegnata» alla 
maggioranza, ma sìa pro
fondamente rinnovata. 

È diventato purtroppo uno 
dei nostri limiti la costante 
autocritica sull'assenza del 
contenuti della nostra politi
ca, fino a far divenire la ri
chiesta di -progettualità- un 
rituale. In realtà, in partico
lare nell'ultimo anno, abbia
mo su molte questioni (eco
nomia. scuola, donne, politi
ca estera, questioni istituzio
nali, fisco, pensioni, sistema 
radiotelevisivo) sviluppato 
un grande e concreto lavoro. 
Qualcosa di più di una sem
plice risposta contingente e 
che forse richiede e sollecita 
una operazione di sintesi al
ta, una iniziativa di proposta 
e di immagine. Non è proprio 
questo il momento, per noi, 
di mettere in cantiere nei 
prossimi mesi una conferen
za, o meglio una grande con
venzione programmatica dei 
comunisti italiani? Nel cuo
re di una crisi profonda e di 
una grande rivoluzione 
scientifico-tecnologica che 
mette In discussione vecchie 
certezze, una grande forza 
riformatrice di governo deve 
saper dare una risposta ele
vata alle domande di un In
tero paese. Anche e tanto più 
se ad essa spetta, come in 
questa fase, un ruolo di op
posizione. Se l'alternativa 
apparisse una semplice som
matoria di partiti, una e una 
sola formula di governo pos
sibile, essa riserverebbe di 
apparire obiettivamente Ir
realizzabile, con il perìcolo di 
tornare a compiere l'errore 
che molto ci costò subito do
po 11 '76, quando apparve 
una coincidenza tra un'o
pzione di largo respiro (l'idea 
di una convergenza delle 
componenti storiche della 
società italiana) e una for
mula politica (la solidarietà 
nazionale). Dobbiamo perciò 
presentare l'alternativa co
me esigenza del paese, come 
processo politico che attra
versa, scompone e ricompo
ne gli schieramenti tra e nel
le forze politiche, che non so
no «immutabili». Questa vi
sione non offusca ma rilan
cia tutto il tema del dialogo e 
dell'unità a sinistra e del 
confronto con un interlocu
tore difficile ma Indispensa
bile come il PSI. Così, in un 
partito che fa politica, che 
costruisce dal basso le condi
zioni di una svolta, torna per 
intero al centro il ruolo della 
sezione e dei militanti — og
gi segnati da un diffuso ma
lessere — come produttori di 
politica e protagonisti. 

Batacchi 
Gli avvenimenti di questi 

giorni — ha detto Mario Ba
tacchi, operaio del Nuovo Pi
gnone dì Firenze — sono la 
conferma di quanto sia ne
cessaria un'alternativa di 
governo, che noi comunisti 
da tempo andiamo propo
nendo e che oggi viene con
fermata dal grande movi
mento di lotta che si è svi
luppato. Gli obiettivi che 
dobbiamo dare a questo mo
vimento sono stati illustrati 
nella relazione e io li condi
vido pienamente. Al nostro 
partito, ora, il compito di co
gliere tutte le potenzialità e 
liberare quelle che ci sono e 
sono ancora inespresse. Que
sto momento di passaggio 
può essere decisivo per la no
stra politica di alternativa 
democratica e dobbiamo vi
verlo con entusiasmo cer
cando di coinvolgere anche 
quelle forze che pur se non 
sono ancora scese in campo 
potenzialmente sono dalla 
nostra parte. È così che il 
partito si configura come 
punto di collegamento tra 
forze progressiste di origine 
diversa. 

A chi ci accusa di sobillare 
I lavoratori possiamo rispon
dere tranquillamente che co
storo non conoscono i lavo
ratori, i quali invece hanno 
capito perfettamente che si 
tenta di far passare la linea 
di sempre: quella che a paga
re sono le forze produttive. 
Proprio perchè l lavoratori 
sanno di essere nel giusto 
riescono a esprimere movi
menti di lotta così forti e 
compatti. È uno schiera
mento positivo, carico di 
combattività e consapevo
lezza. Un movimento che 
mette al primo posto l'unità 
del mondo del lavoro come 
massimo strumento di lotta; 
un'unità che si raggiunge a 

partire dal problemi concre
ti, attraverso un nuovo e più 
efficace livello di democrazia 
Interna del sindacato. È un 
movimento che pone proble
mi a tutte le forze politiche, 
alle confederazioni sindaca
li. Noi comunisti da tempo ci 
misuriamo con questa novi
tà e, se è vero che ci sono In
terrogativi sulle prosp"Uive 
future, è anche vero che que
ste prospettive sono state a-
perte proprio da questa si
tuazione diversa creatasi tra 
l lavoratori. 

MI convince la scelta che 
abbiamo fatto di utilizzare 
tutti gli spazi per battere 11 
decreto sulla scala mobile; è 
un segnale molto Importan
te che noi lanciamo al movi
mento, un segnale per prose
guire la lotta. È una lotta che 
potremo anche perdere ma 
che va fatta comunque, per
chè aprirà una fase politica 
nuova, nel corso della quale 
dovremo cercare di recupe
rare ritardi di anni. Ma que
sto che stiamo vivendo rima
ne un passaggio determi
nante proprio per affermare 
un tipo di sindacato autono
mo e fortemente rappresen
tativo di tutte le forze del la
voro; un sindacato che trag
ga la propria legittimazione 
non da un qualsiasi governo 
ma dall'insieme dei lavora
tori. Dobbiamo essere consa
pevoli che oggi questo tipo dì 
sindacato non c'è. Bisogna 
lavorare per costruirlo a-
prendo vertenze su contenu
ti precisi. Le posizioni e-
spresse da molti CdF vanno 
in questo senso quando chie
dono alla Federazione di as
sumere la guida della lotta 
contro 11 decreto, di fare il re
ferendum sull'accordo. Allo
ra se un nuovo sindacato 
non è ancora nato esìstono, 
però, le condizioni per anda
re in quel senso e le strutture 
di base stanno preparando 11 
terreno. 

La CGIL deve saper trarre 
dagli avvenimenti di oggi la 
forza per proporre nuove re
gole di democrazia, necessa
rie alla ricomposizione dell' 
unìtà.avviando anche un so
stanziale rinnovamento del 
quadri del sindacato. Da qui 
si può partire per rilanciare 
la contrattazione articolata 
sulla ristrutturazione, lo svi
luppo, la professionalità, te
mi che possono riaggregare 
strati diversi di lavoratori, 
dal tecnici, agli operai, alle 
nuove figure professionali. 
Se ci sapremo misurare con 
questo livello di problemi po
tremo davvero cominciare a 
marciare in senso inverso a 
quello attuale, voltando pa
gina, finché siamo In tempo. 

Belardi 
La profonda maturità di

mostrata dal mondo del la
voro — ha detto Erias Belar
di — ha permesso di uscire 
dalla difensiva per avviare 
una fase più avanzata nella 
lotta per cambiare la politica 
economica del governo e 
battere l'oltranzismo del pa
dronato. Si sono gettate le 
premesse per una nuova po
litica delle alleanze verso i 
ceti medi produttivi, le mas
se più povere e i disoccupati. 
È un messaggio che in primo 
iuogo deve raccogliere il sin
dacato, ma anche il partito. 

La decisione della CGIL è 
stata accolta come una libe
razione: non si tratta di set
tarismo, ma della consape
volezza che la perdita di au
tonomia del sindacato ci a-
vrebte spinti in una strada 
avventurosa. Oggi i lavora
tori chiedono una guida cer
ta e forte nello sviluppo del 
movimento contro i decreti e 
per l'impostazione delle piat
taforme sindacali. Diventa 
urgente l'adeguamento del 
modo d'essere del sindacato: 
da troppo tempo la parte mi
gliore del lavoratori ha vis
suto con angoscia 11 fatto di 
non essere ascoltati, di non 
pesare nelle scelte. 

Ciò che è avvenuto nel 
paese, e le ultime vicende po
litiche, pongono la necessità 
di trarre alcune conseguen
ze. Il giudizio che esprimia
mo sul governo a presidenza 
socialista e sul come operare 
per costruire concretamente 
una alternativa. Sul primo 
punto condivido l'afferma
zione secondo cui, in assenza 
di mutamenti sostanziali, la 
permanenza di questo gover
no diventa rischiosa per il 
paese e per lo stesso PSI. Oc
corre dunque un intervento 
di massa e di tutte le forze 
sane del paese per spostare 1 
termini della battaglia poli
tica. Molto dipende da noi. 
Dobbiamo renderci conto 
che la gente è diventata or
mai Impermeabile a slogan 
che non capisce di quali con
tenuti si possano riempire. II 
metro di misura Olventa 
sempre più quello dei fatti, 
della corrispondenza tra 
proclamazione di volontà e 
modo concreto di essere del 
partiti e delle istituzioni. 
Questo vale anche per il no
stro partito. 

Vanno dunque superate 
ripetizioni declamatorie del 
bisogno di alternativa che in 
anticipo cataloghino chi ci 
starebbe e un modo pedago
gico di fare politica. Nessun 
progetto può essere scritto a 
tavolino: ognuno di essi va 
nutrito da un profondo coin
volgimento di rapporti di 
massa, di spostamenti reali 
di idee e di cultura. 

Una questione che merita 
particolare attenzione è 
quella femminile. La confe

renza nazionale delle donne 
comuniste deve essere un 
appuntamento Importante 
per tutto 11 partito. Siamo in 
presenza di un passaggio dif
ficile e complesso della lotta 
di emancipazione e di libera
zione delle donne. Va supe
rato uno stato di sordità, se 
non di fastidio, di una parte 
non trascurabile del movi
mento operalo, specialmente 
nel gruppi dirigenti, ad in
tendere il valore di trasfor
mazione che assume la ri
chiesta e la domanda delle 
donne. Settori del nostro 
partito non sono estranei a 
queste tendenze. Sul plano 
politico si ricava l'impressio
ne di una minimizzazione 
delle scelte, e ciò non costi
tuisce un messaggio di pro
spettiva. Se tutto ciò non vie
ne superato il rischio è quello 
di un ulteriore distacco di 
milioni di donne dalle Istitu
zioni e l'appannarsi della 
credibilità di una volontà di 
trasformazione da parte del 
movimento organizzato del 
lavoratori e della sinistra l 
cut cardini siano costituiti 
dalla affermazione della pari 
dignità, sollevando la donna 
da secolari oppressioni. 

Petruccioli 
Gli avvenimenti di questi 

giorni — ha detto il compa
gno Claudio Petruccioli — ci 
sollecitano a riflettere sul 
problema dell'alternativa. E' 
prevalsa finora una visione 
soggettiva di questa strate
gia politica: Il Pei si propone 
si andare al governo e deci
de, dopo il perìodo della soli
darietà nazionale, un'altra 
strada, di perseguire nuove 
alleanze. Il prevalere dì que
st'ottica ha provocato scom
pensi e disorientamenti che 
si possono riassumere nella 
domanda che spesso ci viene 
rivolta: ma con chi fare l'al
ternativa se altri non sono 
disponibili? E' necessario, al 
contrario, mettere in luce 1' 
oggettività dell'alternativa 11 
che significa legarla non 
tanto alla partecipazione del 
PCI al governo, quanto alla 
crisi Italiana e alla disponibi
lità di dare ad essa una ri
sposta democratica. L'alter
nativa, 11 ricambio nel gover
no del paese, sono ormai da 
tempo diventati una vitale e-
sigenza nazionale. Non solo 
per la salute del sistema poli
tico, per avviare a soluzione 
la questione morale, ma an
che per un nuovo corretto 
rapporto fra stato e cittadini, 
per una equilibrata ridefinl-
zlone del poteri e dei rapporti 
che fra loro Intercorrono. 
Così posta la questione la do
manda conseguente non è 
più «con chi fate l'alternati
va?», ma «come è possibile ri
spondere alla esigenza na
zionale dell'alternativa e-
scludendo li PCI?.. L'attri
buto democratico, oltre al si
gnificato ricordato da Ber
linguer nella relazione, viene 
ad assumerne un altro ancor 
più profondo e generale: solo 
con l'introduzione dell'alter
nativa è possibile ridare re
spiro alla democrazia, cer
tezza e responsabilità alle l-
stituzioni e ai poteri dello 
stato. 

L'altra via, una via senza 
l'alternativa, inevitabilmen
te deve ripiegare su frontiere 
che — tra corporativismo e 
autoritarismo — restrìngo
no gli spazi, ne vanificano le 
regole, favoriscono 11 potere 
sempre più ristretto, autori
tario, ricattatorio di élite, 
consorterie, quando non di 
peggio. Anche le vicende del
l'ultima trattativa triangola
re sono sotto questo aspetto 
rivelatrici. Si è ormai arriva
ti ad un punto per cui attra
verso il neocorporativismo o 
attraverso l'ergersi perento
rio e sprezzante del potere e-
secutivo dì fronte ad ogni al
tro potere, a cominciare dal 
Parlamento, si introducono 
rilevanti trasformazioni nel 
nostro sistema istituzionale. 
Non c'è nulla di pretestuoso 
in questa analisi: sì tratta di 
un modo di vedere la realtà 
Italiana che non è solo no
stro e che ha avuto In altri 
momenti riscontri Immedia
ti nella DC, nel PSI e nella 
cultura laica. Collocare in 
questo modo l'alternativa 
non significa allontanare nel 
tempo l'obiettivo del gover
no. Serve piuttosto a liberare 
il partito dall'ansia di verifi
che artificiose, affidate più 
alle affinità politiche del 
passato che ai problemi di 
oggi. Ancorata l'alternativa 
a questa obiettiva esigenza 
nazionale, al cui morso non 
possono sottrarsi tutti gli al
tri partiti che oggi cercano 
Invece di archiviare l'alter
nativa con l'isolamento del 
PCI, noi possiamo rivolgere 
tutte le nostre energie ad af
frontare i grandi problemi 
del paese. Quello istituziona
le innanzi tutto. Se l'alterna
tiva non è un auspicio del 
PCI. ma un'esigenza della 
nazione e della democrazia, 
tutta la riflessione e le pro
poste In materia istituziona
le devono tenerne adeguata
mente conto. L'alternativa è 
prima di tutto una grande ri
forma del potere oggi pro
fondamente degradato In 
una spirale di ulteriore dege
nerazione. Una volta dlsclol-
to il nervosismo che l'alter
nativa possa essere un'araba 
fenice, la messa a punto di 
chiari progetti di riforma e 
l'azione Intransigente unita
ria per conseguirli sono In 
realtà le tappe intermedie 
per avvicinarsi alla alterna
tiva e per spostare nuove for
ze. 



[ Dopo i successi nella sottoscrizione e nella diffusione 
un nuovo impulso alla grande campagna di sostegno a l'Unità 
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SIAMO PIÙ' 
AVANTI DEL 
1983 ALLA 

STESSA 
DATA 

300 milioni 
in più raccolti 

in denaro 

Quasi 7000 
sono già 
i nuovi 

abbonati 

\ Anche dalla tua Sezione 
un contributo decisivo 
per andare oltre questo 
ambizioso obiettivo 

Tutti gli abbonati annuali 
e semestrali (5-6-7 numeri 
settimanali) avranno in omaggio 
l'Antologia di racconti pubblicati 
dal giornale dal 1945 al 1980 
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Concentramento (ore 9) a piazza Esedra. Corteo e manifestazione a S. Giovanni 

A Roma, sciopero generale 
Bus, metrò̂  treni, 
aerei bloccati per 
Finterà mattinata 

La giornata di lotta indetta dal coordinamento dei consigli di 
fabbrica - L'adesione della maggioranza CGIL - Manifestazioni 

L'indicazione data dal coordinamento dei 70 
consìgli di fabbrica e di almeno t ore di sciope
ro. \ ediamo categoria per categoria come si ar
ticolerà oggi l'astensione dal lavoro: 

TRASPORTI — 1 bus dcll'Atac e la metropo
litana riprenderanno il servizio alle 11; i pul
lman dcll'Acotral fermi dalla 7 alle 11; i ferro
vieri scioperano per 24 ore, i treni si rimette
ranno in marcia alle 11. Negli aeroporti l'asten
sione e dalle 7 alle 15.30. 

IT'N/.IONi: PIT.HI.ICA — Dalle 8 alle 14 ne
gli uffici statali e parastatali, anche i dipenden

ti comunali scioperano per C ore con l'esenzio
ne per alcuni ser\ izi (pompe funebri e cimiteri, 
servìzio stato civile, zoo, mercati generali, mat
tatoio); funzioneranno centralino, centrale o-
perativa e pronto intervento dei vigili urbani e 
la guardia medica. 

SANITÀ' — Saranno garantiti i servizi essen
ziali e il pronto soccorso. 

BANCHE — Resteranno chiuse per l'intera 
mattinata. 

GIORNALI — Sciopero di -I ore deciso dal 
coordinamento dei consigli di fabbrica dei quo
tidiani romani. Un'immagine dello sciopero di otto giorni fa 

I lavoratori romani per la se
conda volta in otto giorni scen
dono in piazza per chiedere al 
governo il ritiro immediato del 
decreto legge sulla scala mobi
le. per una svolta di politica e-
conomica e per una reale lotta 
contro l'inflazione. Come per 
otto giorni fa l'appello allo scio
pero generale e alla mobilita
zione viene lanciato dal coordi
namento dei 70 consigli di fab
brica. L'indicazione data dal 
coordinamento è di almeno 
quattro ore di sciopero, ma co
me pubblichiamo sopra, diver
se categorie hanno proclamato 
astensioni dal lavoro più lun
ghe. L'elemento nuovo rispetto 
allo sciopero di mercoledì ^cor-
so è l'agitazione decisa dai dele
gati dei trasporti: bus, treni, ae
rei si fermeranno da un minimo 
di otto ore ad un masssimo di 

IM. Ma anche in tutti gli altri 
posti (li lavoro sono previste a-
stensioni massicce. In un'as
semblea svoltasi ieri mattina al 
Policlinico i lavoratori della 
USL HM3 hanno deciso di en
trare in sciopero dalle 7 di que
sta mattina alle 7 di domani. 
L'appuntamento per i lavora
tori in sciopero è per le 9 a piaz
za Esedra. Da lì in corteo pas
sando per via Cavour, piazza 
Santa Maria Maggiore i lavora
tori confluiranno a pia/za San 
Giovanni dove si terrà la mani
festazione conclusiva. Prende
ranno la parola alcuni rappre
sentanti del «coordinamento. 
ed un segretario della compo
nente maggioritaria della 
CGIL. 

La novità di questa seconda 
giornata di sciopero generale a 
Roma sta proprio nel riconosci

mento dato alla piattaforma di 
lotta decisa dal coordinamento 
dei consigli di fabbrica dalie se
greterie della CGIL di Roma e 
del Lazio, La componente mi
noritaria socialista ha criticato 
la decisione della maggioranza 
e ieri il segretario della Camera 
del Lavoro, Raffaele Minelli, 
socialista, è intervenuto con 
una lettera nella quale conside
ra un grave «strappo» la decisio
ne presa dalla maggioranza co
munista. 

Ma in casa socialista il giudi
zio non e univoco. II segretario 
socialista della Funzione pub
blica CGIL di Roma, Sergio Pa
lombo, in una dichiarazione 
giudica, infatti, troppo ampio 
lo scarto che c'è tra gli impegni 
e i provvedimenti richiesti dal
la Federazione unitaria eoquelli 

ottenuti dal governo in materia 
di interventi lincili, occupazio
ne, investimenti pur essendo 
da apprezzare alcuni orienta
menti particolari espressi o 
concretizzati. Il segretario so
cialista della Funzione pubbli
ca considera poi il decreto del 
governo inusitato nel metodo 
perchè sottrae al sindacato 
(con l'opposizione della orga
nizzazione maggioritaria) un 
potere storicamente acquisito e 
fin qui discusso dalle sole forze 
padronali e di f.itto produce 
una riforma strutturale del sa
lario di cui non sonc» certi né gli 
esiti sociali, né le valenze eco
nomiche. Queste considerazio
ni rappresentano — conclude 
Palumbo — di per se stesse ra
gioni sufficienti a motivare I' 
opposizione della CGILe le ini
ziative di mobilitazione e di lot

ta svolte in questi giorni dai la
voratori. Iniziative che stanno 
anche a confermare concreta
mente una volontà generale di 
ricostruire un sindacato unita
rio ispirato e guidato dalla vo
lontà e dagli orientamenti de
mocraticamente espressi dai 
lavoratori. 

Torniamo alla giornata di 
lotta di oggi ricordando tra gli 
appelli alla mobilitazione quel
lo delle delegate e delle lavora
trici della Gerì jeans, linea 
Club Roman Fashion, Santa 
Palomba e Voxson: quello degli 
allievi del Centro sperimentale 
di cinematografìa e delle liste 
unitarie di sinistra degli stu
denti medi e universitari e l'a
desione alla manifestazione del 
comitato romano per la pace. 

Oggi, poi, non si fermerà solo 

Roma. In provincia di Prosino
ne Io sciopero sarà di quattro 
ore. L'appello è stato lanciato 
da trenta consigli di fabbrica 
della zona e ha ricevuto adesio
ni da lavoratori del pubblico 
impiego, della sanità, della 
scuola. E prevista una iniziati
va centrale a Prosinone con 
concentramento alle 9,30 pres
so il campo sportivo con corteo 
e manifestazione in Largo Tur-
riziani. 

intanto ieri si è sv olto Io scio
pero di tre ore nella zona indu
striale di Cisterna di I-itina 
con una manifestazione alla 
quale hanno partecipato un mi
gliaio di lavoratori, mentre do
mani scenderanno in lotta i la
voratori della provincia di Vi
terbo: lo sciopero sarà di otto 
ore ed interesserà tutte le cate
gorie. 

Aveva varcato le frontiere con passaporto falso 

«Arancia meccanica» 
Preso in Australi; 
il capo dell 

Maurizio Verbena aveva aperto un ristorante a Perth con 
i soldi delle innumerevoli rapine - Catturato su una spiaggia 

Maurizio Verbena, l'ineffabile capo della banda che in quat
tro anni ha compiuto settecento rapine svaligiando gli ap
partamenti di attori, industriali e professionisti, è stato arre
stato In Australia dove si era rifugiato prima che i suoi com
plici venissero presi. La presenza del pericoloso personaggio 
espatriato con un falso passaporto era stata segnalata dalla 
polizia di Sidney e già dieci giorni fa il capitano Corsetti, 
comandante della sezione antirapina dei carabinieri, era par
tito per Perth con il questore Patuto della sezione italiana 
dell'Interpol. Poi ieri l'operazione cattura, scattata a sorpre
sa. Su una splendida spiaggia è stato sorpreso il bandito 
insieme alla giovane fidanzata conosciuta durante la latitan
za, mentre faceva il bagno. 

Inseguito da ordini e mandati di cattura spiccati dal pub
blico ministero Giancarlo Armati e dal giudice Istruttore 
Gargani per reati pesantissimi, Maurizio Verbena era riusci
to a varcare le frontiere e a stabilirsi nel paese straniero 
aprendo con i proventi degli innumerevoli furti (almeno 10 
miliardi), un ristorante a Canberra. Aveva iniziato la sua 
carriera di rapinatore nel '79 e negli ultimi tempi era diventa
to incontrastato leader dell'organizzazione, composta da al
meno una ventina dì persone che terrorizzava gli abitanti dei 
quartieri «alti», conquistandosi per i suoi metodi violenti l'e
piteto di «arancia meccanlcat. 

La tecnica usata era sempre la stessa: in tre attendevano le 
vittime sotto casa, si facevano condurre all'interno delle abi
tazioni e lì restavano quasi per tutta la notte. I componenti 
della famiglia venivano legati e imbavagliati, mentre l ban
diti rovistavano in ogni angolo della casa arraffando preziosi 
e denaro. Solo all'alba, quando i controlli delle pattuglie ral
lentano per il cambio di turno, se ne andavano minacciando 
rappresaglie se qualcuno avesse parlato. 

Tra le vittime, alcune delle quali secondo quanto è stato 
accertato dai magistrati sono state violentate, c'è l'editrice 
Adelina Tattilo, il cantante Peppino Di Capri, l'arbitro Ciulli 
e molti altri «vip. che hanno richiesto l'anonimato. Altri per 
paura di vendette, hanno preferito il silenzio. Ora, una volta 
finito In carcere il «numero uno» della gang, gli inquirenti 
invitano tutti quelli che hanno dovuto subire le aggressioni a 
presentare '.e denunce. 

Gli scout: 
«Appoggiamo 
il referendum 
sui missili» 

•Chi decide la guerra» e il 
titolo dell'assemblea organiz
zata per domani mattina dal 
comitato per la pace di filoso
fia sulla Nomcntana presso 
villa Mirafiori. Partecipano 
Pietro Ingrao e Cecilia Assan-
ti, del consiglio supcriore della 
Magistratura. Interverranno 
alcuni docenti delta facoltà tra 
cui Tullio De Mauro e Gabrie
le Giannantoni. 

•Invitiamo tutti i cittadini 
di Roma ed in particolare gli 
scouts e i cattolici come noi ad 
esprimere liberamente il pro
prio parere». E' l'appello dei 
giovani dell'Agcsci del gruppo 
di Roma 3 (parrocchia S. Bel
larmino) ad appoggiare l'ini
ziativa del referendum auto
gestito. 

500 schede del referendum e 
700 firme sono state raccolte al 
liceo Orazio, a Talenti, nono
stante che il preside abbia pri
ma proibito di impiantare i 
seggi e poi minacciato studen
ti e professori di chiamare la 
polizia. Per il referendum sì 
vota da oggi anche a San Lo
renzo (ex depositcria); l'inizia
tiva è del comitato per la pace 
composto da tutti i partiti de
mocratici, vice presidente e il 
parroco. 

Le cifre fornite dagli assessori Antonio Pala e Mario De Bartolo 

in cinque mesi 
l'abusivismo 

aumentato del 
20 per eento 

Critiche ai condono governativo «l 
vigili hanno le mani legate» Tremi
la sequestri, ma sono atti formali ^ .S lS ' a in costruzione 

Un milione di stanze abusive, una crescita media annua di 
seimila abusi e centocinquanta provvedimenti pendenti che 
non si riesce a trasformare in esecutivi: queste le cifre dell'a
busi tlsino a Roma, fornite durante una conferenza stampa 
Ieri mattina dagli assessori all'edilizia Antonio Paia e alla 
polizia urbana Mario De Bartolo 

•Per stroncare definitivamente l'abusivismo edilizio r ne
cessaria una modifica al testo di sanatoria all'esame del Par
lamento». E questa la richiesta venuta aaglì amministratori 
capitolini che. fornendo le cifre del fenomeno, hanno dram
maticamente gettato l'allarme. Dall'ottobre scorso, da quan
do cioè si è iniziato a discutere di un progetto di sanatoria. 
l'abusivismo in città ha avuto un incremento del 20%. Evi
dentemente la prospettiva di restare impuniti, dietro il sem
plice pagamento d: una oblazione — come prevederebbe il 
progetto governativo — ha invogliato molti a contravvenire 
a tutte le leggi finora vig< nti. 

La polizia urbana, d'altro canto, ha le mani legate; non può 
praticamente intervenire di fronte al corpo del reato, cioè di 
fronte alla costruzione abusiva. -I vigili urbani-, precisa Pala 
in una lettera inviata a Crasi e ai ministri dei lui', ori pubblici 
e de: rapporti con il Parlamento «debbono c-.-sere autorizzati 

ad effettuare un verbale di immediata acquisizione del bene 
abusivo al patrimonio comunale; mentre l'articolo 6 del dise
gno di legge ha recepito soltanto in parte questa necessità 
che nel secondo comma risulta parzialmente annullata, con 
i °0 giorni di tempo previsti per la notifica dell'ordinanza 
redatta dai vigili-. 

Da novembre a gennaio i vigili urbani hanno eifettuato 
3.960 rapporti giudiziari. 3.325 sequestri edilizi e 404 verbali 
per violazione al regolamento edilizio. Ma sono semplici atti 
formali che i vigili possono compiere senza che possa seguire 
un-i efiicace misura repressiva. Per questo l'assessore Pala 
chiede anche che i provvedimenti per stroncare l'abusivismo 
interessino tutte le violazioni compiute fino al l'ottobre 1983 
e che venga riv isto l'articolo 19 relativo ai controlii regionali. 

Pala ha quindi rilevato che nessun effetto positivo è segui
to alla sanatoria regionale e ha richiamato la giunta ad acce
lerare i tempi per la crescita •legale» della città. -Roma — ha 
concluso Pala — non può sopportare ulteriormente i tempi 
lunghi dell'iter parlamentare, quindi o si trova la strada per 
approvare irrmediatamente il disegno di legge o altrimenti 
resta valida sa proposta avanza cial PCI, e cioè il ricordi ad 
una 

Sull'uso del 
verde, summit 
tra sindaco e 

Sovrintendente 
Il 29 convegno 
con il ministro 

Dopo le travagliate vicende 
giudiziarie del Circo Orfei e del 
•Capriccio di carnevale», il sin
daco della città ed il Sovrinten
dente ai Beni culturali si sono 
incontrati a quattr'occhi. Igno
to l'esito della riunione, na di 
.irgomenti in discussione devo
no essercene stati parecchi. So
prattutto per il futuro uso delle 
ville e dei parchi romani. 

Da una parte il rapprt sen
tante di una giunta comunale 
che ha sfruttato il verde per 
trasformarlo in luogo d'incon
tro, pur tra le polemiche degli 
ambientalisti preoccupati dagli 
•insediamenti, che rovinereb-
IKTO l'habitat. Dall'altra un tu
tore del rispetto di questi beni, 
particolarmente .aperto, all'u
so delle v ille. ma entro un certo 
limite importo anche dalle leg
gi. Probabilmente hisogr.eràat-
tendere le prossime settimane 
t>er vedere gli effetti del «sum
mit. di ieri mattina. Nel frat
tempo, il perito nominato dalla 
Ccnfesercenti per stabilire qua
li danni poteva arrecare la 
struttura del «Capriccio, ha 
stabilito che il Galoppatone 
non può essere equiparato ad 
una villa storica, e che il luna 
park non avrebbe rovinato nul
la. Dell'intero problema dell'u
so del verde, alla riunione del 
29 organizzata dall'asosor.ito 
v Giardini interverrà anche il 
rnun;ir" aU'ecolngia Biondi. 

Rischia 
di chiudere 
il servizio 

universitario 
per la cura 
dei tumori 

Il servizio di radioterapia on
cologica dell'Università rischia 
di chiudere. L'unico «accelera
tore lineare» (una macchina so
fisticata e costosa che consente 
di mirare con precisione le par
ti malate da colpire) è ormai 
vecchio e in questi ultimi mesi 
si è già fermato diverse volte, 
con conseguenze drammatiche 
per i pazienti affetti da tumore 
in cura presso l'Istituto di Ra
diologia. Sulla situazione il di
rettore dell'Istituto, professor 
Biagini ha mandato un esposto 
alla magistratura a dicembre. 
Ieri nella significativa sede del 
«Comitato Gigi Ghirottt» ha te
nuto una conferenza-stampa 
per sensibilizzare l'opinione 
pubblica e soprattutto l'asses
sorato alla Sanità regionale su 
questo problema. La radiotera
pia oncologica, secondo il pro
fessor Biagmi, serve al CO'f dei 
malati almeno in una fase della 
malattia. Il tumore si può cura
re, ha ripetuto il professore, a 
patto che si intervenga oppor
tunamente e in tempo e molto 
spesso a Radiologia sono co
stretti a «dirottare» i pazienti 
altrove Basterebbe un nuovo 
acceleratore lineare {che costa 
tuttavia un miliardo e mezzo) 
per assicurare a migliaia di per
sone l'anno provenienti anche 
da tutto il centro sud un'assi
stenza adeguata 

Impegno congiunto in attesa del governo 

Comune e Regione 
sul trenino Roma-Lido 
Dopo anni di abbandono il 

binario sembra tornato di mo
da. La riscoperta è dettata da 
uno stato di necessità. Una cit
tà che assume dimensioni sem
pre più metropolitane, con 
quartieri e agglomerati perife
rici che somigliano a vere e pro
prie citta, ha bisogno di mezzi 
di trasporto collettivi capaci di 
smaltire il maggior numero 
passeggeri e senza creare ulte
riori intralci al già caotico traf
fico cittadino. Prendiamo in e-
same le cosiddette ferrovie in 
concessione: la Roma-Lido, la 
Roma-Fiuggi e la Roma-Civita-
castellanaViterbo. Si tratta di 
tre formidabili ferrovie che op
portunamente ristrutturate 
potrebbero svolgere nel loro 
tratto urbano un vero e proprio 
ruolo di metropolitane leggere. 

Lo stato, però. le ha date in 
concessione quasi per sbaraz
zarsene. Queste specie di ferro
vie continuano a svolgere una 
funzione indispensabile. Pren
diamo ad esempio la Roma-Li
do. Quel trenino ogni giorno 
trasporta avanti e indietro 
60.000 persone. Su 28 chilome
tri di binari ogni anno fanno la 
spola tra Ostia e Roma e vice
versa ben 19 milioni di persone. 
Le proteste dei pendolari sono 
un ricordo fresco. E dovuto in
tervenire il Comune, anticipan

do alcuni miliardi, per poter 
permettere alcuni lavori di ri
strutturazione urgentissimi per 
binari e treni. Ma il vero re
sponsabile, il governo, che fa? 
Fa progetti di legge che da anni 
aspettano di diventare realtà 
concreta. II quadro della situa
zione è stato fatto ieri mattina 
nel corso di una conferenza 
stampa alla quale hanno preso 
parte il presidente del consor
zio regionale trasporto Martini 
e il presidente dell'Acotral Mi
celi. 

Per la Roma-Lido si sta cer
cando di correre ai ripari con 
uno sforzo congiunto tra Co
mune e Regione che anticipa 
quello futuro del governo, ma 
per le altre due ferrovie, Roma-
Viterbo e Roma-Fiuggi (quest* 
ultima da qualche tempo si fer
ma a San Cesareo) c'è bisogno 
di finanziamenti sostanziosi. 
Questi soldi possono essere tro
vati usando eli stanziamenti 
previsti dal FÌO (Fondo inve
stimenti occupazione). Per la 
Roma-Lido il treno del FIO è 
stato perso perchè i progetti 
non sono stati giudicati regola
mentari. ma il presidente del 
Consorzio. Martini, è deciso a 
salire su quello per la Roma-
Fiuggi. ferrovia importante so
prattutto dopo i nuovi insedia
menti di Tor Vergata e Tor Bel-
lamonaca. 

Incendio 
nell'archivio 

segreto 
della Marina 
Documenti riservatlssimi 

e segreti sono andati distrut
ti ieri mattina in un incendio 
divampato nell'archivio 
•Maristat», al quarto piano 
del ministero della Marina. 
Le fiamme si sono levate Im
provvisamente all'interno 
dello stabile poco prima delle 
otto danneggiando gran par
te del materiale custodito nel 
locali, i mobili e le scaffala
ture di legno. 

L'intervento dei vigili del 
fuoco ha arginato l'incendio 
impedendo che si propagas
se alle altre strutture dell'e
dificio. Dopo accurati sopral
luoghi i tecnici hanno esclu
so che l'episodio possa avere 
un'origine dolosa. Per ora l'i
potesi più accreditata è quel
la di un corto circuito. 

Approvandoali'unanimitail 16 febbraio il documento -u «Roma 
Capitale*, con il contributo e il dibattito di lutti ì suoi componenti, 
il Consiglio comunale di Roma ha compiuto uno dei suoi ati più 
significativi, che non ha probabilmente nella stona della massima 
Assemblea elettiva della città La citta non vuole più subire il suo 
ruolo di capitale, ma vuole esserne protagonista rilanciando la 
questione nei metodi e nei contenuti, individuati su nuove basi. 
L'azione di governo delle sinistre nella capitale ha compiuto un 
salto di qualità, individuando la possibilità di superare squilibri e 
contraddizioni dell'organisi!».. e della società urbana ad un liveilo 
che non puoesseresolamente metrc-politano» regionale, ma nazio
nale. 

Essere parsati, nel governo cittadino, da una fase caratterizzata 
da una prevalente opera di •risanamento., necessaria, che non e 
conclusa, ad una fase caratterizzata dall'attuazione di grandi pro
getti che mettono in moto una .trasformazione qualitativa, della 
città fa emergere con forza la questione della capitale del Paese 
come una grande questione nazionale. Questo soprattutto nel sen
so della specificità dei problemi e delle questioni che riguardano la 
Capitale e non altre città. Che sono proprie ed esclusive di Roma 
in quanto Capitele dello Stato e della Repubblica. Ciò non vuol 
dire aprire vertenze o conflittualità tra istituzioni diverse o tra 
diverse parti dello Stato, né sottrarsi a compiti e responsabilità 
proprie del Comune di Roma. Al contrario la questione della Capi
tale richiede collaborazior.e tra organi e istituzioni centrali e de
centrate e, peni Comune, di fare tutta intera la propria parte. Ma 
ciò non sminuisce le responsabilità dei covemi e dello Stato cen
trali che hanno contretto nei confronti delia Capitale, nel corso d: 
decenni, un debito che a noi pare storico. 

In nessun altro paese del mondo, e tanto più in Europa, lo Stato 
ha fatto cosi poco per la sua Capitale. Se da un lato per Roma 
esser* capitale ha significato gradualmente, nell'arco degli ultimi 
cento anni e attraverso fasi diverse, divenire una grande città e 
anche il centro del potere istituzionale, politico ed economico, da 
un altro lato ciò ha significato uno sviluppo caotico e squilibrato. 
una concentrazione <ii masse umane attratte dalla crescita della 
città e degli apparati pubblici, un uso della città per funzioni 
istituzionali e direzionali distorto, con lo stravolgimento del tessu
to edilìzio ed urbano. L'intreccio tra funzioni proprie di una capa
tale e funzioni di una grande citta si sono sovrapposte nel tempo 
alle esigenze della vita urbana collettiva con distersioni e squilibri 
*.enza alcun disegno organico 

Roma 
Capitale, 

una 
questione 
nazionale 

e un 
banco 

di prova 

!)<• qui i.i necessita e l'esigenza di una iniziativa e di una pro
grammazione di interventi progettati dall'Amministrazione co
munale (Sistema direzionale orientale e grandi infrastrutture di 
supporto. Fori e Campidoglio. Auditorium, Museo e città della 
Scienza, strutture per la cultura, il Tevere e Litorale di Ostia) che 
chiamano ir. causa il governo e le grandi istituzioni pubbliche, per 
uno sviluppo della città che consenta ad essa di recuperare i gravi 
ritardi rispetto ad altre metropolo europee. Uno sviluppo inteso 
come grande processo di «unificazione», nel quale «antico» e «mo
derno. nrm siano separati né giustapposti, ma utilizzati ai fini di 
una riqualificazione della citta esistente, dalle borgate al Campi
dogli.». 

Appare sempre più chiaro che tale compito ron può essere 
t-scluMvorie'i Campidoglio. ma investe le classi dirigenti del Paese. 
!«- più alte istituzioni dello Stato, 'e energie più vive dell'intellet-
t-.ialita e rielli cultura. le grandi forze imprenditoriali pubbliche e 
private 

Una iniziativa di tale portata, non e riconducibile a logiche di 
parte, ma richiede il concorso e la collaborazione di tutte le forze 
democratiche, siano esse al governo o all'opposizione. Su questi 
terreni si misurano anche le reali responsabilità e capacità delle 
DC di contribuire, nella distinzione dei ruoli, ad un processo di 
cambiamento che va al di là di logiche di schieramento, ma investe 
•I modo stesso di essere delle istituzioni. E a noi pare questo anche 
un modo significativo per uri confronto tra le forze politiche che 
sono «alternative» nell'azione di governo, ma possono concorrere 
insieme alla soluzione di grandi questioni. Su questi temi, infatti, 
si misura la capacita di tutte le forze politiche democratiche, com
presa la nostra, di essere all'altezza dei compiti che la società e le 
istituzioni reclamano per far vivere la politica nell'unico modo 
attraverso ii quile essa riconquista un pieno rapporto di fiducia 
con i cittadini. Naturalmente siamo convinti che questa possibilità 
non sia esclusivamente legata ad alcune .grand: opere» da realizza
re nella capitale, ma è intrecciata con grandi processi di trasforma
zione e di riforma quali la programmazione economica democrati
ca. la riforma dello Stato, dei grandi centri di informazione, di 
cultura e di ricerca. Questi processi possono far svolgere a Roma 
un ruolo attico, non più di semplice mediazione passiva tra Nord 
e Sud. ma una nuova funzione nazionale, e con essa la possibilità 
di assolvere fino in fondo al ruolo di punto di riferimento democra
tico per l'intero Paese 

Piero Salvagni 

I risultati del concorso per il S. Maria della Pietà 

Al posto del manicomio... 

Brevi 

Cosa fare del S. Maria della Pietà? Di idee 
ce r.e sarebbero molte, specialmente da parte 
degli abitanti delle zone vicine all'ex ospeda
le psichiatrico, che in mezzo al bel parco ve
drebbero volentieri realizzati molti servizi 
che ancora non esistono nel quartiere. Spes
so si tratta di richieste frammentarie, a volte 
di progetti più validi. Ma quando il Comune 
di Roma, tre anni fa. lanciò il concorso pub
blico su «Che fare del S. Maria della Pietà-
più che un vero e proprio progetto voleva 
coinvolgere i romani nelle iniziative allora ai 
primi passi per dare vita alla riforma psi
chiatrica. Un presupposto indispensabile 
perché i contenuti della legge divenissero pa
trimonio della città. 

•Per questo — ha detto ieri Renato Nicolt-
ni. presentando i vincitori del concorso — 
avremmo voluto che ci arrivassero anche le 
critiche, anche il contributo di chi. con la 
chiusura dei manicomi, non è affatto d'ac
cordo». Con un po' di ritardo, rispetto ai tem
pi prefissati, gli amministratori hanno cer
cato di trarre il bilancio del concorso: i pro
getti inviati sono stata circa una sessantina, 
pochi quelli dei tecnici, moltissimi da parte 
dei ragazzi delle scuole (che infatti hanno 
vinto la maggioranza dei premi) qualche 
proposta da parte di ex degenti e anche di 
qualche infermiere. Superpremlata la scuola 
elementare IV Miglio, a cui sono andati 5 
milioni, altri quattro premi ad altrettanti i-

stituti e il resto (4 milioni) a privati. 
C*è stato chi, invece di un progetto, ha spe

dite all'assessorato solo una testimonianza, 
un servizio fotografico su come ha visto oggi 
i vecchi padiglioni. Fuori concorso l'istituto 
di edilizia dell'università di Roma ha pubbli
cato uno studio sul S. M. della Pietà. Tutto 
questo materiale verrà esposto prossima
mente In una mostra. Se si escludono i ragaz
zi, non sono stati molli quelli che hanno pen
sato di utilizzare l'ex manicomio in modo 
non sanitario. «E questo — ha detto ancora 
Nicolini — è il segno che il problema più for
te è ancora il bisogno di assistenza fuori dalle 
mura dei manicomi». Molte cose sono cam
biate dal 1 8 quando a Roma esisteva solo un 
centro per dare aiuto a chi ne aveva bisogno. 
Oggi in ogni circoscrizione ci sono i diparti
menti di salute mentale aperti 12 o 24 ore, ma 
resta il problema delle cliniche private, dei 45 
posti Ietto in una città di tre milioni di abi
tanti per far fronte all'emergenza, del perso
nale precario e insufficiente, dei bilanci dav
vero inadeguati per offrire un servizio di as
sistenza degno di questo nome. 

•Al Comune spetta ora il compito di tra
durre quel poco e quel tanto che è emerso da 
questo concorso in opera di governo, ovvero 
in progetti concreti e visibili. Ricordando — 
ha concluso Nicolini — che esiste una sola 
via e una sola soluzione, l'applicazione della 
riforma fino in fondo, fino a che l'ultimo cit
tadino non sia uscito dal S. Maria della Pie
tà». 

GRAVE intimidazione nei 
confronti di un consigliere co
munale del PCI di Minturno. 
Lunedi sera ignoti hanno dato 
fuoco alla macchina del com
pagno Andrea Salvatore Con
te, parcliegiata sotto casa. 
LA GIUNTA comunale ha ap
provato ieri mattina l'esproprio 
e l'occupazione di una serie di 
aree necessarie a realizzare va
rie opere pubbliche, tra cui la 
costruzione del secondo tronco 
del collettore di Valle Aurelia. e 
la realizzazione del primo tron
co del viadotto Magliana Eur. 
AMORE TOSSICO: per i com
mercianti di Ostia l'immagine 
che il film dà del quartiere è 
lesiva al punto tale che hanno 
fatto ricorso alla Pretura di Ro
ma perché ne vieti la proiezio
ne. I commercianti hanno inol
tre chiesto alla casa produttrice 
e distributrice di togliere la se
quenza che inquadra il cartello 
«Lido di Ostia centro». 
PROTESTANO i lavoratori 
della casa di cura Guamieri 
nella VII circoscrizione dove la 
Regione ha deciso di disdire la 
convenzione e licenziare 40 
persone. Il provvedimento è in
giustificato — dicono i lavora
tori — perché la zona è carente 
di posti Ietto. 



Una possibilità in più, una speranza in più. 
Tesseramento 1984 ' 
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Musica e Balletto 

T E A T R O D E L L ' O P E R A 
Alle 2 0 . 3 0 (seconda inabbonamento tagl n 2 7 ) . C e 
n e r e n t o l a di G Rossini. Oirettore Concertatore Ga
briele Forro. Maest ro del coro Gianni Lanar i , regia di 
J P. Ponnelle. ripresa da S. Frisell. seone e costumi J.P. 
Ponnelle. Interpreti: L. Valentin! Terrani. P. Barbacini, C. 
Desden. E. Darà. M . Guglielmi. L. Zanini. S. Alaimo. 

A C C A D E M I A B A R O C C A (Largo Arrigo VI I hi 
Riposo 

A C C A D E M I A F I L A R M O N I C A R O M A N A (Via Flami
nia. 1 1 8 ) 
Alle 2 0 . 4 5 . presso Teatro Olimpico. Concerto del vio
loncellista Franco Rossi con i! pianista Pier Narciso 
Masi Musiche di Beethoven, Weber . Brahms. Biglietti 
alla Filarmonica via Flaminia 1 1 8 tei. 3 6 0 1 7 5 2 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I S A N T A C E C I L I A 
(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 
Riposo 

A R C U M (Presso Via Astura. 1 - Piana Tuscolo) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A S T E L S A N T ' A N G E 
L O (Lungotevere Castello. 1 • Tel 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T 1 S T I C O - C U L T U R A L E « A R T S 
A C A D E M Y » (Via Domodossola. 2 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R S M U S I C A (Via Sevezzano. 3 2 -
Tel 4 2 4 1 2 2 7 1 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E « N O V A A R M O N I A » (Via 
A Fnggen. 891 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E « M U S I C A O G G I n (Via G Tormell.. 
1 6 / A - Tel. 5 2 8 3 1 9 4 1 
Sono aperte le iscrizioni a> corsi di pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della regstrazione sonora Per informazioni dal lunedi al 
venero", ore 1 5 / 2 0 Tel 5 2 8 3 1 9 4 

C E N T R O I T A L I A N O I N I Z I A T I V E M U S I C A L I IV.a Ce
sena. 14 - Tel. 7 5 8 0 7 1 0 ) 
Alle 2 1 . presso la Chiesa S S Trinità (via Condotti 4 1 ) . 
Concerto di Nanneke Schaap (viola da gamba) e Chri
stophe Rousset (cla. icemba'o). Musiche di Marais. 
Marchand. Forqucray. Bach 

C E N T R O P R O F E S S I O N A L E D A N Z A C O N T E M P O 
R A N E A (Via del Gesù. 571 
Riposo 

C E N T R O R O M A N O D E L L A C H I T A R R A (Via Arcnula. 
16 i 
Domani a le 2 1 15 Presso l Auditorium dell'HLA (viale 
Civiltà de' Lavoro 5 2 . EUR Concerto del Chitarrista 
Luc io D o s s o Musiche di Ponce. Giuliani, Dodgson, 
Mozart . Broujver. Biglietteria ore 2 1 presso f Audito
rium 

C E N T R O S P E R I M E N T A L E D E L T E A T R O (Via L. M a -
nara. 10 - Tel 5 8 1 7 3 0 1 ) 
P'poso 

C E N T R O S T U D I D A N Z E C L A S S I C H E V A L E R I A 
L O M B A R D I (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Sono aperte le iscrizioni per il 2" Corso di danza moder
na tenuto da Isabella Venantini. Informazioni in Segre
teria tei 6 5 7 3 5 7 / 6 5 4 8 4 5 4 

C I R C O L O C U L T U R A L E G . S O S I O (Via dei Sabelli. 2) 
Ogni mercoledì alle 18 Seminano sull'impostazione 
della voce e introduzione al canto popolare. A cura di 
P a t r i z i a N a s i n i del «Quartetto vocale di Giovanna M a 
rini* 

C I R C O L O C U L T U R A L E P A R L O N E R U D A (Via di Bra-
vetta. 6 8 / a Tel 6 2 2 1935» - XV I Grcoscnzione.ql Ri
poso 

C O O P E R A T I V A « P A N A R T I S » (V,a Nomentana. 2 3 1 
- Tel B 6 4 3 9 7 I 
Riposo 

C O O P . S P A Z I O A L T E R N A T I V O V . M A J A K O V S K I J 
(Via dei Romagnoli 1 5 5 - Ostia - Tel 5 6 2 3 0 7 9 ) 
R'poso 

C O R A L E N O V A A R M O N I A (Via A. Fngen. 8 9 ) 
Riposo 

G H I O N E (Via de'le Fornaci. 3 7 ) 
Domani alle 2 1 Euromusica presenta M a r i a T e r e s a 
C s r u n c h i o (pianoforte) Musiche di Ravel. Mozart 

G R A U C O (Via Perugia 3 1 Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1) 
Alle 2 0 3 0 Musiche del tempo di Shakespeare S o n g » 
d e l T e a t r o d i S h a k e s p e a r e versioni strumentali 

G R U P P O D I R I C E R C A E S P E R I M E N T A Z I O N E M U 
S I C A L E (Via M o n t e Panoli. 6 1 ) 
Riposo 

I N S I E M E PER F A R E (Pzza R o c o a m ' l o n e 9 - Tel 
8 9 4 0 0 6 ) 
Sono aperte le iscrizioni a'ia scuola di musica per l'an 
no. 1 9 8 3 - 1 9 8 4 Inoltre corsi di oreficeria, ceramica. 
falegnameria, tessitura, pittura e danza (classica, mo
derna aerobica) 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A D E I C O N C E R T I (Via 
Fracassmi. 4 6 ) 
Riposo 

L A B I I (Centro iniziative musicali Arco degli Acetan. 4 0 
via del Pellegrino Tel 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
' 8 3 ' 8 4 . Corsi per tutti gli strumenti , seminari, labora 
tori, attività per bambini , ecc.. Informazioni e d iscrizio
ni tutti • giorni feriali dalle 17 alle 2 0 . 

O L I M P I C O tPiazza Gentile da Fabriano. 171 
Riposo 

O R A T O R I O C O N F R A T E R N I T A S A N G I O V A N N I D E 
G E N O V E S I (Via An .cu 12) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E (Via del Gonfa'or-e. 
3 2 / A ) 
Domani a"e 2 1 15 Concerto T h e D a n i e l S h o r t 
B r a s s e n s e m b l e Con D Short. M . Bartoletti ( trom
be) . R Bruccu'i ( trombone). S Aprile (corno). C. Ingrati 
(basso tuba) Musiche di Rivander. Va lemmo. Bach. 
Do/.-land. Loche. Haendel 

P A L A Z Z O V E N E Z I A (Via del Plebiscito. 1 1 8 ) 
R p o s o 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D O N N A O L I M 
P I A (Via Donna Olimpia 3 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni a< corsi di strumento e ai labo
ratori presso la Scuo'a Popolare di M u s c a Donna O i m -
pia. Via Donna O'imp'a 3 0 dal lunedì a' Venerdì dalle 16 
a ' e 2 0 

Prosa e Rivista 
A B A C O (Lungote-.ere Meil-n' 3 3 A) 

R.pcso 
A G O R À BO (V.a della Penitenza. 3 3 ) 

Are 2 1 L ' u o m o c h e v e n d e t t e l a p r o p r i a t e s t e d: 
Lu.g: Anione.li Regia di Federico D e Franchi 

A L L A R I N G H I E R A (V.a de. R.ari. 8 1 ) 
A.ie 2 0 3 0 La Cooperativa G T P presenta Cecil.a Cai 
vi e Pietro De Silva ne I I v a m p i r o n o i o s o d> Cecil'a 
C a v i Alle 2 1 4 5 il Laboratorio presenta Donana C h a 
nci e le s o * D a m e Dei Ritmo I-I T r o p p o b e l l a p e r 
v ì v e r e con Carlo Avena . I . ' J J I J . O De Luca M a s s m o 
F«c!*!: R e c a & Idacer to Fei 

A N F I T R I O N E (V.a San Saba 2 - ) 
A: e 2 1 15 Le b i s b e t i c a d o m a t a d> w Sr-akespca-e 
Re=:a d> M a s s i m i a n o Terzo 

A N T E P R I M A (V.a Capo d Atr.ca 5 ) 
Ai.e 2 1 15 I I t a b a c c o f a m a l e m a . . . l ' u o m o è f u m a 
t o r i con Franco M a z z e " Reg a d< Ca' lo Croccolo 

A R C U S (Via Lamarmora 2 8 - Te i 7 3 1 6 1 9 6 1 
At.e 2 1 . La Compag- .a La Porta Magica presenta D a l 
T a g C a m e n t o a l l ' A n i e n e » (Lungo le rive deTe-nargi-
nazione pasoiiniar.al Reg-a d< liv>o Galasso 

A T E N E O (Piazzale Aldo Moro . 5 ) 
Tecnica Psicoscenica e Mnemodramma • La scuola del
lo spettatore, a cura di Alessandro Fersen. Impostazio
ne teorica e comunicazioni organizzative. 

B E A T 7 2 (Via G.G. Belli. 7 2 ) 
Riposo 

BELLI IP.azza S Apollonia. 11 /A ) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G L Bernini. 22 ) 
Riposo 

B O R G O S A N T O S P I R I T O (Via dei Penitenzieri, 11) 
Riposo 

C A P A N N O N E I N D U S T R I A L E (Via Falzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6 4 5 1 1 3 0 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (V.a Ceisa. 6 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . La r e g i n a e gl i i n s o r t i di U Betti: con 
Bianca Toccafondi. Emilio Bonucci. Dianella Dentoni. 
Giuliano Esperati. Claudio Dani. Regia di Nucci Ladoga-
na 

C H I E S A S . G I A C O M O I N S E T T I M I A N A (Via della 
Lungara) 
Risposo 

C I V I S (Viale Ministero Affari Esteri. 6 ) 
Alle 2 1 La Coop Teatrale La Barraca presenta Le 
T r o i a n e da Euripide: con Daniela Perozzi. Ambretta 
Greco. Paola Simbola. Regia di Rodolfo Sanimi. 

C O O P . S P A Z I O A L T E R N A T I V O « V . M A J A K O -
V S K U » (Via dei Romagnoli. 1 5 5 - Tel. 5 6 1 3 0 7 9 ) 
Alle 2 0 . 3 0 II Teatro del Grido in: S t r u c c h l t r u c c h i e 
t r ic t r a c Con Marco Berardi. M . Caciotti. C Ortolani. 
S Ortolani. D Taliana 

DELLE A R T I (Via Sicilia. 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

DELLE M U S E (Via Forlì. 4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Alle 2 1 . 1 5 La Compagnia Pesci-Banana presenta A 
v o l t e u n g a t t o d> Cristiano Censi, con Alida Cappellini, 
Cristiano Censi. Isabella Dal Bianco. Tony Garrani. Re
gia dell'Autore 

E L I S E O (Via Nazionale. 183 - Tel 4 6 2 1 1 4 ) 
Alle 2 0 . 1 5 labb. L/2) La Compagnia del Teatro Eliseo 
Gabriele Lavia. Monica Guerritore, Ivo Garrani in D o n 
C a r l o s di F. Schiller. Regia di Gabriele Lavia. Scene d. 
Giovanni Agosnnucci. Costumi di Andrea Viotti . 

E T I - A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 ) 
Alle 10 . La Compagnia del Traverso Di Piazza o d'Occa
sione di Prato presenta: I n u o v i v i a g g i d i Gu l l i ve r -
Lo A l i ag l i o c c h i 

E T I - Q U I R I N O (Via M . Mmghett i , 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 2 0 4 5 (abb t u r n o / S D . S e i p e r s o n a g g i i n c e r c a 
d ' a u t o r e di Luigi Pirandello: con Marina Bonfigli. Giulio 
Bosetti. Massimo De Francov:ch. Lina Sastri. Regia di 
Giuseppe Patroni Griffi. 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede. 5 0 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 1 
Alle 2 1 . Isa Danieli in B e n e m i o c o r e m i o . Regia di 
Eduardo D e Filippo. 

E T I - V A L L E (Via del Teatro Valle. 2 3 / A - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Alle 2 1 Prima. Il Testro Stabile di Torino presenta Ro
berto Herlitska. Alessandro Haber in D o c t o r F a u s t di 
C. Mar lowe. Regia di Flavio Ambrosini. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 3 7 ) 
Alln 2 1 . La Coop Del Tindari presenta Ivano Staccioli e 
Aurora Trampus in N o n s i p u ò m a l d i r a . . . di G B . 
Sha.v Traduzione e libero adattamento di Roberto Len-
ci e Luciano Ambrogi. Regia di Julio Zuloeta. Scene e 
costumi di Bruno Garofalo. 

G I U L I O C E S A R E (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 ) 
Alle 17. F i l o t t e t e d i S o f o c l e e P h i l o k t e t d i H e i n e r 
M u l t a r . Regia di G'auco Mauri; con Glauco Mauri . 

IL M O N T A G G I O D E L L E A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
8 7 1 - Tel 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Alle 2 1 3 0 L a s s ù q u a l c u n o c i c h i a m a di Emy Eco: 
con Emy Eco. De Bianco. Isidori. Sarcinella. Cimarosa. 
Musiche di Iacopo Fiastn. 

L A C O M U N I T À (Via Gigi Zanazzo. 1) 
Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 18) 
Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì. 
venerdì ore 1 7 / 1 9 . 3 0 . Tel. 6 5 6 9 4 2 4 . Con Bassigna-
no, Dao Paulo. Fabbri. Poli. Geimett i . Marami. Petrom-
cr. Degli Esposti. Wertmuller. 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzoni. 5 1 ) 
SALA A: Al'e 2 1 . 1 5 La Compagnia Teatromana pre
senta L a n c i l l o t t o a G i n e v r a di M . Morett i . Regia di A. 
Berdini. con A. Reggiani. R. Azim. Scene di F. Berdmi. 
SALA B: Alle 2 1 1 5 . Comp. Teatro La Maschera pre
senta C a r t o l i n e i t a l i a n a di M e m e Pedini. Regia M . 
Pedini. Scene e costumi A. Agitoti, con I. Carmona. V. 
Diamanti , L. Montanari . (Ultimi giorni). 

L A S C A L E T T A A L C O R S O (Via del Collegio Romano. 
1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 - 6 7 9 7 2 0 5 ) 
SALA A. Alle 2 1 . 3 0 . Gruppo Ata Teatro diretto da 
Carlo Alighiero, presenta Violetta Chiarini in V e c c h i a 
E u r o p a s o t t o la l u n a di Bertinotti e Chiarini. Spettaco
lo a cura di Vera Bertmetu. (Riservalo ai soci). 
SALA 8 : Alle 2 0 . 3 0 fam. La G T N presenta L a s c u o l a 
d e l l e m a g l i di Molière con D. Camerini. E. Pariante. P. 
Scotti . F. Romeo. E. Breccia. R. Caldari. C. Lanzara. 
Regia Duccio Camerini. (Ult ima settimana). 
SALA C: Alle 2 0 . 4 5 . La Compagnia Alvari-Chiti-Salvet-
ti presenta Giannina Salvetti m V e d o v e . . . a l l e g r e . 
Regia di Sergio Bargone. iRiservato ai socil. 

M E T A T E A T R O (Via Mamel i . 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 La Compagnia Petrol presenta F o r m i c a 
r i t m i c a di Claudio e Franco Mapell i e Maurizio Panici: 
con Clara Dondero. Italo Piattelli. Maurizio Panici. Regia 
di Claudio Mapelli 

M O N G I O V I N O (V.a Genocchi. 15) 
Riposo 

N U O V O T E A T R O T E N D A (Piazzale Clodio - Area par-
cheggo) 
Al1» 1 6 e 2 1 1* rassegna C.C. EUR Autori Italiani 
presenta P a t a p u n f e t e di Dario Fo: con i fratelli Cco'om-
baioni. Regia di Dario Fo 

P O L I T E C N I C O (Via G B . Tiepolo. 1 3 / A ) 
SALA A- Alle 2 1 15 . C o n v e r s a t o n e c o n l ' u o m o 
n e l l ' a r m a d i o » . C o n C l a u d i o B o t o s s o . D a l a n E -
w a n . 

R O S S I N I (Piazza Santa Chiara. 14) 
Ai'e 2 0 4 5 S t a r o m a n e di Enzo Liberti. Regia d> E. 
Liberti, con Anita Ourant. Leila Ducei. Enzo Liberti. 
Musiche di Bruno Micolai 

S A L A C A S E L L A (Via Flaminia. 118 ) 
Riposo 

S I S T I N A (Via Sistina. 1 2 9 • Tel 4 7 5 6 8 4 1 1 
Alle 2 1 Franco Fontana presenta C a n t a b r a s i l con 
Toqumho e una Compagnia eli straordinari solisti per la 
prima volta ins.eme. 

S P A Z I O U N O (Vicolo dei Pan-eri. 3 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Via dei Barbieri. 2 1 - Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 ' 2 3 ) 
Alle 2 1 . Il Teatro Stabile Fnuh Venezia Giuba Trieste 
presenta I I p i a n e t a i n d e c e n t e di Renzo Rosso. Regia 
d- Roberto Guicciardini. Con Giulio B-'Ogr Leda Negro."". 
Anna Teresa R O S S I - T 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O (V.a Galvani! 
M'e 2 1 Rassegna Senzorbita. La RafaeKo Sanzio pre
senta O r a t o r i e N . 2 Unica replica 

T E A T R O C L E M S O N 
fi poso 

T E A T R O D E I S A T I R I (Puzza Grotta Pinta 19) 
A>.» 2 1 15 Giancattivi Production presenta W B e n 
v e n u t i ceri Sandro Benvenuti. 

T E A T R O D E L L ' O R O L O G I O (Via de: Fil^CMni. 17 A -
Tel 6 5 6 1 9 1 3 ) 
SALA CAFFÉ TEATRO Alle 2 2 3 0 Q u a r t e t t di Hemer 
Mu :<er. Reg 3 o Flavio A m p r o ì m i . Graz«fia G a V a m e 
Francesco Carr.ehjtti (Repliche tmo al 22 feoora'O). 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A: Avventuroso: C: Comico. D A : Disegni animati. D O : Documentano DR: Drammatico F: Fan-
tascienra. G: Giallo. H: Horror; M : Musicale, S: Sentimentale; S A : Satirico: S M : Storico-Mitologico 

SALA GRANDE Alle 2 1 1 5 . Coop Teatro I T. prosenta 
La m a f i a n o n e s i s t e di Nicola Saponaro Regia Augu
sto Zucchi. (Repliche Ino al 25 lehbiaio) 
SALA ORFEO: Alle 2 1.30. Aleph Teatro presenta: G i o 
v a n n a D ' A r c o con Marcella Oscrio. Adattamento e 
regia di Caterina Merlino. 

T E A T R O D E L P R A D O (Via Sora 2 8 - tei 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D I V I L L A F L O R A (Via Portuense. 6 1 0 - Tel 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea-
tra'e da Abrana Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la matt ina ore 8 oppure ore pasti 

T E A T R O E S P E R O (Via Nomentana Nuova 11) 
Riposo 

T E A T R O F L A Ì A N O (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 2 1 Mano Maranzana in La m a l a t t i a d a l v i v e r e 
di M a n o Maranzana da Pi'andello a Svevo 

T E A T R O IL S A L O T T I N O (Via Capo d'Africa 3 2 - Tel. 
7 3 3 6 0 1 1 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vicolo Moroni. 2 - Tel 
5 8 8 5 7 8 2 ) 
SALA A: Alle 2 1 . La Coop. Teatrocanzone di Adriana 
Mart ino presenta H o u c c i s o B e r t o l t B r e c h t con A-
dnana Martino. Donatella Ceccarello, Isa Gallmelli. Re
gia di Flavio Ambrosini. 
SALA B- Alle 2 1 15 . La Coop «Piramide Teatro» pre
senta Sergio Pacelli in K e a n g e n i o e s r e g o l a t e z z a 
con Agata Camerett i . Maurizio Corvino. Fabio D e Gre
gorio. Claudio Di Palma. Regia di Sergio Panelli. 
SALA C: Alle 2 1 . L'Associazione fra artisti Bebette e 
Jonatan presenta Giuliana Pettinari a Aldo Jonatan in 
tre atti unici So lo in c a s a di Dino Buzzati. O s v a l d o e 
Z o n o i d o e I I s i g n o r lo di Jean Tardien 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

T E A T R O O R I O N E (Via Ortona, 3 - Tel 7 7 6 9 6 0 ) 
Alle 2 0 . 4 5 Anteprima. La Compagnia Teatro di Tradi
zione presenta I f ig l i d i n e s s u n o di Rmdi e Salvom. 
Con A. Lelio. R. Santi . S. Peruzzi. M . Bruno. Regia d> 
M i m m o Mongcl' i . 

T E A T R O P A R I G L I (Via G. Borsi. 2 0 ) 
Alle 2 0 . 4 5 . D i a n a o la T u d a di Luigi Pirandello. Regia 
di Arnoldo Foà. Con Arnoldo Foa. Paol3 Pitagora. Pino 
Cohzzi. Costumi di Manolina Bono. Scene di Eugenio 
Guglielminetti. 

T E A T R O P I C C O L O D I R O M A (Via della Scala. 6 7 -
Tel. 5 8 9 5 1 7 2 ) 
Alle 2 1 3 0 . Teatro de Pocha presenta M i m m o Surace 
in M e d e a a l t e l e f o n o da Euripide: con Franco De 
Luca. Adattamento e regia Aichè Nana. 

T E A T R O P I C C O L O E L I S E O (Via Nazionale. 1 8 3 ) 
Al'a 2 0 . 4 5 . Erio Masina in V i v a la r e g i n a , tre atti unici 
di Ardo Nicolai. Con Renzo Dott i . Regia di Erio Masma. 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . D o n G i o v a n n i di Mol.è-'e; con Lino TroiSi. 
Diego Abatantuono. Loredana Martinez. Reg'a di M . 
Monni . 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio Scevola. 1 0 1 - Tel. 
7 8 8 0 9 8 5 ) 
Alle 2 1 . B e r e n i c e di Jean Ractne. Traouzione e adatta
mento di Enzo Siciliano. Regia di Bruno Mazzali; con 
Rosa Di Lucia. Orso Maria Gerrini. Gianni Greco. 

T O R D I N O N A (Via degli Acquasparta) 
Al'e 2 1 . V i t a d e l l ' a r c i t r u f f a t r i c o e v a g a b o n d a C o 
r a g g i o . Regia di Camilla Migliori: con E. De Palo. M.P. 
Regoli. A M . Vitali. Musiche di A . M . Vitali. 

Prime visioni 
A D R I A N O (Piazza Cavour. 2 2 - Tel. 3 5 2 1 5 3 ) 

T h e d a y a f t e r (Il giorno dopo) con J . Robards - DR 
( 1 5 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - Tel. 7 8 2 7 1 9 3 ) 
L a c h i a v e di T. Brass - DR ( V M 14) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

A L C Y O N E (Via Lago di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
S e d u z i o n e d e l p o t e r e con M . Streep - C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A L F I E R I (Via Repel l i . 1 - Tel. 2 9 5 8 0 3 ) 
U n j e a n s e u n a m a g l i e t t a con Bombolo - C 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebello. 1 0 1 
- Tel. 4 7 4 1 5 7 0 ) 
F i l m p e r a d u l t i 
( 1 0 2 2 . 3 0 ) L- 3 5 0 0 

A M B A S S A D E (Via Accademia Agiati . 5 7 - 5 9 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 ) 
T h e d a y a f t e r (Il gorno dopo) con J . Robards - DR 
( 1 5 3 0 2 2 3 0 ) L. 5 0 O 0 

A M E R I C A (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5 8 1 6 1 6 B ) 
G o r k y P a r k con L Marvin - G 
( 1 5 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 15 - Tel. 8 9 0 9 4 7 ) 
I l l i b ro d e l l a g i u n g l a - D A 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 5 0 0 0 

A R I S T O N (V.a Cicerone. 19 - Tel 3 5 3 2 3 0 ) 
U n r a g a z z o e u n a r a g a z z a con J . Cala. M . Stima - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 O 

A R I S T O N I I (Ga'leria Colonna - Tel 6 7 9 3 2 6 7 1 
E s s e r e o n o n e s s e r e di M . Brocks • SA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
T h e d a y a f t e r (Il gorno dopo) con J . Robards - DR 
1 1 5 . 3 0 - 2 2 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel 6 5 5 4 5 5 ) 
I m i s t e r i d e l g i a r d i n o d i C o m p t o n H o u s e di P. 
Greenway - G 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 4 0 0 0 

A Z Z U R R O S C I P I O N I (Via deg'i Sopiom. 8 4 - Tel. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
I I p i a n e t a a z z u r r o - D O 
( 2 0 30» L. 3 0 0 0 

B A L D U I N A (Piazza deHa Balduina. 5 2 - Tel 3 4 7 5 9 2 1 
S e g n i p a r t i c o l a r i : b e l l i s s i m o con A Celentano - C 
( 1 6 3 0 2 2 3 0 ! L 5 0 0 0 

B A R B E R I N I {P-azia Ba--ber.m) 
U n e p o l t r o n a p e r d u e cu J . La-.&3 - SA 
116 2 2 3 0 ) L 70OO 

B L U E M O O N (Via dei 4 Cartoni . 5 3 - Tel 4 7 4 3 9 3 5 ) 
I F i l m p e r a d u l t i 
| ( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 4 0 0 0 

B O L O G N A ( V a S t a i l a 7 Tel 4 2 6 7 7 3 1 
C o r e g g i o f a t t i a m m a z z a r e * e con 0>~t East.vcod 

S ( 1 6 - 2 2 3 0 ! L 5 0 0 0 
. B R A N C A C C I O IV.a Merulana 2 4 4 - Tel 7 3 5 2 5 5 ! 
| S a t u t t o v a b e n e s i a m o r o v i n a t i con G j e Andrea 
i C H 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 
I B R I S T O L (V.a Tuscciana. 5 5 0 • Tel 7 6 1 5 4 2 4 ) 

Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L 4 0 0 0 

C A P I T O L lV.a G Sacco--. - Tel 3 5 2 3 8 0 ) 
M i m a n d a P i c o n e d, N a r m Lov - SA 
( 1 6 2 2 . 3 0 1 L 50OO 

C A P R A N I C A (Piazza Capramea. 1 0 1 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
A m o r e t o s s i c o di C. Caligari - DR ( V M 14) 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A P R A N I C H E T T A (Piazza Montecitorio. 1 2 5 • Tel. 
6796957) 
T r a d i m e n t i con B. Kingsley e J . Irons • DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 4 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
M a i d i re m a i con S Connery - A 
( 1 5 . 3 0 2 2 15) L. 3 5 0 0 

C O L A D I R I E N Z O (Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 
350584) 
D e l i t t o i n F o r m u l a u n o con T. Milian - C 
( 1 6 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

D E L V A S C E L L O (Via G. Canni) 
Riposo 

E D E N (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 3 8 0 1 8 8 ) 
I l c o n s o l e o n o r a r i o con R. Gere - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 

E M B A S S Y (Via Stoppani. 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
Il c o n s o l e o n o r a r i o con R. Gere • DR 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E M P I R E (Viale Regina Margherita) 
G o r k y p a r k con L. Marvin - G 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E S P E R O (Via Nomentana Nuova) 
Alle 17. C o n c e r t o f o l k r o c k 

L. 3 5 0 0 
E T O I L E (Piazza in Lucina. 4 1 . Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 

C u j o con D. Wallace - H 
( 1 6 3 0 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E U R C I N E (Via Liszt. 3 2 - Tel. 5 9 1 0 9 8 6 ) 
D e l i t t o i n F o r m u l a u n o con T. Mihan . C 
( 1 6 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

E U R O P A (C. Italia. 1 0 7 - Tel 8 6 5 7 3 6 ) 
S o t u t t o v a b e n e s i s m o r o v i n a t i con Gigi e Andrea 
- C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
SALA A B a l l a n d o b a l l a n d o di F Scola - M 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 
SALA B: A i c o n f i n i d e l l a r e a l t à di J . Landis • FA 
1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere. 2 4 6 - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
I l t a s s i n a r o di e con A . Sordi - SA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

G I A R D I N O (Piazza Vulture - Tel. 8 9 4 9 4 6 ) 
I l t a s s i n a r o di e con A. Sordi - SA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

G I O I E L L O (Via Nomentana . 4 3 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
O c c h i o m a l o c c h i o p r e z z e m o l o e f i n o c c h i o con J 
Dorelli - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

G O L D E N IVia Taranto. 3 6 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
S a h a r a B. Shilds - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 5 0 0 0 

G R E G O R Y (Via Gregorio V I I . 1 8 0 - Tel. 6 3 B 0 6 O 0 ) 
S e t u t t o v e b e n e s i a m o r o v i n a t i con Gigi e Andrea 

C ( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 
H O L I D A Y (Largo B. Marcello - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 

E s s e r e o n o n e s s e r e di M , Brooks • S A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

I N D U N O (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5 8 2 4 9 5 ) 
M i m a n d a P i c o n e di Nanni Loy - SA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

K I N G (Via Fogliano. 3 7 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
D e l i t t o i n F o r m u l a u n o con T. Mihan • C 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

LE G I N E S T R E (Casal Palocco - Tel. 6 0 . 9 3 . 6 3 8 ) 
I l l i b r o d e l l a g iungla. - D A 
( 1 5 . 4 5 - 2 0 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia Nuova. 1 1 6 - Tel . 7 8 6 0 8 6 ) 
I l c o n s o l e o n o r a r i o con R. Gere - DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli . 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
T h e d a y a f t e r (Il giorno dopo) con J . Robards - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L- 5 0 O 0 

M E T R O D R I V E - I N (V.a C. Colombo, k m 2 1 - Tel . 
6090243) 
Riposo 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso. 7 - Tel. 3 6 1 S 3 3 4 ) 
F u r y o di N . Oshima - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 4 4 • Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

N E W Y O R K (Via delle Cave. 3 6 - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 ) 
M i m a n d a P i c o n e di Nanni Loy - SA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

N I A G A R A (Via Pietro Maff i . 1 0 - Te". 6 2 9 1 4 4 8 ) 
C r i s t i a n a F. n o i I r a g a z z i d e l l o z o o d i B e r l i n o di U . 
cdel - OR ( V M 14) 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 3 5 0 0 

N I R (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
F l i p p a u t con McDowel l - M 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

P A R I S (Via Magna Grecia. 1 1 2 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 1 
U n r a g a z z o 0 u n a r a g a z z a con J . Caia. M . Suma - S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

1 Q U A T T R O F O N T A N E (Via IV Fontane. 2 3 - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 ) 
S a h a r a con 8- Shtelds - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 50OO 

Q U I R I N A L E (Via Nazionale - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 
M I m a n d a P i c o n e di Nanni Loy • SA 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (V.a M . Mmghett i . 4 - Tel 6 7 9 0 0 1 2 ) 
F a n n y a A l e x a n d e r di I. Bergman • D R 
( 1 6 . 3 0 - 2 0 . 4 5 ) L. 6 0 0 0 

R E A L E (Piazza Sonn.no. 7 - Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
S a h a r a con B. Shietds - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

R E X (Corso Trieste. 1 1 3 - Tel 8 6 4 1 6 5 ) 
S e g n i p a r t i c o l a r i : b e n ì s s i m o con A. Celentano - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

R I A L T O (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
J i m m y D e a n , J i m m y D e a n di R. A i tman - DR 
( 1 6 3 O - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

R I T Z (Via'e Somalia. 1 0 9 - Tel. 8 3 7 4 8 ' . ! 
T h a d a y a f t e r (Il giorno dopo) con J . Robards - DR 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) U 5 0 0 0 

R I V O L I (V.a Lombarda . 2 3 - Tel 4 6 0 8 8 3 ) 
C a r m e n s t o r y d> C. Saura - M 
( 1 6 3 0 - 2 2 3 0 ) L 7 0 0 0 

R O U G E E T N O I R (V.a Sa la la . 3 1 Tel 8 6 4 3 0 5 ) 
S o t t o tiro con G Hackman - A 
115 3 0 - 2 2 3 0 ) L. 5 0 0 0 

R O Y A L (V.a £ . Fa^er to . 175 - Tel 7 5 7 4 5 4 9 ) 
T h a d a y a f t e r ( 0 g i o r n o d o p o con J . Robards - D R 
( 1 5 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

S A V O I A 
F E p p a u t con M McDowel l - M 
116 3 0 - 2 2 3 0 ) L 4 5 0 0 

S U P E R C I N E M A (Via Viminale • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
D e l i t t o I n F o r m u l a u n o con T. Miiian • C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

T I F F A N Y (Via A. Da Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 • Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
S a h a r a con B. Shields • A 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
W a r g a m e s g i o c h i d i g u e r r a di J . Badham - FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

V I T T O R I A (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 5 / 1 3 5 7 ! 
Rassegna cmama btl . ja olandese: Allo 1 8 . 3 0 . 2 2 . 3 0 
C a m p o d i l ino. Alle 2 0 . 3 0 Bel la 

L 4 5 0 0 

Visioni successive 

A C I D A (8orgata Acil.a - Tel. 6 0 5 0 0 4 9 ) 
Riposo 

A D A M (Via Casilma 1816 ) 
Riposo 

A M B R A J O V I N E L L I (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 
S u p e r s a x y s ta r 

A N I E N E (Piazza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

A P O L L O (Via Cairol.. 9 8 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ! 
L e p r o f e s s i o n i s t e d e l p l a c a r e 
1 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 - Tel 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 30 ) L 2 0 0 0 

A V O R I O E R O T I C M O V I E (V.a Macerata. 10 - Tel. 
7 5 5 3 5 2 7 ) 
U n a v e r g i n e p e r l ' i m p e r o r o m a n o 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 - Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 2 0 0 0 

D E I P I C C O L I 
Riposo 

D I A M A N T E (Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 2 9 5 6 0 6 ) 
L o s q u a l o 3 di J . Alves - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

E L D O R A D O (Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
U n j e a n s e uno m a g l i e t t a con Bombolo - C 

E S P E R I A (Piazza Sonnmo. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 
M a i d i re m a i con S. Connery • A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G Chiabrera. 1 2 1 - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
H a m b o con S. Stallone - A 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

M E R C U R Y (V.a Porta Castello. 4 4 - Tel 6 5 6 1 7 6 7 ) 
I n q u i e t u d i n e m o r b o s a di u n a m o g l i e 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

M I S S O U R I (V. Bombetti. 2 4 - Tel. 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

M O U U N R O U G E (Via M . Corbino. 2 3 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

N U O V O (V.a Ascianghi. 10 - Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
I r a g a z z i de l la 5 6 ' s t r a d a di F.F. Coppola - DR 
( 1 6 . 4 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 5 0 0 

O D E O N (Piazza della Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D I U M (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 2 0 0 0 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
Excets ior con N. Terry • S M 
( 1 7 - 2 2 ) 

P R I M A P O R T A (Pzza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6 9 1 0 1 3 6 ) 
Chiuso per restauro 

S P L E N D I D (Via Pier delle Vigne. 4 - T e l . 6 2 0 2 0 5 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

U L I S S E (Via Tiburtma. 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

V O L T U R N O (V.a Volturno. 3 7 ) 
M i n o r e n n i s u p e r s e x y e rivista spogliarello 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 3 0 0 0 

D I A N A D ' E S S A I (Via Appia Nuova. 4 2 7 • Tel . 
7 8 1 0 1 4 6 ) 
P i n k F l o v d t h a w a l l - M 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

F A R N E S E (Campo de' Fiori • Tel. 6 5 6 4 3 9 5 ) 
I v i c in i d i c a s a con J . Belushi • C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 • Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
M o n t e n e g r o t a n g o di D. Mskavejen 
( 1 5 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

N O V O C I N E (Via Merry del Val . 14 - Tel. 5 8 1 6 2 3 5 ) 
T e x i d r i v e r con R. Oe Niro • DR ( V M 14) 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) 

T I B U R (Via degli Etruschi. 4 0 - Tel. 4 9 5 7 7 6 ) 
V e r o n i c a V o s s di R.W. Fassbinder - DR 

Jazz - Folk - Rock 
B A N D I E R A G I A L L A (Via della Purificazione. 4 3 - Tel. 

4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Discoteca con F r a n c i s c o T a f a r o . Giovedì 
e domenica iBallo Liscio>. 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 • Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Alta 2 1 . 3 0 . U n personaggio della nuova Napoli: E m o 
G r a g n o n l e l l o a l e s u e s t o r i e n a p o l e t a n a . 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Alle 2 2 . 3 0 . M u s i c a s u d a m e r i c a n a . 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 - Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Alle 2 2 . 3 0 . T o r n a la m u s i c a b r a s i l i a n a con Gim 
Porto 

M A V I E (Via doli'Archetto. 2 6 ) 
Alle 2 0 . Musica e buonumore con Nives. Club - Risto
rante - Piano Bar. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z C L U B (Borgo Angelico. 16) 
Alla 2 1 e alla 2 3 . Eccezionale concerto con M a x 
R o a c h Q u a r t e t . 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3 ) 
Riposo 

N A I M A P U B (Via dei Leutari, 3 4 - Tel. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Dalle 2 0 J a z z n e l c e n t r o d i R o m a . 

S T . L O U I S M U S I C C I T Y (Via del Cardello, 1 3 / A • Tel. 
4 7 4 5 0 7 6 ) 
Alle 2 1 V i l ! a g a Gruppo Stage di Michele Ascolese. 

Cabaret 
B A G A G L I N O (Via Due Macelli. 7 5 ) 

Alle 2 1 . 3 0 . P a r l a m i d ' a m o r e T i V ù di Castel lata e 
P.ngitore. Musiche di Gnbanovski. Con Creste Lionello, 
Leo Gullotta. Bombolo. 

IL P U F F (Via Gigi Zanazzo. 4 ) 
Alle 2 2 . 3 0 . Landò Fiorini in Er m e l o d a r p i ù con 
Massimo Giuliani, Gii'Sy Valeri. Manuela Gatt i . Testi di 
Amendola e Cotbucci. Musiche di Gatt i e D e Angelis. 

P A R A D I S E (Via Mano De ' Fiori. 9 7 • Tel. 6 7 8 4 8 3 8 -
6 7 9 7 3 9 6 ) 
Alle 2 2 . 3 0 e 0 . 3 0 S t e l l e In P a r a d i s o Cabaret Musica
le con attrazioni Internazionali. Alle 2 C h a m p a g n e a 
c a l z e d i s e t a . 

Lunapark e circhi 
L U N E U R (V.a delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideate per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 1 5 - 2 0 
(sabato 1 5 - 2 3 ) : domenica e festivi 1 0 - 1 3 e 1 5 - 2 2 . 
Tutti i martedì riposo. 

C I R C O R A M A O R F E I 2 0 0 0 (Parco dei Daini - Villa Bor
ghese - T e l . 8 6 1 0 5 0 ) 
Domani alle 1 6 . 3 0 . I l p iù g r a n d e a v v e n i m e n t o c i r 
c e n s e d e l l ' a n n o . 

Cineclub 

Cinema d'essai 

A F R I C A (V.a Galla e Sidona - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) 
Film per adulti 

A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede. 7 1 ) 
L a c h i a v a di T. Brass - DR ( V M 14) 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A S T R A (Viale Jonio 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
M i r i a m si s v e g l i a a m e z z a n o t t e con C. Deneuve - H 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

C E N T R E C U L T U R E L F R A N C A I S E D E R O M E (Piazza 
Campitelii. 3 - Tel. 6 7 9 4 2 8 7 ) 
Riposo 

F I L M S T U D I O (Via degli Orti d'Alibett. I / c - Tel . 
657.378) 
STUDIO 1 : Riposo 
STUDIO 2 : Riposo 

G I A R D I N O Z O O L O G I C O (Villa Borghese - Ingresso 
principale) 
Rassegna i l i Bestiario di celluloide*. Rossig e la scuola 
Francese: Alle 1 0 Glamador. alla 1 1 II territorio degli 
altri di F. Bel e G. Vienna ( 1 9 7 0 ) . alle 1 2 . 3 0 Zaa 
piccolo cammello bianco di Y. Bellon ( 1 9 5 1 ) . alle 15 Gli 
animali ( 1 9 6 3 ) di F. Rossig. 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 ) 
Alle 18 Rassegna del Cinema Belga: I pluripremiati: 
Operazione X - 7 0 . to speak a not to speak. Scarabus, 
Angulara. Suoni scitti . Magritte. 

Il partito 

Roma 
ATAC S U D al'e 17 (Simiele): AURE-
LIA a'ie 1S assemblea (S. BalduccO; 
LAURENTINO 3 8 alle 1 7 . 3 0 assem
blea sulta situazione politica (R. Cati
ni); OSTIA CENTRO aite 18 assem
blea (D . Fiorielto); V i l i Z O N A alle 1 9 
CO (Ciullo. Pompili. Bozzetto): I ZO
N A (Enti Locali) ALLE 17 riunione 
coordinamento anziani (Cianci. Bar-
tolucci. Orti); I Z O N A (Enti Locati) 

alle 1 5 . 3 0 assemblea cellula della 
Provincia (Maliardo. Matroianni). 
G R U P P O C O M U N I S T A R E G I O 
N A L E : è convocata per oggi alle 
1 6 . 3 0 presso il Comitato regionale 
la riunione del gruppo comunista re
gionale (Quattrucci). 

Zone della provincia 
N O R D : ANGUILLARA alle 2 0 . 3 0 
CD (De Angelis). 

Prosinone 
In federazione alle 1 3 gruppo a m 
biente (Mazzocchi). 

Lutto 
A un anno dalla scomparsa del 

compagno Giovanni Guerra i compa
gni della Sezione di Porta Maggiore 
Io ricordano sottoscrivendo per l 'U
nità. 

ISTANBiJLe 
CAPPADOOV 
ITINERARIO: PO' / * I5TAS3JV 

" . • £ = i SCVi 
PARTENZA- ;3 i== LE 
DURATA: 6 CC=\ l 
Vi- a ' r.j - = J — a -

OUOTA iNomouAit e» u n r i c » AZ IONI 
l » . 1 OSO 000 

UWTA VACANZE 

. •>*. . - » ' M l ( * 

ì3: 

Consorzio Idraulico Sabino 
PALOMBARA SABINA 

(FRAZIONE STAZZANO) 

A V V I S O D I G A R E 

1) Lavori relativi ai dreni di prova e definitivi di captazione delle sor
genti «LE CAPORE» e «VALGA CELLE ROSCE» in agro ed M o n t a n o 
Romana, importo complessivo a base d'asta L. 1 0 2 . 0 0 0 . 0 0 0 . 

2 ) Lavori di nstruti ixazione deQe opere di captazione delle sorgenti 
•LE CAPORE» e «VALGA DELLE ROSCE» in agro o> M o n t a n o 
Romano. Importo comp!ess--vo a base d'asta L. 9 4 . 9 7 6 . 2 5 0 . 

Le licitazioni private dei lavori C cui sopra seranno esperite z i sensi 
de«a legge 2 - 2 - 1 9 . 7 7 n 14 . col sistema dì cui all'art. 1 lettera d) . 

Le imprese iscritte a i i 'ANC per i relativi importi , potranno far perveni
re distinte richieste di invito m boHo a qussto Consorzio entro J 5 Marzo 
1 9 8 4 

Le rich-este non saranno vincolanti por l 'Ammaustrazione. 

Palombara Stórna (Stazza-o) . t 1 8 - 2 - 1 9 8 4 
IL PRESIDENTE 

(Giuliani Ugo) 

Interessi ridotti fino a 3.500.000, solo il 10% di 
anticipo e 48 mesi di comode rate, anche senza 
cambiali, (salvo approvazione della finanziaria), 

con il Credito DIAC ITALIA la Finanziaria del 
Gruppo Renault. E' uno dei vantaggi di 

acquistare Renault 11 entro il 29 febbraio. 
Se acquistate in contanti, 

supervalutazione dell'usato e condizioni di 
vendita davvero straordinarie. 

ì:U}imimnii]:>iniì:U\\w^ 

E' un'esclusiva 
dell' Organizzazione 
Renault 
di Roma e Lazio. 
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Oggi si gioca il «ritorno» degli «ottavi» con qualche rischio per le grandi 

In Coppa pensando al campionato 
La Roma contro la Reggiana parte dal 2-0 dell'«andata » 

Mancheranno Tancredi, Falcao, Pruzzo e Conti 
Liedholm, dopo la vittoria sul Genoa, diventa spregiudicato 

Graziani ha capito che deve giocare alla Bettega, 
Cerezo che deve stazionare arretrato rispetto a Falcao 

SASSUOLO - Nils Liedholm 
ha trascorso la vigilia della par
tita di ritorno degli ottavi di 
Coppa Italia nella sua tenuta di 
Cuccaro Monferrato. Ha rila
sciato qualche intervista (an
che telefonica) che verteva più 
che sull'impegno di Coppa con 
la Reggiana sul derby di dome
nica prossima e sul momento 
particolare che sta vivendo la 
sua squadra. Ieri ha battuto an
che sul tasto dell'impegno di 
stasera (ore 20,30), adombran
do la possibilità (che secondo 
noi è certezza) che contro la 
Reggiana resteranno a riposo 
Tancredi, Falcao, Conti e Pruz
zo. Il «barone» non vuole ri-

In due campionati cambiati otto allenatori 

Q Napoli s'è affidato 
a Marchesi per 

nascondere i suoi errori 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Formalizzato il di
vorzio con Santin, il Napoli e 
Marchesi si sono detti nuova
mente «sì.. Con Marchesi torna 
anche Alberto Del Frati, alle
natore in seconda. Circa 120 
milioni il costo dell'operazione. 
L'annuncio ufficiale ieri matti
na, dopo una giornata — lunedì 
— di inquietanti silenzi e di fa
cili previsioni. 

Marchesi, l'allenatore che 
tanti rimpianti aveva lasciato 
nei tifosi napoletani, incontre
rà i giocatori in gironata. La 
squadra, intanto, ieri è stata af
fidata alle cure del preparatore 
atletico, professor Milano. Il 
tecnico lombardo resterà vinco
lato al Napoli fino al termine 
del campionato. Dall'Inter, la 

sua ex società. Marchesi sarà li
quidato con un forfait. 

La società partenopea, non 
potendo licenziare se stessa, ha 
licenziato dunque l'allenatore, 
Santin. Si è ripetuto — nono
stante le assicurazioni di Julia-
no a Santin — il poco edifi
cante rituale: colpendo il più 
debole e senz'altro il meno col
pevole, la società ha tentato di 
passre un colpo di spugna sulle 
proprie responsabilità; di con
trabbandare nuove illusioni ai 
soliti gonzi. 

Grand Hotel, gente che va 
gente che viene. 11 titolo del 
vecchio film è Io specchio del 
Nepoli. Fabbrica di debolezze e 
incoerenze, di incompetenza e 
di illusioni, la società parteno
pea scommette ora su Rino 

Marchesi, lo stesso allenatore 
che Julinno prima e Ferlaino 
dopo avevano scaricato. 

E con Marchesi — il tecnico 
che tre anni fa portò la squadra 
partenopea a sfiorare lo scudet
to nonostante lo scarso tasso 
tecnico dei giocatori a disposi
zione — salgono a otto gli alle
natori stipendiati in due anni 
dal Napoli (Giacomini, Spec
chia, Zoratti, Pesaola e Rambo-
ne il campionato scorso; San
tin. Marchesi e Del Frati in 
questa stagione). Il tutto in 
barba ai bilanci ufficiali e alla 
politica di rigore che la società 
vuol far intendere di portare a-
vanti. 

Grand Hotel, gente che va, 
gente che viene... profumata
mente pagata. Giocatori ac
quistati, poi venduti, poi riac
quistati, poi ri\enduti; diretto
ri generali e direttori sportivi 
ingaggiati e poi liquidati nelP 
arco di una stagione; illusioni e 
delusioni distribuite sfuse e a 
pacchetti a! pubblico pagante. 
Un valzer folle e nevrotico di 
miliardi dietro il quale gli or-
chestratori, Ferlaino e oggi an
che Julinno, cercano di nascon
dere i propri errori. 

Marino Marquardt 

schiare: Conti e Pruzzo sono 
diffidati e se ammoniti potreb
bero saltare il derby per squa
lifica. Per il portiere e il fuori
classe brasiliano ritiene oppor
tuno un turno di riposo, onde 
far tirare loro il fiato. Tancredi 
contro Torino e Genoa è stato 
tra i maggiori artefici del risul
tato rotondo, mentre Falcao ha 
lavorato come poche volte gli 
era accaduto da quando è venu
to alla Roma. 

Indubbiamente il fatto di 
non aver mollato nei confronti 
della Juventus ha «caricato» 
tutto l'ambiente, Liedholm 
compreso. Ora il mister svedese 
non si perita di essere anche 
spregiudicato: "Lo avevo detto 
che la Roma sarebbe cresciuta. 
Adesso siamo di nuovo in corsa 
per tutti e tre i traguardi: Cop
pa Italia, campionato e Coppa 
dei Campioni'. Se però cercate 
di intrufolarvi col discorso che 
la Roma potrebbe aggiudicar
seli tutti e tre, ne ricevete uno 
sguardo indignato, -/o non /7io 
d'erro — replica. — Ma certa
mente lotteremo sino in fondo. 
Adesso poi che Graziani ha 
compreso che lo voglio sulla fa
scia, per giocare alla Bettega, 
la forza d'urto è diventata 
maggiore: Lo esalta anche la 
disciplina assunta in campo da 
Cerezo: 'Anche lui ha capito 
che lo voglio arretrato rispetto 
a Falcao, salvo inserirsi all'oc
correnza al posto di l'auto in 
fase offensiva'- La sua segreta 
speranza è che domenica pros-
3ima il Torino di Bersellini bat
ta la Juventus. -Ecco, ci starci 
anche ad ottenere un pareggio 
con la Lazio: se i bianconeri 
perdono rosicchieremmo loro 
un punto in classifica. Dopo lo
ro saranno impegnati in due 
trasferte consecutive...-. 

La Roma si trasferirà quest' 
oggi a Reggio Emilia. Partendo 
da un 2-0, i giallorossi sembra
no in una botte di ferro, ma 

Battere il Cesena per puntare con decisione alla Coppa 

La Fiorentina vuol cancellare 
in fretta la sconfitta di Udine 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Adesso la Cop
pa Italia è troppo Importan
te. Non possiamo permetter
ci nessuna distrazione». 
Giancarlo De Slstl, al bordi 
del campo prima del consue
to allenamento, appare ora 
più disteso. Ha «digerito» la 
sconfitta di Udine, ha messo 
da parte recriminazioni e 
proteste, è tornato subito a 
stimolare i suoi con il con
sueto piglio giovanile. 

Oggi a Campo di Marte ar
riva un Cesena non del tutto 
rassegnato dopo il pareggio 
di 1 a 1 dell'andata. I roma
gnoli giocheranno tutte le lo
ro carte per imbrigliare (a 
squadra viola con veloci e ra
pidi contropiedi affidati alle 
arguzie e alle furbizie di Gar-
lìni. Poi tra 1 bianconeri c'è 
quel Rubens Burlani che, 
pur accettando 11 declassa
mento in serie B, non ha cer
to dimenticato la spietata 

corte che i dirigenti viola gli 
avevano fatto quando gioca
va nel Milan. E chissà che 
una buona prestazione a Fi
renze non gli consenta un'al
tra occhiata più approfondi
ta da parte di Allodi e soci. 

La Fiorentina, invece, si 
presenterà in campo con una 
formazione non nella mi
gliore veste. A parte l'assen
za di Antognoni, i viola sa
ranno privi di Oriali — che 
risente ancora di un inciden
te subito nel match contro la 
Sampdoria — di Daniel Ber
toni — che chiede giusta
mente un turno di riposo per 
tirare il fiato dopo le ultime 
brillanti affermazioni — e di 
Paolo Monelli che siederà in 
panchina per meditare sulle 
sue alterne vicende. 

La formazione iniziale, se
condo quanto sperimentato 
Ieri in allenamento dal trai
ne r viola, dovrebbe essere 
quindi la seguente: Galli. 

Pin. Contratto, Rossi, Mas
saro, Passarella, Alessandro 
Bertoni, Pecci, Pulici, Miani, 
lachini. In panchina, oltre al 
secodo portiere Alessandrel-
li, slederanno Monelli, Fer-
roni. Cuccureddu e un giova
ne della primavera. 

È una squadra che si affi
da alla regia arretrata di 
Passarella. alla sapienza tat
tica di Pecci e, questa la no
vità più consistente, al ritor
no di Paolino Pulici. L'ex 
bomber torinese ha consu
mato molta naftalina in que
sto lungo inverno dopo le 
belle prestazioni estive in 
Coppa Italia ed ora medita la 
sua rivincita personale. Non 
si sente certamente finito — 
come tiene a precisare — e 
rivendica solo una utilizza
zione più puntuale per le sue 
doti di rapinatore d'area e 
per il compito di -professore» 
in campo per le giovani pro
messe viola. Prlici, approda
to in riva d'Arno, aveva ac

cettato di istruire Monelli ad 
acquisire una maggiore e-
sperienza ed una consistenza 
tattica. Ma non aveva certo 
rinunciato al suo tradiziona
le «vizio» che è quello di se
gnare gol. 

«Ora ho l'occasione di ri
farmi — afferma Pulici — e 
la primavera è sempre stata 
la mia migliore stagione». 

Provando l'anziano attac
cante e il giovane Alessandro 
Bertoni, De Sisti insiste su 
un modulo offensivo che po
trebbe portare, in determi
nate partite casalinghe, an
che all'utilizzazione di tre 
punte con compiti di mano
vra per Daniel Bertoni. 

Il vuoto lasciato da Anto
gnoni si dimostra infatti, 
giorno dopo giorno, sempre 
più ampio. E dire che la Fio
rentina. sino a pochi giorni 
fa, sembrava la squadra dei 
registi. 

m.f. 

Nostro servizio 
VIAREGGIO — Roma-
Craiova. oggi alle 15 allo Sta
dio dei Pini. Inaugura il Tor
neo di Viareggio di calcio 
giovanile giunto alla edizio
ne numero 36 intitolata alla 
memoria di Artemio Fran
chi. Come dire, 11 calcio con
tinua. 

Ai giallorossi tocca l'onore 
della «prima» in quanto vin
citori dell'edizione passata 
sotto la guida tecnica di Ro
meo Benetti e con in campo 
Ubaldo Righetti, poi libero 
nazionale. Comincia così il 
torneo (al quale partecipano 
le rappresentative giovanili 
di società come 11 Dukla Pra
ga. la Dinamo Zagabria, il 
Milan, il Nottingham, la Fio
rentina, la Lazio, il Torino. 
l'Inter che se la vedrà con il 
Groeningen, una rivincita, s» 
spera, sotto 11 segno della pa
cificazione) che si conclude
rà lunedì 5 marzo con la di
sputa della finalissima. 

Nelle stagioni del calcio, 
nel suo calendario Interno, li 
periodo di Carnevale fa da 
tempo rima con Viareggio e 
con la sua passerella di gio
vani speranze e di campioni 
futuribili. Vetrina d'eccezio
ne, si pensi al caso Righetti, 
ma vetrina un po' fragile da-

AIlo Stadio dei Pini (ore 15) 

Roma-Craiova 
apre il Torneo 
di Viareggio 

ta l'età, difficile o ingrata co
me si preferisce, dei «pezzi» 
esposti. In tempo di svincolo, 
si sa, i vivai hanno subito, 
nello stesso tempo, una sva
lutazione e una rivalutazio
ne. C e chi dice (società mi
nori, soprattutto): «Chi ce lo 
fa fare. Questi ingrati poi se 
ne andranno dal migliore of
ferente e chi si è visto si è 
visto». C'è invece chi subdora 
un buon affare a tenerli su 
avendo tempo e mezzi (le ma-
jors, naturalmente). 

Così I polli di batteria si in
grassano e si dotano di nerbo 
e tono muscolare aspettando 
di entrare nell'hit-parade. Se 
gli stranieri non dovessero 
più tornare, se dovesse vìn
cere l'autarchia meglio aver
ci qualcosa di pronto in casa. 

E se gli stranieri dovessero. 
invece, stanziare da queste 
parti, non conviene com
prarsi la punta o la mezz'ala 
o il mediano pret-a-porter. 
già bello e confezionato? 

Tra questi dilemmi si di
sputa il torneo dei giovani, 
lontano anni luce dall'epoca, 
per esempio, di un romanzo 
come La squadra di stoppo di 
Emilio De Martino (poi an
che sceneggiato per TV dei 
ragazzi con Robertino Che-
valier nella parte del prota
gonista), che narrava le av
venture agonistiche e adole
scenziali di un team di quar
tiere vicino nello spinto ai 
Ragazzi delta via Paal e dell" 
orto botanico di Molnar. Qui 
non c'è quartiere, i ragazzi 
vivono in collegi o in alber

ghi di città spesso estranei 
(la società paga tutto e ti fa 
anche studiare), asili dorati 
che prefigurano una condi
zione che sarà poi quella del 
professionista inserito in 
prima squadra. Caso mai c'è 
lotta senza quartiere, si pen
si al caso Pellegrini inviato 
dall'Inter ttuffaldinamente 
a vincere un trofeo interna
zionale. quel Pellegrini, pun
ta incisiva e decisiva, che pe
rò non aveva più l'età richie
sta dal Mundialito baby. 

C'è stato un tempo in cui 
quella già citata TV dei ra
gazzi proiettava una dopo 1' 
altra la puntata della Squa
dra dt stoppa e la partita del 
Torneo di Viareggio. Ora 
Viareggio va in onda sulla 
Terza Rete, i ragazzi forse 
non Io vedono nemmeno. Il 
clima d: festa dato dal carne
vale contiguo non c'è più. 
Qui si fanno affari, altro che 
balli in maschera. Per chi 
vuole altro c'è ancora, però, 
qualche possibilità. Sta per 
cominciare a Firenze la 
Chaltron Cup, torneo di foot
ball studentesco dal piglio 
goliardico. Tra le squadre i-
scritte: l'Erotica foot-ball 
club e il Lanerossi Violenza. 

Antonio D'Orrico 

Si gioca oggi il ritorno degli ottavi di finale nella Coppa Italia. 
L'andata aveva visto le clamorose sconfitte delle squadre torine
si contro il Ilari e il Varese. La Juve scende sul campo pugliese 
per rimediare la batosta casalinga di due reti a una. La doman
da e d'obbligo: i bianconeri avranno voglia di impegnarsi al 
massimo sapendo che fra pochi giorni dovranno affrontare un 
derby decisi\o per le sorti dello scudetto? Sulla scelta fra Coppa 
Italia e campionato, Tra patto ni non ha dubbi. Lo stesso discorso 
vale per il Torino clic ha però il vantaggio di incontrare il Varese 
in casa. 

Gli scontri di scric A riguardano Ascoli-Sampdoria e Verona-
Avellino. Gli ascolani, l'hanno dimostrato anche domenica scor
sa contro gli scaligeri, in casa sono quasi imbattibili e quindi 
non dovrebbero avere difficolta a rimediare al gol preso a Geno
va. Il Verona che riceve l'Avellino è più preoccupato delle scelte 
dell'allenatore (Bagnoli deciderà oggi o domani se restare nella 
città veneta) che della partita. Incontri facili, almeno sulla car
ta, per Roma, Udinese e Milan. La Fiorentina constaterà subito 
contro il Cesena se ha assorbito il kappaò di Udine. 

Liddas scuote il capo: 'Dobbia
mo, invece, stare molto attenti. 
La squadra di Toneatto non ci 
ha sicuramente fatto fare una 
passeggiata all' "andata". Per 
di più non avrà nulla da perde
re: Quanto alla formazione, 

dovrebbe essere la seguente: 
Malgioglio; Oddi, Nappi; Nela, 
Strukelj. Righetti; Chierico, 
Cerezo, Graziani, Di Bartolo
mei. Vincenzi. L'arbitro sarà il 
signor Esposito; lo stadio pre
senterà il pubblico delle grandi 
occasioni, cioè il tutto esaurito. 

Le partite di oggi 

Ottavi di finale (ritorno) 
Ascoli-Sampdoria (andata 0-1) ore 15 

Bari-Juventus (andata 2-1) ore 15 

Fiorentina-Cesena (andata 1-1) ore 15 

Torino-Varese (andata 0-1) ore 15 

Verona-Avellino (andata 0-1) ore 15 

- Arbitro: Bianciardi 
di Siena 

- Arbitro: Redini di 
Pisa 

- Arbitro: Perrella di 
Frattamaggiore 

- Arbitro: Lanese di 
Bari 

- Arbitro: Lombardo 
di Marsala 

Udinese-Triestina (andata 0-0) ore 19.15 - Arbitro: Vitali di 
Bologna 

Milan-V'icenza (andata 1-0) ore 20.30 - Arbitro: Angelelli 
di Terni 

Reggiana-Roma (andata 0-2) ore 20.30 - Arbitro: Esposito di 
Torre Annunziata 

RAI-TV: la radio (Raiuno) trasmetterà in diretta dalle 15.50 la 
cronaca diretta dei secondi tempi. Per le partite serali ci saranno 
aggiornamenti nel corso dei vari notiziari. La TV invece trasmet
terà dei filmati nel corso di «Mercoledì sport». 

Juve e Torino si collaudano in Coppa Italia in vista della 
grande sfida di domenica prossima - I bianconeri, appresa 
la lezione di quindici giorni fa, scenderanno in campo con 

il preciso intento di ribaltare la situazione sfavorevole 
I granata forse senza Selvaggi, dolorante alla schiena 

TORINO - Valvola di scarico. 
banco di prova, distrazione, 
formalità un po' seccante in cui 
giocare al risparmio delle ener
gie più preziose? Gli «psicologi» 
della pedata non concordano, e 
intanto la giornata di Coppa I-
talia è qui che attende Juven
tus e Torino a soli quattro gior
ni dal derby, e quindi in ben 
altre faccende affaccendati. 

In realtà le due torinesi han
no ben poco da scherzare col 
fuoco: la settimana scorsa se le 
sono prese rispettivamente dal 
Bari e dal Varese, e soprattut
to, per i bianconeri si è trattato 
di una vera e propria figurac
cia. 

«Sarà una Juventus vera», di
cono ora Trapattoni e i suoi ra
gazzi, che è come dire che han
no imparato bene la canzoncina 
e che oggi nessuno si permette
rà di scendere in campo con la 
puzza sotto il naso. «Un passo 
alla volta: adesso il Varese e poi 
la Juventus», stabilisce Danova 
saggiamente a nome della 
squadra granata. 

Non è ancora certa la forma
zione bianconera che giocherà a 
Bari oggi ^ pomeriggio: sicura
mente sarà assente Penzo, che 
da tre mesi lamenta dolori all' 
inguine (si teme di non poterlo 
recuperare in tempo utile per il 
derby), mentre per Tardelli, 
Boniek e Prandelli è previsto 
un gioco «ad incastri»: Zibì ha 
una leggera contrattura, e se 
dovesse rimanere fuori (Tra
pattoni Io deciderà quest a mat-
tina) al suo posto giocherebbe 
Prandelli e Tardelli conserve
rebbe lo maglia N. 8. Se invece 
il polacco fosse in grado di 
scendere in campo, Prandelli 
rileverebbe il posto di Tardelli 
che riposerebbe. Al posto di 
Penzo giocherà naturalmente 
Vignola (tra i due da qualche 
settimana vi è ormai una staf
fetta fissa), mentre è possibile 
che ad un certo punto Caricola 
riveli un difensore, forse Clau
dio Gentile. 

* est 

PAOLO ROSSI 

Intanto Boniek prima di la
sciare Torino con i suoi compa
gni è ritornato sulla polemica, 
un po' vera e un po' gonfiata, in 
corso con la società e con Gio
vanni Agnelli: «Sia chiaro che 
ho il massimo rispetto per l'Av
vocato — ha detto ieri mattina 
— e che Io sento come uno della 
mia famiglia; però fa sempre 
battute sul mio conto, e io sono 
stanco di dover essere sottopo
sto ad esame ogn> volta che gio
co. Quando in campo mi com
porto bene, si dice che altre vol
te non ho brillato, ma in fondo 
ho sbagliato solo due o tre par
tite così come capita un po' a 
tutti i calciatori». Boniek ha poi 
aggiunto che il sollecitato collo
quio chiarificatore con il presi
dente Boniperti dovrebbe av

venire tra oggi e domani, e che 
si sente tranquillo anche per 
via delle risposte già ottenute 
telefonicamente. 

Per quanto riguarda i grana
ta, oggi al Comunale dovrebbe 
rientrare Zaccarelli, mentre ri
mane un grosso punto interro
gativo sul nome di Selvaggi: P 
attaccante granata continua a 
lamentare dolori alla schiena, e 
domenica scorsa le pomate a-
nestetizzanti gli hanno consen
tito di giocare senza sentire il 
dolore solamente nel primo 
tempo. Selvaggi attraversa un 
momento di gande carica psico
logica, ed è comprensibile che 
tenda a risparmiarsi il più pos
sibile in vista della stracittadi-
na di domenica. È anche possi
bile che Bersellini decida un 
turno di riposo per Caso (facen
do giocare Pileggi), al fine di 
averlo in forma smagliante do
menica prossima. 

Intanto il Torino si prepara 
al derby con l'entusiasmo di 
sempre: i tifosi granata dimen
ticano per qualche giorno che la 
loro squadra avrebbe celebrato 
due domeniche fa a Roma una 
sorta di triste «addio allo Scu
detto» e si fanno forti degli ulti
mi due risultati della stracittà-
dina entrambe a loro favore; 
per domenica è prevista la pre
senza al Comunale di almeno 
65.000 spettatori, e l'incasso 
dovrebbe aggirarsi intorno ai 
797 milioni, record assoluto per 
lo città. 

•Se domenica perdiamo le al
tre squadre si rigalvanizzano, 
acquistano coraggio. Noi però 
siamo i primi di una classifica 
veritiera, e se giochiamo tome 
giocammo nei primi 20 minuti 
contro il Pisa siamo in grado di 
mettere sotto chiunque», dice 
Trapattoni, visibilmente entra
to nel pieno dei clima della set
timana di passione. E aggiunge: 
•Ora pensiamo al Bari, dove il 
2-0 per noi è possibile: intanto 
ci teniamo caldi per i granata». 

Stefania Miretti 

DAL MINISTERO 
DELUAGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 

A TUTTI I BIEnCOLTORI 
ITALIANI 

La delibera del CIPE del 9 Febbraio scorso e i decreti del Mini
stro dell'Agricoltura del giorno successivo hanno consentito di iniziare 
il pagamento degli arretrati ai bieticoltori. I Commissari straordinari 
dei Gruppi Maraldi e Montesi li potranno completare in tempi brevi. 
Inoltre: 
- Il Governo ha già effettuato ii pagamento degli aiuti autorizzali dalia 

CEF 
- Il Ministro dell'Agricoltura ha presentato, secondo gli impegni, uno 

schema di piano che, dopo le necessarie verifiche con le parti interes
sate. sarà approvalo dal Governo entro la fine di Febbraio. 

-La Società finanziaria RIBS, che realizzerà gli interventi di risana
mento del settore, è pronta a intervenire con i relativi mezzi finanziari. 

- Il prezzo delle bietole per la prossima campagna è staio fissato ad un 
livello molto conveniente e tutte le bietole prodotte saranno ritirate e 
pagate a prezzo pieno. 

Il Governo e il Ministero dell'Agricoltura hanno fatto tulio quanto 
era possibile per superare il momento non facile del settore bieticolo-sac-
carifero e per avviarne su basi nuove I attività e Io sviluppo. 
La prossima campagna può ora svolgersi serenamente. 
Tuttavia la stagione della semina è imminente e si rende assolutamente 
necessario che i bieticoltori italiani riportino la produzione sui livelli ante
cedenti la crisi. 
Senza bietole in quantità sufficiente gli impianti non marciano, le impor
tazioni aumentano e diventa impossibile chiedere alla CEF maggiori quo
te di produzione. 

IL MINISTERO DELL'AGRICOLTURA RINNOVA A TUTTI I 
BIETICOLTORI UN PRESSANTE APPELLO PERCHÈ AUMEN
TINO LE SEMINE. 
Solo cosi gli sforzi e il lavoro di tutti non saranno stati inutili. Solo cosi si 
poirà accelerare il risanamento e la ripresa del settore bieiicolo-saccarifcro. 
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Stasera a Milano «mondiale» dei supergalio tra Leo Cruz e il pugile romagnolo 

Chi rischia di più è Stecca 
L'italiano ha perso due chili di muscoli e debutta sulle 15 riprese - L'incontro domani in differita su Canale 5 (ore 
22.45) - Cruz assicura che «boccerà» il riminese - Stasera di scena anche Oliva: a Gragnano affronterà Charly Alien 

Oltre mezzo secolo fa, il 18 marzo 
1933, il comasco Domenico Bernasconi 
detto Pasqualino, un vero •Boom 
Boom» per via del suo micidiale suing 
destro, contese a .Panama. Al Brown, il 
leggendario ragno nero, il titolo mondia
le dei pesi gallo. Quello, svoltosi nel vec
chio Palazzo dello Sport fu il primo 
campionato del mondo allestito a Mila
no ed in Italia. Stanotte nel nuovo Pa
lazzo dello Sport a San Siro, il romagno
lo Loris Stecca tenterà la sua grande 
avventura mondiale contro Leonardo 
•Leo» Cruz che detiene la Cintura della 
World Boxing Association dei super-
gallo o. come dicono oltre Atlantico, dei 
piuma-jr. I prezzi dei biglietti vanno 
dalle settantamila alle settemila lire per 
le curve. L'incontro verrà trasmesso da 
Canale 5 in differita stanotte alle 0.35 
solo per Milano e Lombardia, e domani 
alle ore 22.45 in tutta Italia. 

Quella a Milano, tra Al Brown e Ber
nasconi, fu la terza sfida dopo le altre a 
Madrid (1929) ed a New York (1930) 
vinte dal panamense per verdetto ma in 
entrambe le occasioni Pasqualino scara
ventò fugacemente sul tavolato il cam
pione delle .118 libbre». Però erano 
•fight. senza titolo in gioco al contrario 
di quello del 1933. Nel ring ambrosiano 
Al Brown fece capire di temere male
dettamente lo sfidante, il combattimen
to fu subito confuso e brutto per le con
tinue tenute e scorrettezze del campio

ne tanto che nel quarto round, indispet
tito, l'arbitro inglese Jack Hart decise di 
squalificarlo. 

Automaticamente Domenico Berna
sconi diventava il nuovo campione del 
mondo per i gallo ma un incredibile pa
sticciaccio, protagonisti il professor Da-
ve Lumiansky manager di Al Brown, A-
belardo Zambon pilota di Pasqualino, il 
giudice italiano. Villa e Mazzia, segreta
rio della .Federlwxe», convinsero l'inde
ciso .referee» a far continuare la partita 
dopo un lungo intervallo. .Panama. Al 
Brown ottenne il verdetto dopo le dodi
ci riprese preventivate, l'Italia perse ba
nalmente, anzi stupidamente, l'occasio
ne di avere il suo primo campione del 
mondo ancora prima di Camera che ci 
riuscì cento giorni dopo a Long Island 
City contro Jack Sharkey. 

Auguriamoci che stanotte, nel ring di 
San Siro, non si rinnovi quel remoto 
caotico imbroglio. La .boxe» non è mai 
avara di colpi di scena, speriamo dun
que bene per Ixiris Stecca che già ri
schia scendendo dalla sua categoria na
turale, quella dei piuma, all'altra dei su
per-gallo. 

In altri termini il limite dei piuma e 
di 126 libbre (kg. 57.153), l'altro dei su
per-gallo di 122 libbre (kg. 55,333) quin
di, per un ragazzo giovane (24 anni il 
prossimo 30 marzo) ed esuberante come 
Loris Stecca, perdere circa due chilo
grammi di muscoli, poti ebbe rivelarsi 
un fattore negativo nel rendimento, 
malgrado le diete scientifiche, il dictolo-
go, lo psicologo e il medico generico che 
lo hanno consigliato ed assistito duran-
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# LORIS STECCA: ce la farà a realizzare il suo sogno mondiale? 

te la lunga pesante preparazione per il 
combattimento odierno fissato sui 15 
round, una distanza che il romagnolo 
non ha mai raggiunto. 

Al massimo, Stecca, fece dodici assal
ti a Rimini il 13 novembre 1981 contro 
Marco Gallo, per il titolo nazionale dei 
piuma ed altrettanti a Viareggio lo scor
so 5 agosto, davanti a Valerio Nati, per 
l'europeo sempre delle .126 libbre.. Per 
fortuna Ixiris ha un trainer di prim'or-
dine. Elio Ghelfi, che tanto bene prepa
rò Luigi Minchillo nella sua disperata 
sfida a Thomas Hearns, a Detroit, Mi
chigan, l'I 1 febbraio scorso. 

Il dominicano Leo Cruz, che è venuto 
a Milano con la sua Cintura per 150 
mila dollari (contro i 40 mila che spetta-
no allo sfidante) è uno stagionato ed c-
sperto routier del ring, nato a Santiago 
de Los Caballeros, presso Santo Domin
go, il 17 gennaio 1953. Divenne profes
sionista nel 1972 e campione del mondo 
il 12 giugno 19S2 a Miami Beach, Flori
da, prendendosi la rivincita in 15 ripre
se sull'argentino Sergio Palma che l'a
veva bocciato l'anno prima (4 aprile) a 
Buenos Aires con un verdetto definito 
casalingo. 

Già il 9 settembre 1978. a San Juan 
de Portorico, Leo Cruz aveva tentato la 
conquista del campionato contro il for
midabile Wilfredo Gomez, che lo scon
fisse in tredici assalti intensi, violenti, 
indimenticabili, che procurarono pareo 
chia stima allo sconfitto. Leo Cruz non è 
certo un «big» del ring ed un personaggio 
come .Panama» Al Brown che nelle cor

de, tra un round e l'altro sorseggiava 
una coppa di champagne ed a Parigi era 
un brillante •viveur» con belle donne, 
cavalli, teatri, ristoranti, nella scia del 
poeta Jean Cocteau, il suo primo tifoso; 
in compenso lo riteniamo un «fighter» 
abile ed efficace nel colpire anche se non 
un punchcr come il californiano Jaime 
Garza, il campione dei super-gallo per il 
WBC. Inoltre Cruz deve essere un nuo-
mo testardo, tenace e sicuro di sé. Il 
baffuto non ha mancato di far sapere in 
giro che boccerà Stecca stanotte. 
' Obiettivamente può riuscirvi pur 

concedendo il 45ró di probabilità al suo 
sfidante. Dipenderà anche dall'arbitro, 
Martin Denkin, degli Stati Uniti, inol
tre dai giudici Harold Loderman e I-
sniael Wiso Fernandez di Portorico. Il 
gioco dinamico, brioso e rapido di Loris 
Stecca, se sostenuto dalla condizione fi
sica dall'inizio alla fine, potrebbe mette
re a disagio il più anziano, lento e meno 
fresco Leo Cruz che sino ad oggi, in 48 
combattimenti, ha subito cinque scon
fitte (tre prima del limite) ma per l'in
vitto romagnolo esistono l'incognita del 
peso e dei 15 round. 

Giuseppe Signori 
• In concomitanza con il «mondiale» 
Stecca-La Cruz, Patrizio Oliva «euro
peo- dei superlcggeri, stasera a Gra
gnano tenterà di confermare le pro
prie aspirazioni mondiali affrontando 
Io statunitense Charly Alien (texano, 
25 anni, 18 incontri, 15 vittorie, tre 
sconfitte). 

La legge e lo sport 

A proposito 
dei 500 campi 

di calcio 
Grande interesse suscitò, al 

momento del suo annuncio, la 
decisione della Federcalcw di 
essere disposta a contribuire 
alla costruzione di 500 campi 
di calcio, in cinque anni, m ac
cordo con il Coni e la collabora
zione dell'Istituto per il credi
lo \portn o l cnmpt dovrebbero 
essere pala olenti, natural
mente all'aperto, e adibiti e-
sclusiiamentc ad uso sportilo 

Sono passati, dall'annuncio, 
alcuni mcii riteniamo giusto 
fare il punto sulla situazione, 
anche perché sappiamo che 
molti Enti lucali e società spor
tive sono intenzionati a sfrut
tare questa opportunità e 
chiedono, in proposito, ulterio
ri lumi, 

Possono, infatti, usufruire 
dei contributi tanto gli Enti to-
cali quanto le società. Un mas
simo del 20ci del finanziamen
to potrà essere utilizzato per il 
completamento di impianti e-
sistentt, in nessun caso per o-
pvre sussidiarie di strutture 
già in funzione (strade, par
cheggi. ecc.) Come avviene il 
finanziamento? Da parte del 
Coni e della Fise con la posa in 
opera (direttamente o attra-
i erso contributi fino a un mas
simo di 100 miltoni) di parti 
dell'impianto (blocco dei servi
zi e recinzione) Per la parte di 
spesa non coperta con questo 
mtericnto. può provvedere l'I
stituto per il credito sportivo, 
con mutui a tasso d'interesse 
-particolarmente agevolato'. 

La procedura burocratica 
praede la presentazione di 
una domanda ad una commis
sione centrale (composta da 
due del Coni, due della Figc e ti 
presidente della Lega dilet

tanti) attraverso il Coni pro
vinciale e il Comitato regionale 
della Federcalcto che, in trenta 
giorni, debbono esprimere un 
parere. 

L'Ente locale che ottiene l' 
a<senso di massima, deve for
nire entro 90 giorni la plani
metria dell'area, il progetto e-
secutivo (sulla base del proget
to-tipo elaborato dal centro 
studi del Coni), il computo me-
trico-estimativo, la convenzio
ne stipulata con la società 
sportila responsabile della ge
stione per almeno icnt'anni 
(niente gestione diretta del 
Comune, quindi), altri allegati 
tecnici richiesti. L'arca deve 
essere dell'Ente locale o in sua 
concessione per almeno 99 an
ni; l'impianto — pena la revo
ca dei venefici — va realizzato 
in 18 mesi, secondo prescritti 
regolamenti e prescrizioni. 

Per le domande delle società 
sportive valgono le stesse mo
dalità, salvo che. per la pro
prietà dell'area che dev'essere 
della società stessa o a sua di
sposizione per almeno vent' 
anni. Il contributo dei 100 mi
lioni si può chiederlo, anziché 
per opere, in conto capitali. 

Ricordiamo che nella rela
zione. :he deve accompagnare 
la domanda, vanno segnalati, 
oltre alla popolazione residen
te nell'area interessata, quella 
scolastica, suddivisa nei diver
si ordini di scuola (elementare. 
media, superiore), gli atleti 
tesserati alle attività sportile 
interessate (il calcio in ogni ca
so e le altre che si tuole far 
svolgere nell'impianto poliva
lente). il numero delle società 
sportive (sempre con lo stesso 
criterio), gli impianti sportili 
esistenti con particolare riferi
mento a quelli previsti dall'in
tervento (per il calcio, la men
zione è sempre obbligatoria). 
in base alle tipologie e alle in
dicazioni del censimento Coni 
del 1950 

Nedo Canetti 

Il corridore dell'Alfa Lum ha vinto in volata un trofeo Laigueglia fiacco e noioso 

Il primo traguardo 
porta la finna del, 

Nostro servizio 
LAIGUEGLIA — Giuseppe 
Petito, un laziale di Civitavec
chia che sabato prossimo^ fe
steggerà il ventiquattresimo 
compleanno, è la freccia di Lai
gueglia. l'uomo più rapido in 
una volata più numerosa de] 
previsto. Numerosa perché è 
mancata la battaglia, perché 
molti, troppi hanno tirato i re
mi in barca. Si dirà che era la 
prima corsa della stagione, che 
t ferri vanno riscaldati poco alla 
volta, ma non vorrei che il fiac
co inizio di ieri sia anche il frut
to di una mentalità che non 
giova all'immagine del cicli
smo, che per difendersi dagli 
eccessi del calendario i corrido
ri abbiano perso volontà e fan
tasia, che giochino al risparmio 
per non consumarsi. Tanto va
le, allora, scendere in guerra 
contro i tempi di lavoro, lottare 
per ridurre fattività, fermo re
stando che quando si partecipa 
bisogna onorare la bandiera. 

Ricordo Petito vincitore di 
un campionato italiano dilet
tanti in un paesino del Veneto. 
Se ne andò all'ultimo chilome
tro con una sparata che fece 
secchi i rivali. Era il settembre 
dell'81 e l'anno dopo Petito di
ventava professionista. Non è 
che finora il ragazzo di Fran
chini abbia mantenuto tutte le 
promesse, visto che prima di 
Laigueglia ha vinto soltanto 
una tappa del Giro di Svezia, 
una tappa del Giro di Spagna e 
recentemente il circuito dì Ce
cina, ma è ancora giovane, ha 
un bel fisico, è un bel longilineo 
col suo metro e ottantotto di 
altezza e i suoi settantaquattro 
chili di peso, è un tipo che do
vrebbe crescere e ben figurare 
anche in un Giro d'Italia se farà 
vita da atleta in tutto e per tut
to. Intendiamoci: il laziale è un 
corridore serio, però mi pare 
che non abbia molta fiducia nei 
propri mezzi, che si lasci un po' 
andare, che nei momenti diffi
cili non sia sufficientemente 

concentrato. 
Era una giornata freddina, 

con un po' di sole in partenza e 
tanto grigiore verso il tocco del 
mezzodì, quando il plotone in
filava il Testico a passo di lu
maca. Una scalata lenta, senza 
fremiti, nessuno che abbia la 
voglia di prendere l'iniziativa, 
di trovare la gamba. Mancanza 
di forma, motori ancora in ro
daggio, come già detto, ma an
che pigrizia. E così in cima sono 
tutti nella scia di Renosto, così 
su strade che vanno dal mare ai 
monti e viceversa, abbiamo tre 
ore di calma assoluta. 

Penso a Panizza che il 5 giu
gno avrà 39 anni. Ci penso per
ché è proprio il nonno del grup
po che nel secondo appunta
mento col Testico alza l'anda
tura. Insieme a Panizza s'affac
ciano Contini e Algeri, Visenti-
ni e Lejarreta, Bombini e Peti
to, Worre e Silseth, Wijnants e 
Caroli, ma sono fuocherelli di 
paglia. E giù in direzione di 

Stellanello, una picchiata con 
curve da brividi, una discesa in 
cui nel '71 Zilioli staccò Merckx 
osando come soltanto Italo sa
peva osare. Non ci sono più di
scesisti come Zilioli, c'è lo sve
dese Prim che guadagna qual
che metro, c'è l'olandese Van 
der Velde che s'aggancia, però 
tornano tutti sotto e i .tutti» 
formano un gruppo di quaran
ta nove unità. 

Si sente odor di traguardo e 
qualcuno cerca di squagliarse
la. il già citato Van der Velde 
più il portoghese Da Silva, più 
Visentini, Paganessi, Caroli, 
Algeri e Lejarreta che è davanti 
per conto di Petito, e per evita
re colpi d'ali in extremis: Petito 
ha chiesto allo spagnolo di pro
teggerlo e il capitano dell'Alfa 
Lum, lo scalatore che tenterà di 
battere Saronni e Fignon nel 
prossimo Giro d'Italia, si tra
sforma in gregario chiudendo 
più di un vuoto, più di un buco, 
permettendo al compagno di 

squadra di viaggiare al coperto. 
Naturalmente Giuseppe Pe

tito ha il compito di colpire il 
bersaglio e infatti eccolo in te
sta ai 250 metri, eccolo bruciare 
con sicurezza le ambizioni di 
Van der Velde e di Torelli. Una 
cinquantina di elementi in un 
fazzoletto, viva l'Italia perché 
non ha vinto lo straniero, ab
basso un ciclismo fatto di trop
pi pensamenti. 

Gino Sala 
ORDINE DI ARRIVO: 1. Giu
seppe Petito (Alfa Lum-Olmo) 
km. 160 in 4 ore e 8 minuti, 
media 38.710; 2. Van der Velde 
(Metauromobili-Pinarello); 3. 
Torelli (Sammontana-Campa-
gnalo); 4. Pevenage (Del Ton-
go-Colnago); 5. Longo (Super
mercati Brianzoli-Willier); 6. 
Pirard; 7. Hekimi; 8. Van Bra-
bant; 9. Gavazzi; 10. Corti; 11. 
Baronchelli; 12. Chinetti; 13. 
Vandi; 14. Worre; lS.Segcrsall. 

Uncini 
ancora 

su Suzuki 
col «team» 
di Gallina 

Nostro servizio 
RIMINI — Nella sua nuova officina-laboratorio a. Rimini Rober
to Gallina ha presentato il suo team che si allineerà al via dell'or
mai prossimo motomondiale, ancora coi colori giallo-rosso bianco 
dello sponsor HB. I piloti saranno Franco Uncini completamente 
ristabilito dal grave incidente di Assene lo svizzero Sergio Pellan-
dmi che ricoprirà anche l'importante incarico di collaudatore. E di 
collaudi la Suzuki 500 costruita a Rimini avrà molto bisogno, dal 
momento che a partire da aprile il modello sarà nuovo di zecca sia 
come motore (inviato dalla casa madre giapponese che ha fatto 
una eccezione per Gallina al suo ritorno alle competizioni). 

II propulsore Suzuki, sempre 4 cilindri in quadrato, avrà 132 
cavalli contro i 125 dello scorso anno, con raffreddamento ad 
acqua. Sarà quindi leggermente più potente ed anche questo auto
rizza Uncini a nutrire belle speranze di «poter combattere alla pari 
Yamaha e Honda». 

Le novità principali della nuova Suzuki saranno costituite dal 
telaio (in alluminio ricavato dalla barra, senza saldature) e dallo 
sterzo più snello che .caricherà» meno le braccia del pilota. Il 
nuovo modello uscirà ai primi di aprile. Per le prime gare mondiali 
Uncini e Pellandini useranno quindi la versione '83 aggiornata. 

Walter Guagneli 

Cosi le medaglie di Sarajevo 
Il punto sulle varie discipline dei Giochi invernali 

SPECIALITÀ' ORO ARGENTO BRONZO 

MASCHILI 
Discesa Lbera 
Slalom g gante 
Slalom speciale 
Fondo km. 15 
Fondo km 30 
Fondo km. 50 
Staffetta 4 x 10 km 
Combinata nordica 

Salto m 70 
Salto m 90 
Biathlon km 10 
Biathlon kn 20 
BatMon staffetta 4 x 7.5 km 
Bob a due 
Bob a quattro 
Slittino singolo 
Slittino biposto 
Pattinaggio m. 500 
Pattinaggio m 1000 
Pattinaggio n . 1500 
Pattinaggio m. 5 000 
Pattinaggio m. 10 000 
Hockey su ghiaccio 

Discesa lìbera 
Slalom gigante 
Slalom speoaìe 
Fondo km. 5 
Fondo km. 10 
Fondo km. 20 
Staffetta 4 x 5 krr. 
Slittino singolo 
Pattinaggio m. 500 
Pattinaggio m. 1000 
Pattinaggio m. 1500 
Pattinaggio m 3000 
Pattinaggio artistico 

Pattinaggio artistico 

Pattinaggio ritmico 

Johnson (USA) 
Juien (Svi) 
P Mahre (USA) 
Svan (Sve) 
Zimiatov (URSS) 
Wassberg (Sve) 
Svezia 
Sanobei g (Ner ) 

Weissflog (HOT) 
Nykaenen (Fin) 
Kvalfoss (rigo 
Arcerer (RFT) 
URSS 
P.DT 
RDT 
Hiidgartr.er (tt) 
RDT 
FdochevflJRSS) 
Boucher(Can) 
Boucìwr(Can) 
Gtctavson (Sve) 
Ma!kcv(URSS) 
URSS 

Muller (Svi) 
Frar.ko (Jua) 
S Mahre (OSA) 
Karvonen (Fin) 
ZavaJov (URSS) 
Svan (Sve) 
URSS 
ex aequo Karialamen (Fin) 
e Ylipuili (Fin) 
•Nykaenen (Fm) 
Weissflog (RDT) 
Angerer (RFT) 
Rotsch (RDT) 
Norvegia 
RDT 
RDT 
Damisi (URSS) 
URSS 
Kitazavra (Gtap) 
Khebnikov(URSS) 
Kh*brukov(URSS) 
Ma3(Cv(URSS) 
Gustafson (Sve) 
Cecoslovacchia 

FEMMINILI 
Fig-jn (Svi) 
Armstrong (USA) 
Magoni (tt) 
Hamalamen (Fm) 
Hamalamen /Fin) 
Kamalamen (Fm) 
Norvegia 
Martm (RDT) 
rtothenburcer (R0T) 
Enke (Km 
Erte (RDT) 
SchoenejRDT) 
W.tt (RDT) 

Wafcse» (Svi) 
Cooper (USA) 
PdenfFr) 
AunhJNor) 
Smetanma flJRSJ 
Smetanma (URSJ 
Cecoslovacchia 
Schmrdt (RDT) 
ErAe (RDT) 
SchoenetRDT) 
Scboene (RDT) 
Enke (RDT) 
Sumners(fJSA) 

A COPPIE 
Valeva 
eVassiììev(URSS) 
Torv»n 
e Dean (G B ) 

Carruthers 
e Carruthers (USA) 
Bestemianova 
eBukm(URSS) 

Steiner (Aat) 
Wenzei (bec) 
Bouvei (Fr) 
Kirsvernlemi (Fin) 
Svan (Sve) 
Karvonen (Fm) 
Finlandia 

Pulkkor.en (Fm) 
Pìoc(Cec) 
Jakov (RDT) 
Kvalfoss (Nor) 
RFT 
URSS 
Svizzera 
Dud.n(URSS) 
RDT 
Boucher (Can) 
Engetetadt (Nor) 
BozhevftjRSS) 
ScboeJìScri (RDT) 
ScnoefischfRDT) 
Svezia 

Charvatova (Cec) 
Pelen(Fr) 
Konzett (uec) 
Jeifcva(Cec) 
Fetiersen (Noe) 
Jahren i.Nor) 
Finlandia 
WeissfrtDl 
Glebova(UF 
Petrusevar 
Petrusevai 
SchoEnbumafRC 
Ivanova (URSS) 

Setenevae 
Makarov(URSS) 
Klirncvae 
Ponomarenko (URSS) 

E bob azzurro non può continuare 
a vivere su una base artigianale 

Vi abbiamo detto ieri dello 
sci, alpino e di fondo. Vi diremo 
oggi del resto, valutando quel 
che è accaduto nei tanti campi 
di gara di Sarajevo comincian
do con dati di raffronto- Ger
mania Democratica v Unione 
Sovietica hanno ottenuto più 
medaglie (24 e 25) che a Lake 
Placid (23 e 22) ma mentre l'U
nione Sovietica ha avuto quat
tro vincitori in meno la Germa
nia dell'Est ha mantenuto esat
tamente la quota (nove). Han
no guadagnato medaglie rispet
to a Lake Placid la Finlandia 
(4). la Svezia (4). il Canada (2). 
la Cecoslovacchia (5), la Fran
cia (2). la Jugoslavia (1). Ne 
hanno perse gli Stati Uniti (4). 
la Norvegia (1). la Germania 
Federale (1); il Liechtenstein 
(2| e — soprattutto — l'Austria 
<6>. 

Il pattinaggio veloce ha delu
so, se si può considerare delusa 
una ragazza che ha vinto due 
medaglie d'oro, la tedesca dell' 
est Karin Enke che contava di 
vincere ì quattro titoli in palio 
per essere identificata anche lei 
con i Giochi come quattro anni 
prima lo fu Eric Heiden. La no
vità sta nel fatto che il solito 

dominio degli olandesi, dei nor-
vegesi e dei sovietici è stato 
spezzato da un canadese fran
cofono. Gaetan Boucher. Il 
ventiseienne atleta del Quebec 
ha coronato una Corriera vissu
ta nel costante inseguimento 
dell'oro olimpico per il quale ha 
lavorato duramente. Somiglia 
ai gemelli Mahre e infatti pre
para il pattinaggio di velocità 
praticando altri sport (cicli
smo, golf, corsa). . 

L'hockey va cambiato, nel 
senso che se non Io si apre ai 
professionisti del N'ordamerica 
non avrà altro da offrire che Y 
imbattibile Unione Sovietica in 
allenamento per sei partite e 
veramente in lizza solo nella fi
nale contro la solita Cecoslo
vacchia. 

La danza ha riservato uno 
straordinario trionfo agli ingle
si Jane Torvill e Christopher 
Dean. I due campioni sanno 
realizzare sintesi perfette tra e-
spressione artistica e tecnica 
che non è solo il prodotto di 
una scuola con pochi eguali ma 
anche la capacità che hanno gli 
inglesi di interpretare la danza 
in genere. Jane e Christopher si 

inventano in continuazione e 
propongono alla gente con per
fetta armonia il risultato di 
quel che hanno «coperto in sé. 
il pattinaggio italiano quasi 
non esiste più e la notizia, in 
attesa di conferma, che la Fe
derazione sarà trasferita a Ro
ma — dove non esistono tradi
zioni — non farà che peggiorare 
la già drammatica situazione-

Delio slittino sapete: Io pra
ticano in pochi e se ne parla o-
gni quattro anni perché porta 
medaglie. Gli azzurri hanno 
sbagliato preparazione e l'uni
co che si è salvato è Paul Hil-
dgartner che ha fatto da sé. 

Il bob non è più quello dei 
tempi di Eugenio Monti. Tede
schi dell'Est e sovietici Io han
no industrializzato mentre ita
liani e svizzeri continuano a la
vorare su base artigianale. Ma 
gli artigiani, per quanto bravi, 
non possono competere con gli 
industriali, anche perché qui 
non sì ragiona in termini di arte 
ma di efficienza e di risultati. I 
tedeschi dell'Est hanno gareg
giato con formule uno mentre i 
rivali avevano a disposizione 
eccellenti strumenti fatti in ca

sa. Ve l'immaginate una corsa a 
Monza tra una Ferrari e una 
Panda? Ecco, per rendere l'i
dea. 

11 biathlon ci ha regalato un 
ottimo quinto posto in staffetta 
e di più non si poteva fare. Il 
grande sconfitto di Veliko Polje 
è il leggendario tedesco dell'Est 
Frank Ullrich, campione olim
pico a Lake Placid. £ stato dif
ficile capire 1* disfatta di un 
campione che stentava a trova
re rivali. 

Abbiamo capito quando ab
biamo saputo che gli era da po
co morta la moglie alla quale 
era legatissimo. 

A Malo Polje, teatro splendi
do dei salti dal trampolino, ab
biamo avuto la prova ennesima 
che in una specialità dove la 
tecnica vale quanto la sensibili
tà e che cioè esige tradizioni e 
fortissime motivazioni non si 
inventa nulla. Si può fone in
ventare una gara di Coppa del 
Mondo, non un'Olimpiade. 
Hanno vinto i più bravi, le a-
quile reali Jena Weissflog e 
Matti Nykaenen, ragazzini esili 
capaci di galleggiare nel venta 

Remo Musumeci 

ISTANBUL e 
CAPI» : ifc 
ITINERARIO: ROMA, ISTANBUL. 

ANKARA, CAPPADOCIA, 
ANKARA. ROMA 

PARTENZA: 28 APRILE 
DURATA: 8 GIORNI 
Voli di linea + pullman 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
Lire 1 .050 .000 

/ / (triturammo pratile la vinta di Istanbul (la Mo
schea Ulti. .Mtischen di Stilimanii. il palazzo di To
pi-api. il i/ran liaz/iar eie ) Escursione sul Bosforo. 
In C.appaJot in i iuta delle città Sotterranee di Kay-
makly e Derintuyu, la l'alte di Gurerne e le chiese 
rupestri, i villaggi Uchtsar e Ortahisar. Sistemazio
ne in alberala di 1' categoria in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione completa. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi. 75 
Telefoni (02) 642 35 57 - 643 81.40 

ROMA 
Via dei Taurini, 19 
Telefoni (06) 495 01 41 495 12 51 

ORGANIZZAZIONE TECNICA COLUMBIA 

MUNICIPIO DI 
SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 

Prot. n. 4411 

Il COMUNE DI RIMINI indirà quanto prima una gara di licitazione 
privata per l'aggiudicazione dei seguenti lavori: 

1 ) Rifacimento o costruzione impianto illuminazione pubblica in alcuna 
vie di S. Giuliano - Rivabellj alimentate dalle cabine denominate: 
Nicohni. Brtolini. Da Barbiano, Sabatino. Coletti, XXV Marzo. 
Importo a base d'asta U 620 .000 .000 . 

2) Rifacimento e costruzione impianto illuminazione pubblica in alcune 
vie di Visarba. Vìsarbella. Torre Pedrera. alimentate dalle cabine 
site in Via Montevardi. M. Grazia. Medici, Borghesi. Toiemaide. 
Importo a basa d'asta L. 590 .000 .000 . 

3) Rifacimento e costruzione impianto illuminazione pubbbea in alcune 
vie di Mramare. Rtvazzurra. Mar sballo, alimentate dalle cabine 
denominate: P. dì Piemonte, Marconi. Locatali. R. Margherita. 
Gubbio, Brindisi. Portofino. S Teresa. 
Importo a base d'asta U 482.000.OCO. 

4) Rifacimento e costruzione impianto di illuminazione pubblica in 
alcune vie dì Bellariva. Legomaggto. Piazza Trìpoli, alimentate dallo 
cabine denominate: Franzo, Cariddi- Ariosto. Parisano. R. Elena. 
Borsi. Mantegazza. 
Importo a base d'asta L 405 .000 .000 . 

5) Costruzione impianto r j illuminazione pubblica nei seguenti incroci 
detta Nuova OrconvaDazione: 
S S . 16 - Via Popiba; S.S. 16 • S.S. 9 : S S . 16 - Via Marecchiese; 
S.S. 16 - Via Covignano: S.S. 16 - Via della Fiera: S.S. 16 - S.S. 
7 2 : S.S. 16 - Vìa Macanno. 
Importo a base d'asta L 292 .000 .000 . 

6) Rifacimento e costruzione impianto illuminazione pubblica in alcune 
vie di Marina Centro alimentate dalle cabine site nello Vie: Libia e 
Monfalcone. 
Importo a base d'asta L_ 175.000.000. 

7) Costruzione impianto illuminazione pubblica nelle aree verdi dei 
P.E.E.P. tCELLE. e iMlRAMARE*. 
Importo a base d'asta L 77 .000 .000 . 

8) Costruzione impianto illuminazione pubblica nelle aree verdi del 
P.E.E.P. iMARECCHIESE». 
Importo a base d'asta U 74 .000 .000 . 

Per l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato dall'art. I /a della 
Legge 2-2-1973. n. 14 

SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO, a i s*nsi dell'art. 9 
della Legge 1 0 - 1 2 - 1 9 8 1 . n. 7 4 1 . 

Gli interessati possono richiedere di essere invitati afte gare con 
domanda m carta bollata nvferizzata a questo Ente, che dovrà pervenire 
entro e non oltre quindici (15) giorni dada pubbbeazione det presenta 
avviso. 
Rimini. D 10-2-1984 IL SINDACO 

(Massimo dr. Conti) 

L'AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI VENEZIA 

AVVISA 

che indirà una Rotazione privata, in base aìl'art. 1 lettera 
D disciplinato dal successivo art. 4 della Legge 2-2-1973 
n. 4 per i lavori dì restauro degli ornamenti litici di Palazzo 
Corner in Venezia da eseguire si sensi della Legge 
16-4-1973 n. 171 . 

L'importo a base di appalto e previsto in 
L. 302.089.430. 

Eventuali domande dovranno pervenire entro i termini e 
con le modalità fissate dall'avviso di gara pubblicato sul 
B.0.3. della Regione Veneto. 

Le r chiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SE-'flÉTARIO GENERALE 
Mario A. PazzdgCa 

IL PRESIDENTE 
Ruggero Sbrogiò 

REGIONE DELL'UMBRIA 
La Regione Umbria, con il patrocinio delia C.E.E., e del 
Ministero per l'Ecologia ha organizzato, per i giorni 2 3 
e 24 febbraio e. a., presso il Centro Studi di Colombel
la (Perugia), un Congresso Internazionale sulla Valuta
zione di Impatto Ambientale. Al Congresso hanno ade
rito e presenteranno relazioni esponenti del mondo 
politico, culturale e industriale italiano e straniero, pro
fessori di fama mondiale, rappresentanti della CE.E. e 
delle Regioni italiane, quali il Ministro per l'Ecologìa on. 
Biondi, il prof. B. Clark dell'Università di Aberdeen, a 
prof. L. Canter dell'Università dell'Oklahoma, fl prof. 
Oonkers della CE.E.. Durante i lavori del congresso 
verrà approfondita la direttiva CE.E suda V.I.A., gH 
scopi e gli obiettivi, i problemi inerenti l'applicazione 
della stessa nella normativa italiana e le varie esperien
ze regionali. I lavori verranno conclusi nel pomeriggio 
del 24 con un seminario con esemplificazioni metodo
logiche di applicazioni della V.I.A. e presentazione di 
casi dì studio. 
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Polemiche 
per 
Varvivo 
del «Cvay 
1/M2200» 

A fianco: 
il supercalcotatore 

Cray 1 / M 2 2 0 0 
in basso: 

una sala del Clneca 
di Casalecchio (Bologna) 

Così due ministeri 
tirano qua e là 

il «cervellone» super 
Pubblica Istruzione e Ricerca scientifìca in lite - Coinvolti due 
grandi centri di calcolo, quello di Pisa e quello di Bologna 

Dalla nost ra redazione 
BOLOGNA — Deve ancora arrivare, ed è già 
polemica. Il protagonista si chiama -Cray 
I/M 2200'. ed è un supercomputer, il primo 
che arriva In Italia. I suoi •colleghi' sparsi 
nel mondo sono circa una settantina, dei 
quali 25 In Europa: otto in Francia, dieci in 
Inghilterra, sei in Germania, uno in Svezia. 

Ad Installare, prima dell'estate, il Cray 
I/M, sarà il Cineca di Casalecchio, presso Bo
logna, un consorzio fra tredici università, so
prattutto del nord. Il supercalcotatore non è 
soltanto una macchina più potente, ma è an
che diversa dalle altre presenti in Italia: è 
Infatti un elaboratore vettoriale, e la sua ca
pacità è di 180 MFLOP al secondo (è in grado 
di svolgere, ogni secondo 180 milioni di ope
razioni In virgola mobile). Viene definito un 
•prodotto strategico; senza il quale un Paese 
è destinato a perdere colpi nella ricerca e nel
l'Industria. 

I primi supercomputer (della generazione 
che viene ancora cosi definita) furono instal
lati negli Stati Uniti circa sei anni fa. In Ita
lia Il primo arriverà soltanto tra qualche me
se: Il tempo per fare scelte ponderate ci sa
rebbe dunque stato, ma non è andata cosi. 
Due ministeri (quello della Pubblica istruzio
ne e quello della Ricerca scientifica) sono in 
lite, si paria di -colpi di mano» e di impegni 
non rispettati. Due grandi centri di calcolo, il 
Clneca di Casalecchio ed il Cnuce di Pisa (del 
CNR) sostengono ambedue di avere le carte 
In regola per poter utilizzare il supercalcola-
tore, ma almeno per ora soltanto il primo 
Centro Io vedrà installato. 

A Pisa i giornali locali hanno scritto che 
senza il supercalcolatore -la città ha perso 
l'autobus; e si sono chiesti se Pisa sia 'anco
ra la capitale dell'informatica: Il direttore 
del Cnuce, l'ingegner Stefano Tntmpy, dice 
che le polemiche non sono utili a nessuno, 
ma poi presenta una nota, sottoscritta dal 
personale Cnuce. nella quale si manifesta 
•una certa sorpresa* per l'annuncio dell'ac
quisto del calcolatore da parte del Cineca di 
Casalecchio: 

II CNR (Consìglio nazionale delle ricerche, 
collegato al ministero della Ricerca scientifi
ca) stava lavorando da anni per l'ac-
qulslzione del supercalcola tore. Nella prima
vera dello scorso anno (e già da tempo il pro
blema veniva discusso) il ministero della Ri
cerca scientifica Romita aveva istituito una 
commissione per 'Studiare l'opportunità e la 
fattibilità della installazione in Italia di su-
percalcolalori'. A luglio arrivò la risposta po
sitiva, ed il Ministero indicò nel CNR 'il mas
simo organo di ricerca italiano, il primo can
didato, anche se non il solo ovviamente, per 
accollarsi la responsabilità di installare un 
supercalcola tore». 

Il progetto di 'fattibilità' era stato affidato 
proprio al Cnuce, che è il maggior centro di 
calcolo del CNR. 'A vevamo detto che era uti
le, anzi Indispensabile — spiega l'ingegner 
Trumpy — perchè i grandi centri di calcolo 
hanno una funzione soltanto se si adeguano 
al tempi. Il futuro di questi centri sarà legato 
alla disponibilità di un gruppo di specialisti 
di vari settori Informatici che siano in grado 
di operare scelte strategiche e di indirizzare 
l'utenza ad un utilizzo ottimale dei mezzi di 
calcolo; alla disponibilità in servizio di gros
se banche dati, alla possibilità di eseguire 
calcoli digrossa mole su elaboratori vettoria
li: 

In questi anni sia la ricerca scientifica che 
l'industria hanno talvolta utilizzato, ricor
rendo all'estero, isupercalcolatori. Sono rite
nuti indispensabili soprattutto in certi setto
ri, come la chimica* la fluldica, i reattori nu
cleari, Ma anche altre ricerche (ad esempio la 

fisica teorica, l'analisi numerica, l'ingegne
ria petrolifera, l'astrofisica ecc.) sono forte
mente interessate all'uso del calcolatore vet
toriale. L'idea di affidare questo calcolatore 
al Cnuce non era solo del centro stesso: ne 
aveva discusso anche la Commissione gene
rale per l'informatica del CNR che aveva a n 
che predisposto un piano per informare la 
comunità scientifica sulle caratteristiche del 
calcolatore stesso e sulle possibilità di uso: 
era prevista una spesa di circa un miliardo. 

La scelta di Pisa e del Cnuce era stata 'na
turale': qui infatti è nata la prima facoltà di 
informatica, e vi sono istituti e centri che, 
assieme, formano un complesso molto avan
zato nella ricerca informatica. Oltre al Cnuce 
(con cento addetti, due calcolatori IBM 
370/168 e IBM 3033) ci sono l'IEI (Istituto 
elaborazione dell'informazione, sempre del 
CNR), l'ILC(Istituto linguistico computazio
nale) e II dipartimento Scienze dell'informa
zione. Non a caso l'IBM, la Olivetti, la Selenia 
ed altre imprese hanno collocato a Pisa i loro 
centri di ricerche. 

Mentre Ministero della Ricerca scientifica 
(ora gestito dalì'on. Granelli) e CNR procede
vano in questa direzione, il Ministero della 
Pubblica istruzione faceva un'altra scelta. Il 
rettore di Bologna. Cario Rizzoli, che è anche 
presidente del Cmeca, in collegamento stret
to con il ministro Franca Falcucci, riusciva a 
'Stringere i tempi: Qualche giorno fa, al Ci
neca veniva convocata una conferenza stam
pa per annunciare l'importante 'acquisto: 
Alcuni degli otto rettori di Università pre
senti non hanno certo risparmiato gli elogi a 
Rizzoli, 'peravere lavorato bene: -per il suo 
dinamismo: Qualche grazie anche al mini
stro, per avere assicurato all'Università uno 
strumento cosi utile alla ricerca. Il Cineca 
(quattro calcolatori, 70addetti, 400 terminali 
esterni), si diceva pronto a mettere a disposi
zione la nuova macchina per la ricerca scien
tifica e l'industria. 

Senz'altro un -colpo grosso- per il profes
sor Rizzoli, e per il ministro de all'Istruzione. 
Ma l'altro ministro, sempre de. Granelli, po
chi giorni dopo la conferenza stampa ha fat
to diffondere una nota nella quale esprime la 
prolesta del suo ministero. Non accetta «a 
scatola chiusa- la decisione del Cineca, es
sendo questa stata presa 'unilateralmente. 
senza tener conto delle proposte del CNR re
lative anche ai programmi di sviluppo del 
Cnuce di Pisa-. Chiede alla collega Falcucci 
la 'convocazione congiunta ed urgente di 
una riunione per un esame della situazione-. 

La Federazione comunista di Pisa prende 
posizione -non per contese campanilistiche, 
né tanto meno per entrare nelle faide interne 
alla DC-. -Ma decisioni di questo genere, se si 
vuole rispettare un minimo di competenze 
isti tuzionali, debbono essere prese attra verso 
un coordinamento interministeriale e con il 
chiaro coinvolgimento della comunità scien
tifìca e degli organismi che a questa funzione 
sono preposti: Sulla scelta del cen tro cui af
fidare il supercalcolatore vettoriale, si chie
dono •criteri di correttezza istituzionale e di 
trasparenza: 

A Bologna, dove oltre al Cineca non esisto
no grandi centri di informatica (solo dal 
prossimo anno l'Università vuole aprire due 
scuole a fini speciali), tutto è tranquillo. Nel
le sale del centro di Casalecchio si svolgono 
riunioni per preparare il Cmeca e gli utenti 
all'uso del Cray I/M 2200. -Stiamo proceden
do bene- — dice il direttore, il professor Re
mo Rossi — e stiamo affrontando i problemi 
di installazione della nuova macchina. Entro 
l'estate sarà in funzione. Perchè, c'è qualche 
polemica?-. 

Jenner Meletti 

Nuovi scioperi in tutta Italia 
iniziata l'astensione dal lavoro 
dei ferrovieri. Oltre alle fabbri
che hanno aderito alla giornata 
di lotta molti uffici statali e del 
parastato, molte scuole, le ban
che apriranno gli sportelli solo 
nel pomeriggio mentre negli o-
spedali saranno comunque ga
rantiti i servizi essenziali. Non 
si sentono invece rappresentati 
dai consigli di fabbrica, i dele
gati dell'ENI. Allo sciopero ha 
aderito anche il coordinamento 
dei poligrafici dei quotidiani 
romani, per cui giovedì a Roma 
non usciranno i giornali stam
pati nella capitale. I voli aerei 
potrebbero subire forti ritardi o 
soppressioni dalle 8 alle 14,40.1 
lavoratori che hanno aderito al
l'appello dei consigli di fabbri
ca si ritroveranno stamani alle 
9 in piazza dell'Esedra, dove è 
fissato il concentramento del 
corteo che raggiungerà piazza 
San Giovanni. 

Questo sul fronte del «sii ad 
uno sciopero che ha già suscita
to infuocate polemiche. Secon
do il segretario generale della 

CISL romana ilo sciopero ha 
una esclusiva matrice politica e 
non ha motivazioni sindacali». 
Claudio Di Francesco, segreta
rio regionale della UIL, fa un' 
affermazione grave: .E' un ul
teriore strappo della CGIL a 
quanto restava della Federa
zione unitaria: è anche la prova 
della definitiva caduta dell'au
tonomia da parte della compo
nente comunista della CGIL». I 
sindacati dei poligrafici della 
CISL e della UIL sconfessano 
la decisione presa dal coordina
mento dei consigli di fabbrica 
delle aziende in cui si stampano 
i quotidiani. E nella CGIL, il 
segretario generale della CGIL, 
il socialista Guglielmo Epifani 
giudica lo sciopero inopportu
no. Il compagno Alessandro 
Cardulli, segretario generale 
aggiunto della CGIL poligrafi
ci, giudica invece l'iniziativa 
presa nel settore dell'informa
zione e dello spettacolo «un al
tro segnale della estensione del
la mobilitazione e dell'iniziati
va dei lavoratori. Sarebbe gra%'e 

se il sindacato nel suo comples
so si estraniasse da questo mo
vimento. Questa sarebbe una 
drammatica autoesclusione. 
Per quanto ci riguarda ciò non 
avviene e non avverrà. Ci sen
tiamo partecipi di questa gior
nata di lotta dei lavoratori ro
mani. Non si tratta di un movi
mento alternativo al sindacato, 
ma di un punto di riferimento 
unitario.. 

E vediamo gli altri momenti 
di una giornata di mobilitazio
ne che per estensione, per coin
volgimento di lavoratori di di
verse categorie e in diversi pun
ti della penisola si preannuncia 
già come eccezionale. Oggi 
scendono in sciopero generale i 
lavoratori di Terni e di Narni e 
in ambedue le città si terranno 
manifestazioni organizzate da 
un coordinamenti di consigli di 
fabbrica. Manifestazione sta
mani anche nel centro di Ca
gliari dei lavoratori dell'area 
industriale di Macchiareddu ed 
anche in questo caso è un coor
dinamento di consigli di fabbri

ca ad indire lo sciopero genera
le del polo industriale. A Foggia 
c'è grande attesa per lo sciope
ro generale proclamato per oggi 
con manifestazioni nel capo
luogo e a Cerignola, San Severo 
e in altri centri della provincia. 
La giornata di lotta per l'occu
pazione era in programma da 
tempo ed era stata unitaria
mente decisa da CGIL, CISL e 
UIL. Lunedì scorso, improvvi
samente, CISL e UIL ritirava
no la propria adesione, così co
me la minoranza della CGIL, 
quest'ultima imbarazzata di 
dover prendere una decisione 
evidentemente ispirata dall'e
sterno del sindacato. 

Sciopero generale oggi anche 
a Cosenza, con corteo nel cen
tro della città. In Emilia Roma
gna sono quattro le province 
dove sono previsti per oggi 
scioperi generali. In mattinata 
si fermano i lavoratori di Pia
cenza, Parma, Modena e Ra
venna. Nei quattro capoluoghi 
si svolgeranno cortei e manife
stazioni. A Parma e a Modena 
alla manifestazione hanno ade

rito anche gli studenti delle 
medie superiori. I delegati dei 
consigli di fabbrica di Porto 
Marghera (erano presenti i de
legati di 160 aziende) hanno in
vece decìso uno sciopero del po
lo industriale per domani, gio
vedì. 

E infine le manifestazioni di 
ieri, forti, con grande parteci
pazione ovunque come da tem
po non si vedeva, perfettamen
te autodisciplinate in molte cit
tà e province. Tremila lavora
tori hanno manifestato ad Asti, 
quattromila nelle strade di No
vara. Manifestazioni e cortei in 
provincia di Modena; a Forlì 
sono scesi in strada gli studen
ti. A Mantova diecimila lavora

tori hanno sfilato nel centro 
della città, in un'imponente 
manifestazione che si è svolta 
durante un riuscito sciopero 
generale. Una manifestazione 
da tempo mai vista anche a Pa
via, dove un corteo di quattro
cinquemila persone ha sfilato 
nel centro della città. Al di là 
della divisione anche profonda 
che travaglia oggi il sindacato e 
della polemica anche astiosa 
che contraddistingue qualche 
dirigente, ma è davvero possi
bile contrabbandare tutto que
sto per una manovra comuni
sta? 

Bianca Mazzoni 

Franchi tiratori sul decreto omnibus 
ROMA — Dopo una votazione su pregiudiziali di incostituzionali
tà presentate dalla sinistra, nella quale non sono mancati franchi 
tiratori (all'incirca una ventina), è iniziato ieri pomeriggio alla 
camera l'iter del decreto-omnibus con cui il governo ha provocato 
ben 23 decreti di legge scadenti il 31 dicembre 1983, saliti a 30 per 
le aggiunte della maggioranza al senato. Le pregiudiziali, votate a 
scrutinio segreto, sono state respinte con 268 no e 231 si. 

decreto sulla scala mobile e 
si afferma il diritto del movi
mento a promuovere verten
ze settoriali, aziendali e loca
li (il documento ha avuto 25 
voti favorevoli e l i contrari). 
Ma non c'è stato, questa vol
ta, un documento contrap
posto del socialisti. Non solo. 
Un altro documento è stato 
votato all'unanimità sulle 
lotte nei servizi pubblici, sul
la base della conferma del 
codice di autoregolamenta
zione. 

Questo sbocco è stato in
certo fino all'ultimo, anzi, 
per molte ore è sembrato che 
la CGIL dovesse dividersi 
per la seconda volta. Un la
voro di recupero, però, si è 
imposto, e si e rafforzato con 
l'intervento di Vigevani e le 
conclusioni di Lama. 

E stato Enzo Ceremigna, 
segretario socialista, a far 
precipitare la situazione con 
un discorso che, dopo alcuni 
accenni all'Unità, era sem
brato teso a smontare la co
struzione di un'iniziativa u-
nltaria avviata da Lama con 
la sua relazione. «Secondo 
me — ha esordito — non c*è 
la condizione per realizzare 
quel colpo d'ala necessario, 
perché le ali sono piene di 
piombo, soprattutto le ali 
che qui dentro contano di 
più». Di piombo, però, sono 
state le parole lanciate da 
Ceremigna nell'esecutivo: 

L'esecutivo 
della CGIL 
•Sul plano politico siamo al
la "guerra santa" del PCI 
contro il governo e il presi
dente del consiglio, con ac
centi mal conosciuti negli 
ultimi 15-20 anni. Sul piano 
sindacale siamo alle divari
cazioni strategiche quando 
c'è qualcuno che teorizza che 
11 porsi come interlocutori 
dell'esecutivo snatura il sin
dacato». La conclusione del
l'esponente socialista era 
sembrata sanzionare la con
trapposizione: «Se non si 
cambia rotta l'eventualità di 
un congresso straordinario 
diventa un'esigenza». 

L'esecutivo della CGIL, 
così, ha dovuto ricominciare 
a recuperare tutti gli accenni 
alla ricostruzione dell'unità 
interna, fatti da Lama ma — 
sia pure nel contesto di una 
puntigliosa riproposlzione 
del dissenso — anche da Del 
Turco. 

Ma la crisi che oggi si pale
sa nel sindacato non nasce 
dal no della maggioranza 
della CGIL allo sbocco impo
sto dal presidente del consi
glio socialista a due mesi di 
negoziati. Semmai proprio 

quanto è avvenuto quella 
notte a palazzo Chigi rivela 
— su questo ha insistito Bru
no Trentin — una incapacità 
più di fondo dell'intera Fede
razione unitaria ad affronta
re con uno sforzo politico e 
culturale nuovo i problemi 
giganteschi posti dalla crisi. 
Ora l'alternativa è evidente: 
o una risposta sostanzial
mente centralizzatrice della 
contrattazione o la ricerca 
del più largo consenso del la
voratori a un'iniziativa arti
colata e decentrata là dove il 
potere contrattuale del s in
dacato viene messo in di
scussione con l'attacco all' 
occupazione, alle condizioni 
di lavoro, alla sua rappresen
tatività. 

Vista da quest'ottica la 
stessa questione delle lotte 
assume un altro significato. 
Militello si è dichiarato «tur
bato* dall'impostazione del 
discorso di Ceremigna: «Seb
bene io sia convinto della ge
nuinità della sua vocazione 
unitaria, i termini da lui pro
posti (o sciopero generale de
ciso a maggioranza o invito 
ai lavoratori a tornare a ca

sa) rischiano di approfondire 
la crisi del sindacato». Il se
gretario comunista della 
CGIL ha ripreso tutti i se
gnali lanciati da Lama per e-
vitare che «i dissensi si tra
sformino in paralisi». E ciò 
anche per costruire uno 
sbocco positivo al movimen
to di questi giorni: «Bisogna 
operare tutti — ha incalzato 
— perché non ci si fermi alla 
protesta. Per questo occorre 
non solo stare dentro al mo
vimento, ma dirigerlo, in 
modo da collegare la prote
sta necessaria contro i bene
fici che il padronato riceve 
dal decreto e contro i pericoli 
di declassamento della de
mocrazia italiana, con l'indi
viduazione di terreni nuovi 
di contrattazione». 

Insomma, uno «scossone 
salutare per il sindacato», co
me ha aggiunto Rastrelli, 
della segreteria. Ma anche 
un modo per contribuire a 
un chiarimento politico: «La 
caduta della nostra iniziati
va da tre anni a questa parte 
— ha sottolineato Donatella 
Turtura — ha aggravato i 
rapporti tra i due principali 
partiti della sinistra e rischia 
di fare prevalere un pericolo
so decisionismo nella socie
tà». Quel decisionismo mani
festatosi con l'uso del decre
to legge sulla scala mobile. 
per la prima volta senza un 
accordo tra le parti sociali. 

•Una minaccia al potere con
trattuale di tutto il sindaca
to, da sgomberare al più pre
sto per ripristinare le condi
zioni di un confronto corret
to», ha detto Sergio Garavini. 

Nel movimento tutto que
sto c'è. «Basta guardare in 
viso chi scende in piazza — 
ha detto Fausto Bertinotti, 
segretario del Piemonte — 
per capire che l'architrave di 
questo movimento è costi
tuito dai soggetti contrat
tuali, i delegati e i consigli, 
che non accettano di essere 
messi fuori gioco e puntano 
a diventare un movimento di 
riforma del sindacato». 

Non sembra questa la ri
forma che vuole Benvenuto. 
Nella conferenza stampa di 
ieri, attorniato dall'intera 
segreteria, Benvenuto ha ri
petuto le dichiarazioni di fe
de nell'unità sindacale, ma 
accompagnandole con riser
ve ed eccezioni tali che c'è da 
chiedersi se il «sindacato ri
formista» sostenuto dalla 
UIL non sia una istituzione 
radicalmente diversa. In
nanzitutto sugli scioperi in 
corso: «Hanno una chiara co
pertura dalla componente 
comunista della CGIL e l'ap
porto determinante delle 
strutture del PCI. Servono 
solo a gettare discredito sul 
sindacato e mettono in di
scussione il patto federati

vo». Così sulla proposta di 
Lama di organizzare verten
ze aziendali: «Una proposta 
pericolosissima e avventuri
sta che se fosse praticata fa
rebbe saltare anche l'unità 
d'azione». 

Ma perché toni così aspri 
se la UIL, così come la CISL, 
si mostra convinta che 1 la
voratori hanno capito 1 «van
taggi» dell'accordo? A Ben
venuto è stato chiesto cosa 
risponde a Lama che chiede 
di organizzare alme no 11 re
ferendum nelle grandi fab
briche. La risposta è stata 
quanto mal evasiva; «Non 
abbiamo pregiudiziali. Si fi
nisca di sostenere gli scioperi 
e potremo discutere di come 
unitariamente informare l 
lavoratori». Su un'altra parte 
del discorso di Lama, quella 
riferita all'iniziativa del sin
dacato sulla riforma del sa
lario da sviluppare anche In 
rapporto al dibattito in Par
lamento sul decreto. Benve
nuto è stato possibilista. Ma 
con un preciso vincolo: «Non 
potrebbe bloccare il decreto». 
Insomma, quel decreto Ben
venuto, insieme a Camiti, 
non solo l'ha avallato con il 
suo sì politico, ma ora lo di
fende pure, senza preoccu
parsi dello stravolgimento 
delle regole democratiche 
della Federazione unitaria 
cosi provocato. 

Pasquale Cascella 

Brooks ha detto che non re
steranno marines all'aero
porto e che verrà lasciata a 
terra soltanto una piccola 
unità per la protezione dell* 
ambasciata. I complessi 
bunker e camminamenti di 
cui il contingente disponeva 
verranno lasciati vuoti e in
tatti: «Non so chi ne prende
rà possesso — ha detto 

Brooks — ma chiunque sia 
sarà il benvenuto». Qui è o-
pinione corrente che la fine 
del reimbarco del marines 
potrebbe segnare l'inizio 
dell'attacco in forze druso 
contro Suk El Gharb, l'ulti
mo avamposto falangista 
nello Chouf. 

Giancarlo Lannutti 

BEIRUT — Truppe americane si preparano alla partenza 

confluiti nelle ultime ore 
ben tre esponenti di Riyad: 
il principe ereditario Abdul-
Iah Abdelaziz, il mediatore 
della tregua del settembre 
scorso Bandar Ben Sultan e 
il suo braccio destro Rafik 
Hariri. Quest'ultimo è tor
nato lunedì sera da Beirut e 
ieri ha esposto al ministro 
degli Esteri siriano Khad-
dam le osservazioni di Ge-
mayel alle controproposte 
che erano state discusse dal 
presidente Assad con il 
principe Abdullah, dopo 1' 
accantonamento del famo
so piano in otto punti. Que
sta volta, secondo indiscre
zioni attendibili, i punti sa
rebbero quattro: abrogazio
ne incondizionata e pubbli-

Incursioni 
israeliane 

ca dell'accordo del 17 mag
gio; rifiuto di qualsiasi col
legamento fra il ritiro delle 
truppe israeliane e di quelle 
siriane; discussione del riti
ro di queste ultime «in un 
quadro arabo» e su richiesta 
non solo del presidente, m a 
dell'intero governo libanese 
(cioè delie varie parti); costi
tuzione di u n governo di u-
nità nazionale e avvio delle 
riforme politiche costituzio
nali. Quello che resta da ve

dere — nel caso questi quat
tro punti fossero accettati 
da Gemayel — è se i siriani 
saranno disposti a premere 
concretamente sui suoi av
versari perché rinuncino al
la pregiudiziale delle sue di
missioni. La cosa non è da 
escludere, se si riflette al 
gioco «di equilibrio» costan
temente svolto da Damasco 
(talvolta con apparenti, bru
schi cambiamenti di fronte, 
come nel 1976) per evitare il 

deciso prevalere di una par
te libanese sull'altra e per 
lasciare così la porta aperta 
al perpetuarsi della propria 
influenza. 

In ogni caso, si ha l'im
pressione che la trattativa 
sia destinata a trascinarsi 
ancora, a meno che non 
venga accelerata da una 
nuova «spallata* di caratte
re militare. E questa potreb
be venire anche a breve sca
denza. Ieri, a 24 ore dalla 
partenza del contingente i-
taliano, è iniziato il reim
barco delle «unità combat
tenti» dei marines (quelle lo
gistiche, con i materiali, e-
rano già state evacuate). Il 
portavoce americano 

Israele chiede 
chiarimenti agli USA 

TEL AVIV — Israele si accinge a chiedere chiarìmenti al governo 
statunitense in merito alla notizia, diffusa nei giorni scorsi dal 
«New York Times», di contatti segreti svoltisi tra il 1981 e il 1982 
tra Washington e rappresentanti dell'OLP. L'ambasciatore israe
liano negli Stati Uniti, Meìr Rosenne, ha compiuto un passo in tal 
senso. Radio Gerusalemme ha insistito sull'interesse israeliano a 
ottenere spiegazioni da parte americana e ha riferito una dichiara
zione dell'ambasciatore negli Stati Uniti, che avrebbe «difficoltà a 
credere che la notizia sia vera». Meìr Rosenne aggiunge però che 
«se l'informazione fosse corretta, la cosa potrebbe creare dei pro
blemi». 

Israele si oppone notoriamente a ogni forma di contatto e, a 
maggior ragione, di negoziato con l'OLP. Per assecondarne questo 
desiderio, anche gli Stati Uniti si sono impegnati a non riconoscere 
l'OLP o ad avviare con essa trattative fino a quando non avrà 
riconosciuto il diritto di Israele all'esistenza. Seconde radio Geru
salemme, gli Stati Uniti avrebbero assicurato il loro appoggio a 
un'iniziativa congiunta di Egitto e Giordania per formare una 
delegazione palestinese, composta da sostenitori dell'OLP. in pre
visione di possibili trattative di pace con Israele. Sempre secondo 
l'emittente israeliana, «una personalità vicina a Yasser Arafat a-
vrebbe recentemente visitato gli Stati Uniti e sarebbe stala rag
guagliata da funzionari americani sull'incontro al vertice che il 
presidente Reagan ha avuto la scorsa settimana con Mubarak e 
Hussein». Julius Berman, presidente del comitato americano che 
raggruppa le principali organizzazioni ebraiche, ha intanto incon
trato Mubarak al Cairo e si è detto convinto che l'Egitto non vuole 
rinunciare alla pace con Israele. 

tutti gli strumenti che i rego
lamenti parlamentari ci of
frono con lo scopo di creare 
le condizioni politiche per 
consentire il ripristino di 
una situazione di normalità 
democratica nei rapporti 
con tutte le organizzazioni 
sindacali» e pensiamo che 
•possa iniziare da qui quella 
inversione di tendenza nella 
politica economica e sociale 
di cui ha parlato la relazione 
di Berlinguer» (Chiaromon-
te). 

In questa battaglia sap
piamo che c'è il supporto di 
un vasto movimento di mas
sa nel Paese, un orientamen
to favorevole della maggio
ranza dei lavoratori e anche 
di altri ceti (Fassino ha do
cumentato questa adesione 
dal vivo dell'esperienza tori
nese). Ma c'è anche, aperto e 
grave, il problema della crisi 
del sindacato e della sua uni
tà. La vecchia unità era, di 
fatto, già rotta da tempo. La 
decisione della CGIL ha solo 

IICC 
del PCI 
portato in luce la\e realtà e 
ha avuto il benefico effetto di 
ridare slancio e ruolo alla 
rappresentanza sindacale, 
come dimostra il protagoni
smo, in questi giorni, dei 
Consigli. Proprio da questo 
movimento — ha notato, ad 
esempio. Montessoro — vie
ne una domanda di autono
mia sindacale, di rappresen
tatività e di nuove strutture 
non burocratiche espresse e 
garantite democraticamen
te. Dunque un sindacato ri
legittimato. autorevole, mo
derno perché protettato nel 
governo delle innovazioni. 
nei processi di riconversione: 
in una parola protagonista 
delle relazioni industriali. 
Può riprendere su tale terre

no il processo per una nuova 
unità sindacale? 

Una domanda sostanzial
mente simile si pone per la 
sinistra politica. II nostro 
ruolo non poteva essere e 
non sarà di fare da supporto 
ad una operazione socialista 
di «sfondamento al centro». I 
fatti, del resto, hanno dimo
strato che l'ipotesi, da qual
cuno favoleggiata, secondo 
cui la presidenza socialista 
potesse costituire una sorta 
di passaggio intermedio ver
so alternative più avanzate, 
è risultata del tutto infonda
ta, ed anzi questo governo (il 
giudizio è di D'Alema) è ve
nuto assumendo via via un 
segno sempre più nettamen
te contrario, sotto l'egemo

nia delle forze conservatrici 
che operano nel suo interno. 
Sorge così il problema, assai 
drammatico, di salvare il 
ruolo della sinistra nel suo 
complesso. Noi intendiamo 
affrontare questo nodo non 
già aprendo uno scontro 
frontale col PSI, m a lottando 
contro il fattore che genera 
la crisi dei rapporti a sini
stra, cioè spezzando «la con
correnza al peggio tra DC e 
PSI che sta logorando il pae
se. il sistema politico demo
cratico». La rischiosità di 
questo governo sta, appunto, 
nel fatte che esso, come dice 
Turci. ricompatta il fronte 
moderato, esalta l'immagine 
del decisionismo, tende a u-
miliare la forza maggiorita
ria dei lavoratori. È ciò che, 
dopo la sconfitta di giugno. 
ha cercato di perseguire la 
DC; ed è estremamente ne
cessario che la sinistra, tutta 
la sinistra, si adoperi per far 
fallire questo tentativo. Nel 
suo nucleo essenziale, dun

que. la dura e necessaria po
lemica col PSI reca un segno 
unitario, anzi di riscossa u-
nitaria. 

Ma proprio questo ina
sprimento dello scontro so
ciale e questa acutezza del 
conflitto politico stimola e 
richiede — ecco un tema su 
cui si sono espressi tanti 
compagni — una grande ca
pacità di proposta program
matica alternativa, un'ini
ziativa che partendo dal 
mondo del lavoro investa ce
ti più vasti al di là della dia
lettica salario-profitto per 
coinvolgere interessi, cultu
re, protagonisti che vogliono 
la modernità produttiva del 
Paese, il rinnovamento e non 
ringessamento della demo
crazia, un ricambio fisiologi
co e profondo di gruppi diri
genti e metodi di governo. 
Dal conflitto più acuto, l'ini
ziativa più vasta; dalla pole
mica più dura e chiarificatri
ce. un confronto capace di 
costruire in positivo un'al

ternativa alla spinta conser
vatrice. 

Oggi il CC conclude 1 suol 
lavori con la replica di Ber
linguer. 

Enzo Roggi 
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